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usi quinto Libro la delìber»- 
tuMB degli Ugonotti di oppugnare le città 
del Poeiù e della Santongia : t attedio 
dì Patiigri, U peativro del Duca iAngA 
di toccorrere ^ttalla cUtà con la divertio- 
ne, onde riunito r esercito ti conduce a 
combattere Cialellemu. Zeoa l'Aitmira- 
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4 Delle guerre eìvlìt ài Trancia, 
glia r assedio , e ló fa levare ai Duca 
dj4ngiò parimente. Monsignore di Sansac 
assedia la Carità , e ne parie senza Jrut- 
to. II conte di Mongonieri vince la parte 
ilei lìe nella Bierna , assedia , e prende 
moyisignor di Terida. Il Re fa pubblicar 
ribello t yl mmiraglio , fa confiscare i tuoi 
beni, c spianare le sue case. Egli eontmua 
a far vigorosamente la guerra. Il Duca 
dAnffò ingrossato di forze procura di ve- 
nir a giornata : Tjlmmiragiio air incontro 
procura di schìjarla , ma costretto dal con- 
sentimento e dal tumulto di tutto t' eser- 
cito s' apparecchia per combattere , c Hit- 
tat-ia tenta allont/inarsi : il Duca (i'v/u- 
giò lo seguita, e lo raggiunge ■vii ino a 
Moncontornu , si scaramuccia giiglìarda- 
mente ncìVincHiiar del giorno, e l'artiglie- 
rie fanno grandissimo danno agli Ugonot- 
ti. Sopraggiunge la notte , col favor della 
^uale tjlmmiraglio passa il fiume , e si ri- 
tira, li Duca passa il medeiimo fiume in 
altro luogo : s' affrontano gli eserciti sul 
piatto di Moncontorno , si combatte fero- 
cemente , e la vittoria resta al Duca d' An- 
gui con griinilifsiina strage degli Ugonot- 
ti. Moki di loro si perdono d'animo: t Am- 
miraglia gli esorta a ripigliar coraggio , e 
con molle ragioni gli persuade a seguitar 
la guerra. Abbandonano i Principi tutto II 
paese , eccetto che la Rocella , san Geo-- 
vanni d^Angell, ed Angoleinme , 0 si riti- 
riono con quel poco che potsoao alle man' 
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ttune ileSs Guascogna e della Lingua- 
àoetoa. ^tMàia 3 Duca tt-Ai^ò san Già- 
vami , e lo prende, , ma eoa 4inùmiMona 
deli esèrcito « con perdita di tempo-: io- 
disposto- si ritira ad .Angers , e poi a taa 
" - 1 Principi uniscono con il 



'i Mongomeri , e si rinforzano di 

genti nella Guascogna : trt^aitana. t ùi' 
verno su le montaffie , ed alla -primavera^ . 
si condiamo alle pianura , passano- U. Ba- 
cano, « ^.allaigatto Proveata e nel 
Oel/hutas -mai^aaa- vano Nofert e. verso 
la Carità'-ean animo, S. aoeojtarti a Pan-. 
gr-Mil ■Re apedbaa eo«ira.#Ìt>rt>. iw ejoT- 
efto «anumlitt0 «Eoi. MaresdaUo di Costà 
uomo lento ed,alieno 4aL ritirare gli Ugo- 
notti: s'. affrontalo nella -Sorgogiuz ,. ma 
sempre i. Brinai fàggono H ovaasione àel^ 
combatl^gi s'introduee trattata di officor- 
dia , che fiaidmeiùe si cancluJe aliamone. 
/ Prinniyi e TAnmira^io si ritirano alla, 
RocelSa, il Re procura d assicurarli , e 
perciò tratta di darg. Margarita sua- soret- 
la al Principe di Navarra e .di far. la 
guerra in -tiandra coittra gli Spaffiftoli,:, 
si conclude il matrimonili , e vengono tutti 
alia corte. E avvelenata la Regina di Na- 
varra , si fanno dopo ■ tu sua migrta le 
noste, Jra le feste delle t/uali vierui. ferito 
f Ammiraglio con un' ardii/jugiaCa nel ktaq- 
ciò, il Ho delibera di proseguire, e .lìlv 
rarsi dagli Ugonotti, e però la sera di 
tao- BarWiommea i,\ uawa iAmmicagUa , 



G Delle guerre civili di Francia, 
e tutti gli altri tagliati a pezzi tanto in 
Parigi, quiinto in molte altre città del 
reame. Procura il Re occupar la Rocella 
e UfoiUalbana , ina non riesce né P una 
impresa , nò S altra ; passano diversi trat- 
tati per soltometcere i Rocellesi , ma re- 
stando essi fermi su la difesa , il Duca 
^Angiò radunato t esercita con tutte la 
forte assedia quella piana. Si difendono 
^im di dentro lo spatìo di molti mesi, ùn 
tanto cko il Bisca d'Angiò eUtto Be di 
Polonia si conduce a conceder loro ottime 
candiaioni, con le optali in apparenza tor- 
nano alt uiiidienza del He. Parte il Re di 
Poloniai il Duca ^Alansone secondo fra- 
tello pretende, le medesime dignità eh' egli 
aveva tenute, ne riceve la repulsa, « pa- 
rò alienalo con 1" animo t^>pliaa il pensia- 
ro a cose nuove. S' uniscono teco a Re di 
Navarra , il Princìpi di ConJò , la casa 
di Momoramì , e ffi Ugonotti : macchina- 
no una congiuraiione , la quale scoperta , 
il Duca traiamone ed il Re di Navarra 
con molti altri sono fatti prigionii il Prin- 
cipò di Condò fiigge , e si salva nella Ger- 
mania. Il Re oppressa da gm--e infermiià 
commette alla madre lo cura delle turbo- 
lenze del regno; si fanno malti csercili in 
Poelà , in lÀnguadoca ed in Normandia, 
ove il conte di Mongomerl venuta d' In - 
ghilterra sbarca tC liti dell'Oceano, ed oc- 
cupa molte piatte. Gli va contro monti- 
gntre di Malignane , lo disfà , t attedia ^ 
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e lo prùnde , sicché condono a Parigi vie- 
ne ffiicstcziato. Il He Carlo , dichiaralu la 
madre r/'ggente, e finalmente op/iresto dal 
male , nel Jìore delFetà jua paisa da qat' 
sta -vita. 



8 Delle guerre civili di Francia. 



I j tt deliberaiione del Dnca d'Aogìò di 
diisaWere l'esercito e ridursi per qualoba 
tempo alla difesa de' luoghi forti . mise in 
^■lidissima difficoltà le cose degli Ugonot- 



nomeroso e grosso , ma con poca feooTlà 
il nodrìtlo e di mantenerlo , apparivano , 
a qaainnque parte fossero per volgere i 
loro ponaierì, graTissimi imiiedimeulì. 

Il possarcHa riviera ddla Loìra, come 
molti consigliavano , ed indirizzarsi all'ac- 
quisto delle più larghe e piò spaziose pro- 
vincie della Francia , ed all' oppu^nazinne 
della medesima città di Parigi, sedia e base 
della parte cattolica , sebbene dava speraa- 
za di potere, troncando i nervi alla fazio- 
ne ccnlraria , terminare vìlloriosameDte la 
guerra, sebbene somministrava in apparen- 
za occasione amplissima di prtdc e di bot- 
tini, unico fine delle genti Tedesche eh' e- 
rauo nel campo loro , ed unico rimedio 
per mantenerle , era nondimeao in effetto 
partito pieno d'evidente pericolo e di de- 
bolissima speranza; perchè mettendou Ma- 
ia danari, senza munìsionì, senza numero 

5 rosso d'artiglierie, senu ordine di con- 
nr TettoTa^ie, e quello che ìmporlaia 
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più, sema alcuna cillà , o luogo forte in 
mezzo di taato paese nemico , ove si po- 
teasero in qualsivoglia occasione far forti , 
e ritirarsi, -vedevano cLe ogni poco sinistro 
che avessero riscontrato, ogni leggiera im- 
pedimento cbe li fosse attraversato a* ten- 
tativi loro, era bastante a ridurli BH'nìti- 
mo etlermioio , ed a condurli a totale ro- 
vina e distmzioDe : ni le speranfe d' ac- 
quisti o di progressi erano, tali che potes- 
sero contrappesare questo perìcolo, perchè 
le dttà principali erano grossamente muni- 
te , e 1' esercito regio ptii tosto diviso die 
dissoluto ad ogni occauone era facilmente 
per TÌuuirsi , ed astringerli a duri partiti, 
ove si foisero temerariamente impegnati tra 
]e toTze nemiche, senza opportunità di ri- 
tirarsi , e senza modo di provvedere alle 
aeceMità ordinarie , e cbe si farebbono ogni 
giorno maggiort. 

Ma dall'altro oanto il ferinarri all'ac- 
quisto delle città e delle Corteae, cbend- 
lAquitania e di là dalla Loim ai lenenno 
ancora per la «rte cathdkn, e con la loro 
etpngnaiione fermare in ai medesimi l'in, 
tiero dominio di quel imeN , del quale 
ponederauo Is maggior parte, e nel quale 
era rìpoMo il fbmlamenlo dell' armi loro , 
aYcra dne ^«ioime opposizioni : la pri- 
ma, die nel oombMkere ad uno per uno 
loogbi loctìuimi , e provveduti di tutte Io 
cose- bi»giie*oli alla difesa, si conveniva 
perdere molto tempo ' e connmar gran 



10 Delle fiuerra croili di VranoiOt 
parie ddl' tsercLlo , uosa preveduta da' Cat- 
tolici , e graudcmcatc di;siderata da loro ; 
l'allrB, elle ftrtnaiidnBi sul suo, uiiuveaìfa 
diitrucgere ijuel paese, dalle taglie e dulie 
GODlribuziuni del quale [raevaao l'idimeD< 
ta , oade non potrebboao poi caTaruu Un- 
to dcuaro clie basf.assc a pagare , uè tanta 

Prede che potessero {«iscei-e e trattenere 
impHiìenia e l'avidiiù de' soldati. 

Ma esseudo uecessariu di du« mali e- 
leggerc , come si suole , Ìl minore , delibe- 
rarono Bualmeote i Principi e l'Ammira- 
gllt) di m<>Liu'M all' t>pugiiazì<jiie de U e città 
vicine, pei- t'iuii-e d' ini)i:>Ji-iiiiii'si di tutto 

11 paete pa^to di là diiUa Loira, e fondare 
KÌcurameiite il panito loro iu ijuci canto- 
ne, per cosi dti'c , dulia FruDcia , speran* 
do nvere I;iulo denaro d^gli ajuti d'ingbil- 
terru , e dalle preat: cbu l'arebbe l'armata 
comandata, dopo la moi-Lc della Torre, da 
mooiignor di Sora , che basterebbe a man- 
tenere r eteroito ner qualche tem^ , 
qu«le spiio webDouo per art^óà* 
òccasioDÌ dì pili proiperi e più ìeUm pro" 

Con questa deliberaiìone preso e om- 
cesso in eaeeo a'Tedesohi per ararli pift 
pronti ed ubbidienti, il ricebissimo mona- 
sterìo di Bmntonna , e trattati nelt' istcsso 
modo molti altri luoghi minori , s* accostò 
l'Ammiraglio con l'esercito a Ciatelleraut 
ndla qiial terra teneva già moli! gioroi 
OOB parte alntatori legrala inteitignuaf 



Lib. II 
«è fu JilTiL'ile r olii^iierìii , perchè tumul- 
ttMndo i congiurali, eil imparfiuuiLisi d'u- 
na pnria , v' inlrodiissero gli Ufjnnniii, dal 
quale accidente spaveuiat» il governature 
regio scnxn altra resisteaza se ne fuggì a 
Pollieri , e la terra senza coulràito pet> 
reaiie ioieramcnte io podetlb' dell'Aininira* 
gtìo, che come tulle I «Un, la rìce*è a 
nome del Principe di Havam , ■ aoUa 
BiU|)icj del ^nal^ «ente di pRino Prìnoipa 
del taugna, li (pedirana e ai goveronano 
tnlte le cose. 

Ottenuti) Cialelleraiit , patsó l'Ainmira- 
glio ad assedUre l-mignaiio* , e presa la 
terra seoia molla diiìBcollà . «t mise a cani' 
pO alla rocca, piazza stimata delle più forti 
deVa Franota , e ohe ne' tempi passali aTe- 
Ta felicemeDle soiteuulo Inneo aaiedio ed 
asprìsume battaglie dRariagUti, iiia<qnctla 
TOÌtà là «osianta de'.dìiantori noit' «orri- 
Bpoie alla virtà de' loro ant^saali' , perchè 
appena aspettata la Laltena . la quale seb- 
bene fece tidia muraglia molta apertura , 
era nondimeno dìflìinliisìmo , per estere la 
rocca collocala nella sommili d.' un sasso , 
it potere andare alt' assalto , cominciarona 
gli assediati a trattare d' ari-eiidersi, e con- 
Tcnnevo in poclii giorni d' uscire con le 
taiiiliere spiecate e con. tulle le loro ba- 
gaglie: accordo, che coniro il solilo fu lo- 
ro interamculc osservato. 

Preso il castello di Lasignano, sotto al 
qoale morirono di caoDonata i signori di 
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12 Delle guerre civili di Francia. 
Brillio e di Chesnè , soldati di molta ri- 
fiutazione , l'Amtalraglio couduccado seco 
sei pczii d' arliglieria grosia, che aveva ri- 
troTaU iu quella piazza, deiiberò d'acco- 
starsi a Pollieri , città dopo quella di Pa- 
vigi la più grande di circuito d'alcua'altra 
del regno, e capo ili tulle le provincie 
circostanti, ov' erano ridotte, come ia luo- 
go sicuro , talt« le ricchezze e tutte le fa- 
coltà de' paesi vicini i giudicando cti' espu- 
gnata e ridotta a sua ilerozione questa 
pìaiza così firincinale e di tanta stima, do- 
ressero seguire au arreudersi tutte 1' altre 
aénM molta il ubila?. Ione. 

Ha come fu noto a Loccies , ove di- 
mdraTa il Duca d'Angiò, l'Ammiraglio pre- 
parare guastatori, artiglierie ed altre prov- 
-nuQut per mettere r assedio a Pottieri. 
uUiene k natora del popolo armigero e 
feroce da»» buona sperauta della difesa , 
«ndicò BOndimeno il consiglio doversi pec 
Fampieiia della città non mollo popolala 
e arandemeale sottoposta alle offese , im-' 
: piegare In questa impresa grosso numero , 
ed eocellenle qualità di difensori, cosi per 
aMifunre una niusa di tauta importanza 
e unta .reputauvne , come per iraitenenii 
lungamente l'.esdroito degli QgonoUi , fl 
nella difTiGulià di questo. tenUtlfo ptocntt-. 
re die si spuuiasse Y- impelo , e li Ic^rai- 
sei-o le forze dell' eseroìto loro,, come era 
stala du principio ^nel divìdere ìL campo 
ultima e |ii:ìuaipaJe inlendoue. Pertanto ol- 
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tre alla gaarnigione ordìuarìu, ch'era rin- 
-chiiin hi Poitieri soUd al conte dì huda 

rveniBtore delta città, deliberò d'entrarvi 
Daca di Guisa , giovaac ohe con singo- 
lare ed unica aspettazione s,' alleTBva al 
principato de^a parte caltDiica , per rinno- 
vare con chiaro riguardevole esempio in 
questo principio dell' opere sue militari la 
gloria dei padre suo , che nella ilifem dì 
Mfz , contro alla potenza dell' Imperatora 
Carlo V. , s' era aperta la strada a sntnmB 
potenza ed a grandisjima estimazione. - . 

Seguirono resempio del Duca di Guisa 
Carlo marcitele di M.eiia suo fratello, i si- 
gnori di Moiopensat, dì Sessac, di Morte* 
mare, di Cfif.irava/Je, della Roccabaritone, 
di flufec, di' Fervaqaes , dì Brianzone, di 
Casleiliero, e molti altri cavalieri chiari di 
nascita e di valore , con i quali a' accom- 
pagnarono Angelo Cesis e Giovanni Orsina 
con dugento cavalli Italiani , sicché la ca- 
vallerìa, che si ritrovava nella città, ascen- 
deva al numero di oltoceuto uomini d'ar-> 
me, e dì {jiiattrocento e più cavalli leggie- 
ri- J^ggiangcvansi quattromila fanti de mi< 
gliori e più esercitati della Francia sotto k 
tóassae , la Parada , Verbois , Bonavalle., 
Giarrì , e molti altri colonnelli di chian- 
fama , sci compagnie di terrazzani, di quat- 
[rocenlo l'una, bene armati ed ottÌmamen< 
te disciplinati , e trecento archibugieri Ita- 
liaui sotto al comando di Paolo sForaa ùt- 
tdlo di lanU' Fiore. S*ar8 cooo .ridotto 



i4 Delle guerre ciinì! tìi Francia. 
nellB ctilà numcru f^miiilÌESÌiiio di contadi' 
ni, cnn r <>|)era <lc' quali s'andavano cOO 
motln siillnrituJinc forliricando ne' luoghi 
più' suspctli i ripari, ed accomodaDdo Tar- 
tiglìerìe, nvc si Tederà potersi accampare 
il nemico. Abbondavano oltre di questo 
nella città le prorrÌKOoi da guerra , tra le 
^uhIì , quantità tneatim abile di fuochi ar- 
liGdati ( lavorali in diverse maniere , ne' 
quali' averano i difeniort noita grandirama 
(peranza- di mpingere gli assalti de' ne- ' 

. CoBlra-'S ^etti apparati , l'Ammìra- 
glio o deàderando arden lem ente di opprì- 
iner« ì due giovani signori dì Guisa suui 
jparlicot^ nemici, e però preponeado (jue- 
«o a t«lii gli altri rKpeui , o spreunndo 
il parere degli altri capiMnt, che^dioan* 
do l'impresa erandemeote dtKi'nle', oouh- 
cliaTiHio che si volgessero le- forse io altri 
fuochi , s' acrosti alla ciuà -il- TÌ^imo 

3unrto di di Luglio, e nel marciare fece 
alle fanterie attaccare da pii palli iUiar- 
go, che siede fuori della porta di wn taf 
IATO, non circondato da forlificaùonB al- 
cuna , ma difeso solameote dal colonnello 
Boisuert eoo quattrocento arcbibo^eri Fran- 
cesi , il quale avendo lo spasio di Ire ore 
sosleoiito valorosamente l'assalto, fu u!ti- 
snameote coslreUo iln' moltiplicati sfarà da- 
gli Ugonotti d'abbandonarlo, non essendo, 
luogo per niuna condìfioue capace di di- 
fesa : aia> il Duca di Guisa uscito personal^ 
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meale ()alln portn snslenap nim «raadtuiDUi 
cosLanza r i 111(1 etn dir' ncmii;! , simi che fa- 
roiiii abbmciatf, vt\ ispiatiale le cnje oon- 
tigne alla {iciri!i e4 ìiIIh fossa , per levar Is 
coinoilità d'offendere e di alloggiare,- 

AlInggiD f|iu-lla nolM l' esercì la due 
miglia loiitaiin ilHlle mura, e la niMtiaa 
seguente , qcaramuccitindosi del ronlinun 
tra la cn.rnlleriu di dentro uscita da nolte 
pnvti, c le prime schiere del campo, l'Am- 
miraglio s' nfcatnpn con beli' ordine ne' 
quartieri per innanzi con prò dente di - 
spo^irioM destinati. È la pianta di Pottierì 
grande lU' eucaita , ed megnale di sito , 
pcTcViè Abhmdendon da Orìe&(e ad Ocoi^ 
dente per uaa falda MMOsa , ialerrotla « 
diftirile, ora a'inaalEs,-ora t'abbaKa, ors 
s'incurra , oro per diritta linea procède, 
nin sempre dalle tre parti è «otiopocla alle 
(ifTese delle ri'opi che la circondano, e dalla 
quarta parie solainenlc resta piana, e lati-, 
to alla , the nnn lia silo dì fuori rhe la 
(lomini e la Siielli. K ben vero cbe sdjbe- 
iie può essere ila molli sili di fuori battuta 
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i6 Delle guerre civìU di Trancia. 

Èlioao, acosceso , e facile <la estere seat^U 
ito, sopra il quale ella (lede, fa quasi da 
sé medesimo, come gradini e scaglioai mol- 
to proprj K facilitare , ed a prdnngare la 

A (jDesto sito avendo ritardo l'Am- 
miraglio , procui-ò d' abbracciare più cir- 
cuito , e distendersi più che fosse pgssibi- 
1e , per offendere e travagliare la città da 
molle punì, e tra loro cosi lontane, che 
dividessero l'animo e le forze de' difensori. 
Collocòi pertanto la fanteria Tedesca aell'an- 
golo più remoto della città oltre il fiame , 
metleudi'la al coperto nelle stanze del Laz- 
zaretto , e nel molino contiguo, che chia- 
maao il molioo Purenle, ma con un ponte 
di corde tirato sopra la riviera rnaìra , ti 

Siale servita viceodevol mente alle iaateriv 
uascone e Provenzali , che eraDO diale» 
sopra l'altra ripa sino al borgo nonunato 
il Rooerollo. Alloggiò egli con U vanguar- 
dia nel monasterio di san Benedetto , i 
Frincipii ohe guiilavano la battaglia con il 
conte della Roccafocaut e con il conte di 
Hantfèlt a san Laguro , Briquemaut , Pi- 
les.e Ulti col retroguardo nel borgo di 
Kelra Levata , occupando a questo modo 
tatto lo spazio ohe si distende dal Sctteo- 
trionc a Ponente , « da Ponente issino al 
Mezzogiorno, e la canllerià oompartita per 
le ville si distese nao ■ Criutella , laoga 
quasi due legbe diteoclo dalle mura. 
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Lib. V. 17 
Appena er»ai> alloggiale atlorno alJ^ 
dlli le fanlti^ie, cbe il sii,iii!re di Sessai: 
LuognUnenlc del Diicn di Guisa , accon- 
pagDato da GiovaDut Orsino , e da cepla e 
venti cavalli de' più risoluii del presidio, 
tudto per la porta che dicoiii) della trio- 
ciera , «1 allargatosi alb campagna, diede 
lu un guaritele di cavalleria nel TÌIIaggìa 
di Marna, e trovali quelli del posto con-: 
fasi e sprovTcduti nel molivo deli' allog- 
^are, ^fi ruppe, gli dissipò, e ne fece 
graudisstma strage con ausi poca fatica , e 
poi nel rilnrao uiendo incontralo Brique- 
maul eoa dogcnto Raìlvi e molli cavalli 
franccH , g\ì aliali cosi bnucamenle , che 

Sii mine al primo toiwiilro in fu^. restan- 
ooe fx'ù di fmrautB dùtesì la'piazu : 
ferfanoalcaia J'Aniinj raglio posto in necei- 
Mtà di reprimere ta viveiia delle (ortito , 
Su» •ll<^gtarc il colonnella Blacon con dne 
saìla fiintl nelle rovine del burgo, e con 
fiulificuìont e triucee cuailursi cu^ vici- 
no alla porta, cbe cauti nua me ole A ccm- 
iMltcva col tiro degli archibugi : e uondl- 
neno il oolonnello Onus , il quale aveva 
come luogo debole abbandonalo un Maa- 
BCBno , con aerento ioli Hauti , ma mol- 
to eletti, fatto io sei ore sole Io spazio di 
nove le^e , arrivato nel mutar la Dia- 
na all'apparir dell'alila, trap.iMÒ Telice- 
menle luLlc le for li ficaia io ui giù fatte, e nua- 
OStaute la opjinsitione di UlacDU e de'suoi, 
DiwUa Voi. II. Z 
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entrò per la mederinui nona della trincea 
a rinFortare il prewdio di Pollàeri. 

Ma pollo e stabilito l'awedio, nou ri 
coDEumarono i primi giorni che in groMe 
scaramucce; nelle quali sebbene nri»a 
l'eùto conforme alla varietà ddia fortana » 
ne rìcereva pereiA l'eserdto d^li Ugonot- . 
tì grandissimo detrimento , percbé oitnt aU 
k perdita de'piA valoron soldati de'^tiali 
moma graodìssimo numero, resta*anD im- 
pediti i lavori, obe tnttavia da MonngDore 
di Gcniis Generale ddl'artiglieria « fabbri- 
cata nn in diversi luoghi , per accostarsi al- 
la terra , e piatiiare cernirò alla maraglìa 
una balleria dì qnallordicà cannoni e di 
molti altri pe7T.i inioori; la ^uele essendo- 
si finalmente ridotta a perfezione , bachi 
con molla difBcoltà, per essere infestato da* 
pexz! di dentro tutto il campo, comincia- 
rono a tirare il primo di d'Agosto 1' ar|j<- 
gliene , dalle quali nello spaxiu di tre ^or^ 
ni fu ruinato il rivellino ed abbattuta la 
torre , cbe congtnutt alla porta di san Ci- 
priano guardavano e fiancheggiavano l'en- 
traili da quella parte; uia essendo il fondo 
del torrione lerrapìenato , di modo che 
noDostaute la mina della sommità rimane- 
vn Doudimeno in difesa, vi fu invano dato 
il iiuDrIu giorno l'assalto , sostenuto coslnn- 
irmentc dal col. i.uellu ddl'lsnta con i suoi 
fanti Trance^i. il ohe veduto dall'Ammira- 
glio, e che il tentativo della porta riusciva 
pivi difficile di quello s'era credulo, vol- 
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lati i caunoai ail altra parte, cominciù il 

?niigo fiume fi disteade uel luogo cfae 
volgarmente si chiama il Prato della Ba- 
detstt ; (lercbè «ebbene nvcvn l' impedi- 
meoUi del liume , il quali; KOi reva tra gli 
aUt^iameiiti d«l suo esercito e le muraglie 
della terra, sapeia aooilimeuo esservi Ì ri- 
pan' mollo più deboli, clie aell* altre parti 
non eranO) perchè la .aicureua del fiume 
Meta t'eao igeno diligenti a THiarare quelli 
cfae UnennD b cura della difesa. 

Àvemrail detumo giornn d'Aguih». de> 
dicalo fà\* felUnth ^ Saa Lorenxo, falts 
ta&la nùna Y •rtì^ierie, Ae ai poteva sa- 
ldare GODtadaiiieole all'asMlto, e già erà 
gtUMo il ponte p»rfe wi le bolli , e parte 
tapr» ì poatOKiper il quale p.polQna^- 
laneaLa trapauire U rinerat qnaado l'Am- 
anraglìe fatta rìBoaoaeere l'aperlnr» del 
nino, e n^nato cbe con beli' ordine era- 
no apparecchiale dalla parte di dentro ca- 
Mmaue e ripari per la difesa , e cbe per 
aTviao.dd conte di Loda quattro j^rosu di 
lance erano luóti fuori dalle porte per 
urtare negli assalitori nel tempo nMdeiìma 
cbe passalo il ponte volessero trapouare 
quello spazio , che pian* ed aperto era fra 
la riviera ed il luogo dell' assalto, non vo- 
lendo mandare le aeoti a manifesto perico- 
lo senza speranza ili fruito, diede voce che 
per la debolcua del.poote ntm.voleya po> 
ncrsi a rischio evidente, che rwnpeauosi 
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s' affo^iissero nell'acqua i suoi soldati; OD* 
de ritirale agli alloggìameiiii le genU'die 
già eraDo orJìoale per assalire^ oamaodà 
che fosse fabbricato aa altro ponto, ora 
l'ajoto del quale potessero panare non io- 
lo gli aissalitorì con miglior ord^oe e 'con 

Sià' «cumca, ma anco qualche .nomerà 
i cavalli per opponersì alla cavatlena dellii 

Ma la nulle seguente Biagio Capizuccbi 
geotiluomo Romano cb' era nelle genti di 
Paolo Sforza con due compagni nuotatori, 
esperimentati a stare mollo spazio d'ora 
sotto l'acqua, mentre con spesso dare al» 
l'arme, con frequenti tiri d artiglierìa, e 
con una sortila guidata da MousigOore di 
FerTaques si tiene occupato il nenticOf^Mii- 
sali sotto al ponte nuotando , e tagliati itt 
nlolte parli i legumi che lo tenevano unito, 
reslù egli ìn poco spazio d'ora , senza che 
■e ne arvedessoro gli Ugonotti , dal corren- 
te' dell' acquft interamente disciolto e dìssH 
palo , «iccinè poterono i difensori intanio 
che si rifaceva il potate, a bell'agio ripa- 
rare e furtiflcare di dentro la mina dd 
tauro , nelle qual opera affaticandosi il 
Duca di Guisa medesimo con portar terre- 
no sopra le proprie spalle , mosso l'esempio 
untverselmenle ciascuno, né meno le don- 
ne che gli uomini ad ajutare il lavoto, di 
modo che in iH-eve spafio alzarono du ri» 

Ssro' molto più forte e medio piA muticoift 
ci primo. 
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Ma l'A mini raglio tatXa rinfarEare con 
grandisaimo impelo la batteria, e riaaovar 
Ire ponti aoa magfjìor fermezza di prima , 
diede il giorno deetmO' ottavo un terrìbile; 
osulto ada muraglia , e c' en>)0 * seb- 
bene con nullo langae , ìmpadronili ^nei 
di* (aori ddla lintara .dd moro , quando 
SI scoperse di dentro on oaraliere alzato 
od- conrenio dt' pdri QuioeUtani , dal 
quale tirando mdti peiiì d' artìgKerta mi- 
nuta, e percoteiido il sito che nretau? oc- 
Dopato gli BSsalìtnri , uè ancora vi b' erano , 
potntìi a saf&cteaia coprire, fiiroao costret-, 
lì in poco spazio d' ora d'abbandonarlo ,. 
ore ràtò morto iJ s^oor dì Moadoso , ao- ' 
ma- di molto grido tra gli Ugonotti con, 
Mite capitani e molti fanti oltre il nume- 
ro ^odìtsimo dì Ggriti, ira i quali furono 
colti d'arobibu^ate HoDSÌf(Dore della Noa 
aà bracdo sioiitro, ed il barone dì Con- 
forgino nd fianco destro , delle qnalì feri- 
te giacquero lungamente : né i difensori 
restarono sema danno, essendo morto ([ucl 
giorno il signor di Bigli nato di oobilisiimo 
Einguc, ed Antonio Serasone Romano, cbo 
con molta lode di valore e d' iodustria si 
adoperava nella professione dell*. ingegnere. 

Continuarono il giorno sef;iiente a bat- 
tere nell' isIcBso luogo, ed in molte allre 
parti l'aitiglicrie rinfar/ate tY otto colubri- 
ne messe nllimamenle in opra per fare 
l' nltipio afono i onde in pochi giorni si 
riduisero i ripari della dllà a italo di non 
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poter euere più diresi , se 1' indiiitrìa de* 
difensori non avesse sovvenuto ell'urgeou 
del pericotn, pcrcli^ aveuJo dalla parte di 
(Otto impedito il corso <lel fiame eoa argi- 
ni e con steccati, tìcìdo al torrione che 
cbUmano del Bocerolo , fi-cero gonfiare l'ac- 
que di sì fatte maniern , che stagnando la 
parte bassa ed inondando tutto il prato 
della Badessa, e snperatido le Toioe del 
muro battuto , non sì potevano in alona 
modo accostare ijafà di faorì alla parie 
battuta per dar l'assaltoj perlaqoalcosa ne- 
cessitalo l'Ammiraglio a prendere nnovo 
partito, fece trasportare più sotto la bat- 
terìa per combattere, e prendere il mede- 
simo torrione del ilocerolo , sotto a] quale 
i Cattolici avevano fatto la steccata, jiercbi- 
impadronendosi di quel lungo veniva a li-' 
berare il corrente del (ititne , ed a levar 
loi-o la difesa così potente dell' acqua. 

Pertanto avendo Y artigliei-ie alibattato 
più di sessanta passi di muraglia , dieds 
un assalto |enerale al Bocerolo ed alla 
cortina coilgiuDla il giorno vigesìmoquarlo, 
nel quale tenCTa Piles la prima punta, so-' 
slennto da Briquemant, ed nltìmamente 
dalla fanteria Traesca ; ove combatleodori 
per ciaecuun delle parti con riogolare per- 
severanxa e valore, uh meno ì capitani ed 
i signori, di quello cbs flCessero i solitati. 

B'ivati , apparì mollo chiara la virtA del 
uca di Guisa j dallo squadrone del quale 
furoDD finalmente eoo molta Umge rcspin- 
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ti « discacciati 1 nemici , i i^uqIl cnn graa 
tklica ricuperarono Pile-, m,iliuiiciiie l'iTÌto 
c semivivo, benché curaLu pni itcu parasse 
la pristina saailà e 1" uMto suo vigoi-e. 

Non si rallentò per questa arversìti 
]* ardore degli Ugonotti, ma continuando 
a combattere con grandissimo impeto ì ri- 
[Mri cte dietro nlla ruioa arevano dirizza- 
ti i difensori , deliberarono di dar»! tacita- 
mente l'assHÌio a mecza notte , credendo di 
cofili^re i Cattolici o sepolti nel sonno, o 
nlineno confusi e sproTieduti. Ma accostati- 
li alla mina trovarono tutto all'opposìto 
fjin {rancbi e cosi parali gli animi de' di- 
fensori , che seoia altro tentativo si disco- 
Marono , seguitali con grandissima bravura 
da fanti italiani . i quali lortendo per h 
mcdescma apertura del nmra gli rimisero 
fin dentro delle trincee facendone grandis- 
sima uccisione per la sti-ettetia e per la 
difficolUi che avevano di ritirarsi. 

Ma di già i caldi eccessivi della stale 
in meszo a tante fariche avevano comincia- 
to a produrre le solile infermità proprie 
della stagione, per le quali non solo mori- 
■va quantità grande di soldati, ed in parti- 
colare di Tedawlii , ma n erano «raTemen- 
te oppressi i principali capi dell" esercito , 
tra' quali il conte della RMcafocant per 
curarsi s'erano allontanala dal campo, ed 
1 signori di Briquemaiit e fella Ciocia sì 
ernno ritirati a Niori non naca speranza di. 
tìU., perlaqualcon ì principi deliberarontt 
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cas il solo seguito delle famiglie loro ri- 
dursi a San Massenzio per mular aria e 
fuggire il contagio delle febbri oialìgne, 
dall^ quali era infetta tutto il campo , la-' 
sÈiaudo quasi solo al comando dell'esereilo 
l'Ammira^io, il quale oonsamato dalla con- 
tinue vigilie e dall' insopportabili fatiche , 
infcrmÀ ancor egli BualmeDie dì fludM, e 
aondìmeno agaraTato ed indebolito aomma- 
meate dal male, non rallentò in alcuna 
parte il vigore dell' animo, ma coulìnaò a 
sollecitare con il medeumo ardore il fine 
dell' impre»a, per terminare la quale ilie- 
condo di di Settembre léce dare Y atsalto 
da più parti , e toIIb che combatteuero bs- 
pamtamente le finterie Francesi e le Tede- 
icbe , acciò cbe la eoncorrenca inanimasse 
le narioni a combattere con ma^ior fer- 
vere e con pliì perUnace oRtioaziDnei 

Durò' r assalto molte ore del giorno , 
sostenendo l' imjKto de'- nemici dall' una 
parte il Duca di Gni», dalfalira il conte 
dì Luda con tanta costania e valore, che 
^perrossì gli Ugonotti non solo dall'artislìe- 
ne e dagli archibugi, ma dai uan e £lle 
piccbe.e dai fuochi lavorati in grandissima 
copia, furono lìnalnienic necessitati discen- 
dere precìpitosaniento dalla muraglia , re- 
stando Ira morti i- feriti su ia piazza più 
di seltcccnlo di loro, nel numero de'nuali 
Monsignore di Santo Vano fialeilo di Bri- 
quemaut , e che comandava alla sua gen- 
ie, ucciso da una granala. 
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Ma dava poco iwuforlu agli assediati 
questa villorìe, percLè tssenilo già lidutti 
p«r la morte di Monsignor di Oiius , del 
mlonaello Passac e di molti hIiiÌ unmiui 

dcm del" luogo, ed Ì cavalli |ier miTiica- 
menlo di fieni ed erba e^odo coudoLLi u 
debolezza estrema, non vedevaoo mai lal- 
leotare l'ardore e la {jersevei-anzn dej^li 
UgoooUì, per il che eoa ispesse letiere e 
con beqnenti ambaKÌate sollecilavatio il 
sooooito promeMO loru dal Duca d'Aiigìò 
nel tonnine dì pochi gìoriii. Avera il Du' 
Oh. MUemtandu più di quello che n'era 
deitinalo da jirmcipìo la riunione dell' e- 
serciln, n'fnese iosieme le sue forze al prin- 
cipio del mese di Settembre , risolato più 
tosto di tentare la fortuna della giornata , 
che permettere i:he si prendesse la citta di 
Pottieri, e tanta nobiltà eoo la persona da 
Dnca di Guisa allora grandemente amato 
da lui ; pcrlaqualcosa partito da Loccies 
era venuto a mettere l' assedio a Ciatclle- 
Taut, giudicaad;> che gli Ugouotti per «oc 
correre quella piazza, ove erano ridotti 
gran quantità d^ti ammalali del campo* 
aTrehbono ablMndaaata l' impresa di Fol- 
tierì , intorno alla quale con il fiivore di 
tante ferse ridotte così TÌcine , potevano 
accorgerà d^afCitiearù in vano, [le i'u dìf' 
ierente Tento dal disegno del Duca , per- 
chè l'Ammiraglio perdala per l'ultimo espe- 
rimento Ift speniiza della vittoru , e c»r- 
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caado (gualche apparente occasione di par- 
tirsi , come iatese la miMsa dell' esercito , 
deliberò di levare il campo, e ritirata l'ar- 
tiglieria si mosse eoa tutte le genti, alla 
volta di Ciatelleraut il quìalodecimo dì Ai 
Settembre , e nel meileslmo giorno entraro- 
no in Pollierì il conte dì Sanzè e Pietro 
Paolo Tosinghi eoa trecento cavalli Franca 
ai , ed ottocento ùnix Italiani , e con soc- 
corso, di dauari e di vettovaglie , onde re- 
■tò in na medesimo tempo libera la città 
dall' asMdio , ed opportunamente sollevala 
dai suoi bisosni. 

Questo fiue ebbe l'auedio di Pouieri, 
nel Ulule, come l'esercito de' Princìpi dimi- 
nuì di forze e di speranze per la perdita 
di tremila soldati e di due mesi di tempo 
della state , così il Duca di Guisa n' u«à 
con lauto applauso e con tanta riputazio- 
ne, che gli occhi della parte Cattolioa oo- 
miacUroao a ovovertirsi' tatti in lai, co- 
me a aosteotaraeuto della religione Rodm- 
m , e d^no «uxcuore della, potenu del. 

Provnrono le genti regie all' assedio 
della Carità non disilmile [tirtona di quel- 
la che avevano provata nel medesltno tem- 
po gli Ugonotli a Pottierì, percliè Ìl Duca 
a'Angiò vojeudo escludere totalmeute l' e- 
sercito de' Prìncipi da poter passare il Hu- 
me Loìra, « levargli la aperanta di trava- 
gliare le proTinde che tono di t^ua dalla 
rifiera, aveva coinineaM» a Ikknvgoure dì 
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Sansac, che radunate le forie della Beossa, 
de) Niverncse, del Borbonese e dì parte del- 
la Borgogna . asiedtasse la Chi Ii^ (lata già 
presa nel loro passaggio dagli Alenumui.e 
che «ola possedevaDO gli Ugonotti su la ri- 
pa del finme; mA fn cosi costunte la riso- 
laninae de' soldati, e in pertio^icia du'tt-'r- 
raziani comandati da MoDsigiiore di Guer- 
chi alfiere della compaenia d'uomini d'ar- 
me dell'Ammiraglio , che soglenuli lutti gli 
asulti ed i tentativi de' Cattolici coslriuse- 
ro finalmente Moasi^a ore di Sansac a par- 
tirsi, avendo perdati nell'assedio molti gca- 
tilaanÙDÌ , e nninero non isprezzahile di 

Traragl/aMiio m tanto nella Bicma le 
cose dell'una fatione e dell'altra, ove il 
Prìncipe dì Navarra sollecito di con.ienare 
il proprio patrimonio, avera inviato il con- 
te di Mongoincrì ner resìstere a' signori di 
Montnc e di Terioa, il primo dc'i|<iali te- 
neva i conGai della provincia , e 1' altro 
con grandis«imo sforzo batteva Navarrino ; 
pìar.za che dopo molti danai c travagli del' 
paese solo rimaneva in patere degli Ugo- 
notti; ma Gnalmente qualunque si foste la 
cagione , perchè i eapìlaaì imputavano l'oa' 
r altro dì mancamento , andarono le cnsa 
molto, prospere per Ìl Principe di Navari-a, 
perchè avendo Monsignore di Terida leva- 
to il campo di Nnvarrìno, fu nel rilirand 
combattuto , assediato e btto prigione , ed 
il NgDore di Monlaonoa avando potato, »' 
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non enendò stato, a tempo di soccorrei lo , 
ConTetitie i^tìraraì nella Guascogna , di nfo- 
do cfae tutto il paese cominciò ad ioclinare 
alla diTOzìone di Moagomer'r , il quale usan- 
do crudeltà e stranezze del luLio insolite 
aveva col leri-ore costretto ad arrenderti 
anco quei lungLi che erano fortonenle 
muniti, e grossamente difesi e provveduti,' 
In lauto il Duca d"Aiif;l<'i, clic per non 
avere ancora tante fiuv.e ìl-,ìii clie bastas- 

messo a campo a Ciatellcraut per ottenere 
con la diversione il mcdoimo line, era 
entrato in isperanza di ottenere quella ter- 
ra , ed attendeva a balterU feiocemente ; 
ma riuscì l'effetto molto coulrario, perebé 
apparendo già siiflìcieote apertura nel mu- 
ro , vi fece dar la battai^lìa da' fanti Italia- 
ni , i quali spiiigcodosi innanzi per lacco- 

s'impadiooironn nel principio assai prospe- 
ramente della breccia, ma con più ardire 
e furore che prudenza; imperocché essen- 
do percossi con gravissimo aanno per fian- 
co e per testa dall' artiglierie piantate op. 
portunamente sopra i ripari fabbricati di 
dentro, i quali non erano stati, conforme 
all'uso della milizia, bene riconosciuti, do- 
po oh* ebbero coml>attuto^ ind:irno piii di 

perdita di più di dugcnto e cinquant:i sol- 
dati , tra i quali Fabiano del Moitie, e mol~ 
ti altri geultIuaiitÌDÌ e capitani. 
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_ CoiiTcrtirofisi il giorno segtje.ile i pen- 
dei ritirarsi , perchè ì'Amuiiraglio con (ul- 
to r esercito , diSideroso di risarcire In [lor- 
dila del tempo ed i danni eh' avfva rice- 
vuto a Pottieri, s'era in Ire al log gì amen ti 
condotto ne'borght di G^ilelieratii upposli 
a quello che oocuiiaTa l'csercìtu Cattolico, 
detiberaia per ogni modo lii tentar \n for- 
toDB , *e avene patnto &rlo leuza disav* 
Tatuaggio ; purlaqnalcoea il Duca d'Angi& 
oodosceDdjMi' molti» ioreriore di forze, per 
non etsere ancora'cooTenula la nobiltà; 
ni molte compagnie di fanteria eh' erano 
piii ÌMktaniB dal campo, risolulo dì riiirar- 
•i prese oppori unità di farlo nel tempo 
medesimo ohe le genti dell'Ammiraglio ; 
alfoggr'flle per ricrearsi dal viaggio nei bor- 
go della terra posto di \ìi dal tiume Viea^ 
Ila, s' eraiii> spenaierala mente date, chi al 
riposo, chi al provvedere a' proprj bisogni 
per vivere e per alloggiare, non credendo 
aicnno che quella sera , essendo il gioroo 
inclinato alla notte , o per 1' una parte O 
per r altra si dovesse fare moUvo alcuno. - 
Trovata perà l'Apporiaiiità del tenpo, 
fece il Daca ritirare con beH^rdtne, ma cou 
incredibile celerità riirliglierìe, fad inviatefe 
inminEi con le bagaglie aeir-esereila', prese 
due ore dopo nel tramocAar del Sole àici- 
Umente la strada , non se a'accòiyenda 
nè l'Ammiraglia, nè' almnio dei snoi sin 
tanto ohe non partirono T ultime squadre. 
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le quali gaidalQ da' sìgtiuiri di Chìavigtiì e 
della Valelta , e dal contie di saoU Fiore , 
facevano la ritirata. 

Allora fluendo già ncitle , e 1' esercito 
Ugonotto ridotto agli alloggiamenti, o sparso 
per la terra, parte aU'ÀiiimirHglio miglior 
consÌL;lio, di non seguitare preci pi tosamenls 
con la sua geale cotirusa: , disordinala e 
giò Bianca l'esercito caltolifo, il quale pre- 
cedendo di multe ore senza disordine e 
tenxa confusione alcuna piosatamente ai ri- 
tirava ne' suoi squadroni 4 perla qualcoU; il 
Duca d'Aogió non seguitnto né moleuato 
dai uemicì , passò quella medesima notte 
il dame Oreasa al porlo di Piles lontano 
quattro leghe da Ciatellcraut, e la mattina 
seguente svendo latciato ben muuito e pre- 
^iato il pottis e dall' una parte e dall' air 
tra delh riviera, ridusse la ina gente alla 
ScIIh in fortisdina e numitìsKmo alloggia- 
mtDto. 

Segnilo l'Ammiraglio nell'alba il vias- 
aio d« Cattolici , ed arrivato al porlo di 
Pilea , spinse il signore di Subiza con le 

Crime squadre de' corridori a riconoscere 
I stato de' nemici , il quale rotte e cac- 
ciate molte piccole truppe sbandate dall'e- 
sercito, attaccò una fiera scaramuccia fino 
su le sbarre del ponte, seguit.-)ndo Ih quale 
le fanterie assaliroao risulnlamenlc le bar- 
ricale dei CaLtolici , sforzandosi cacciare il 
presidio e d'acquistare quel passo; ma con 
tatto che vi t' aJuperatitìra 1 pì& Talentisi 
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capitaoi degli Ugoooiii cud molla ferocità 
e con reilerali esperi me ii li , tuttavia la Va- 
letta e Paolo Sforza, cbe co' caiallt leggieri 
Francesi e cu' fami Italiani difendevano il 
ponte , aintali dalla fortezza del sito , ri- 
•pineero sempre con mollo daqaO'tulti i 
tentatici degl'inimici, per il cbe l'Ammi- 
raglio abbandonata qtie«t' impresa , lece 
«creare il guado in altri lunghi , e trora- 
iacilnientè per ta bassezza dell' acque 

rlò il ^orno seguente quattro leghe lot- 
kl porto di Piles, e si condusse tanto 
mno all' allogamento del Duca d'Angiò, 
de sperava di poterlo costringere alla bai- 
teglia. Mu ledulo che il Duca , contenen- 
doti nelle sue fortificazioni, per avere ami- 
co tulio )') paese alle spallé , abbondava di 



Temente , convcDendorì provvedere di (on- 
tano , « con r impedimento di due fiamì 
che erano in mezzo tra loro ed il paese 
amico, disperato di potere sformare i Catto- 
lici a combattere contra lor voglia , deli- 
berò il terzo giorno di l'itirarai ; e passate 
le due rifiere di Creusa e dì Tieuaa , si 
oonduite • Faja la Vinosa, e dittribol l'è- 
Mroito Ddle terre drcortanti , per ricreare 
dalle fatidie panale le ^eotì sue, le quali, 
e pù dì tatti i Tédexdu nnpaaìeutì e noo 
«rreni a cattip^giarB , mno molle ditor* 
dinatfl e tnaf coDdotU!. Feoa Ìl medetimo 
il Dnca d'Aagià, « ritirato l'eiercito a Chi- 
UBne ndia Tarona-, paMÒ.adabbopcaràcol 
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Re saò fratolo e con la Regina sua m»' 
dre, ebe segnendo lo stile ordiaai-io di tro- 
ViIrN Ae' Inaghi viciui all' esercito , erano 
Cenali a'.XarSi ove similmenlc si condutse 
il Duca di 'Gniia pieno di ripuiaiione e 
di |kirkipeiì la famosa e prospera difesa 

■• ■ Qui»i si -posero in deliberazione i modi 
d*atiiib illist rare la giienvi , c questa fu ta. 
jirinia Tolta , cllt; il lìnea di Guisa suben- 

inlrodi.lli> oc'cin^igi; confidenti, èd a1^ 
partici|iar.ioiie delle cose segrete. Fn cagio- 
ne e principio di questa conHdenia , oltt'e 
lo splendore del sangue, i meriti del pa- 
dre, la pi-opria virtù, e la proteiione del 
Cardiiialu suo zio , priiicipal menta l'odio 
acerbissimo conce|iuio dal Re contro alla 
persona dell'Ammiraglio , perchè essendo 
entralo in yrandisiima speranza dopo la 
mi'rle del Principe di Coiidè nella giornata 
di Biissnc , die il parlilo degli UgonoUi , 
spogliai" dell' auioriii di lauto Principe, a 
privo di capo principale, elle fosse suffi- 
ciente per riputazioae e per Talore a reg- 
gere tanto peso, si da resse, dissolvere e dis- 
sipare , o almeno mohioarn :at giogo del- 
l' ubbidienza sua , nde tutto in contrarìo 
dalla sagacità dell'Ammiraglio rarrivala nel- 
la persona de' due giovani Principi l' auto- 
rità del sangue reale, e fonduta nella pro- 
pria suflicieuza e valore l' unione delta 
parte Ugonotta , con cagionare maggiori 
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danni , e condorre lo stato delle cose. a 
maggiori pericoli, che non s'erano io unta 
rivoluzioue di goerre pravad per l'addietro 
già mai : pi;rlaqua]cosa aTeadoIo &tto con 
pubhlìco c gravissimo decreto , pubblicato 
in molte lingue , dichiarare ribello dal Far- 
Jameato di Parigi , fece naca strasciuare 
l'immagiue sua per \a strade, ed appen- 
derla ne' luoghi ove si sogliono condannare 
i pubblici mel&ttorì , e operò che le case 
fossero spianate, ed i. brài suoi Teodnti 
per mano dB'mimstrì della sua corte : do- 
so le quali coae ipmlendo nel proposito 
dì. penwE^ta^ )^ .(i9a morte , cominciò 
ad esaltare ed a fiirorire la casa di Lnre- 
no , e particofarmenlc il Doca di Guisa , 
cbe AetìdieTOta di fare le vendette della 
morte del padre , professava pubblica ed 
implacabile nimicizia con l'Ammiraglio. 

Ora posti in deliberaitone nel consi- 
glio segreto del Re i modi da tenersi nel 

pio discordami le opinioni; perciocth* il 
Mureseiallo di Cosse il (]uale , espurgato il 
iospello cunteputo coulra di lui con leie- 
Tcre csci-qziiini falle snpia gli Ugonotti in 
riccsrdia , era rliorzialo Lei primo credilo 
ed esÌ5linia7Ìc)ue di prudenza, era di pale- 
rò cbe co! tempo e non con la fona si 
«creasse di superare i nemici, cbe trovan- 

re il loro esercito , senza appoggio di riti- 
rate , senta aiuti potenti di forestieri , ma 
DmUa. Val, IL ^ 



$4 Dellr guerre civili ài Prancìa, 
pieni di bisogni, dì diiiardiai di dùoor- 
df.i e di dìspeiarione, plverto si troTei'eUH»- 
no vinti -i.Me propHe necessità, e dissipati 
da sì siossì. 

AlI'ÌLicoDlro i! coute di TiiTaDea rap- 
presenuvii clii: l'eierclLo (Il-l^IÌ II ■oootti »oe- 
ma'o, »l*l1ilLo e JIsnrdii.Hlo nel lungo èd 
iufruttuaSD assedi» di Pi)tlicri tea facilissi- 
mo a vincere, ma bisognava combatiere 
speditamcale, e nim aspettare clic Ìl Prin- 
cipe d'Orangcs , il tritate era di giò passato 
i n co guita mente in Germania, avesse spaEio 
di far nuove levate, ni die il cnnle di 
MoQgomeit restato supiTli'te ndla Bierna 
vetiisse coii la fune di Guascogna ad unirsi 
con r Ammiragli [> , pereliè coti si riunove' 
rcbbe un'altra volu la guerra, la quale 
Dan si poteva più certamente ealiiiguere*, 
quauti> con il combattere e perseguitare 
caldamemc i nemici , ora eh' erano dimi' 
nititi dì immerci e di vigore. 

Sarebbe st.'iu la risohuione difGcile , 
m-i ìl Ducu d'\ngiii troncando il filo alla 
diversità delle seineoie, concluse cL' era 
espedieiile il cnmbaiiere 1' esercito de'Prlu- 
cifi , ora ebe niìlilio e [Jiinmuilo dalle per- 
dite c dalle fariclie pa&i:,ile, unn pareva a- 
vere tanto rigore e tante forze che potesse 
resistere ni campo caitolicOr t^ quale fresco 
ed intero dì fone , ed aumeabito ^ nu- 
mero , atdcTa di desìderìo di poter offrono 
lare' ì nemici tulla campagna, 
.' ' Con questa delUwrauoiiB partito e|^i 



&-Tnra io compagnia del Duca di Goìm 
«del Duca- di- Mompeiisìeri , e raccolta 
treota tundìere d'inranrcrìa , e duo milA 
cavalli de* nobili c feiidataij del reano,, 
eh' erano ne' medesimi giornt lenaii all' &■ 
Bercilo , *' inviò eoa tutte - le genti inveno 
Faja la Vinosa , ove erano aconnpati ^i 
U^cotti , con ditegiio d' incontrarli ed a- 
■tringerli gnaato prima fosse passibile alta 
balta;;1ia, 

Non erano cos'i risolute le cose nel 
campo degli Ugonotti , purché k nobiltii , 
che per la spuli» d'un anno lontana dalle 
"proprie case aioa consumate tutte le sue 
sostanze, parendole d'aver latto molto più 
di quello che suol comportare o 1' uso o 
la natara de' Francesi, iustaatemente cbia- 
deva d' esser condotta ad affrontarti coi 
nemici , o d' esser licenziata dal campo, ed 
a tutte l'ore si lentivaDO i gemiti di quelli 
che hramavauo il (iae degli itrazj, o della 
«la; ed il conte Voirado co'suoi Tedeschi 
stanchi dal patire, dal campeggiare) e pri- 
Tati delle speranze che avevano conceputc 
di grosse prede e di ricchi bottini, quasi 
lumultuando dimanda.vauo d'esser pagati, e 
condotti a comliattei'e con gl'inimici. Ma i 
Principi, l'Ammiragiio, ed i più aperìroen- 
tatP capitani dell' esercito . abborrivaao nd- 
rÌDirinscco il venire all'ultima prora, co- 
□oscendo il valore ddle genti regie , e la 
itancbezia e la pona unione delle ine, « 
desidcntaBo gomiDusi con- 1^ itiMi» pnt- 
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denia , cbe avevano T<'dulo .idoperarc a' 
Cattolici, i quali, quandn s'erano Irov.iti 
inferiori di forie avuvumi sempre fuggilo 
l'incontro della haltiiglia , siccome ora la 
deaideraTano , perchè ci conojceiiiuo super 
riori ; pertanto siccome allora ohe il Duca 
d*Augìò ricusava di combattere , avevano 
fallii ogni [losiibile per lirurlo a giornata, 

larli , avcrliboiio vi>liiin jii'oliingiire 1' esilo 

leali e più sicuri. Ma t|iiwl,i voloiUii i!cui 

multo ed "Ìli d;si.triizW»i" rc»er,nio . esseu- 
do sicuri ohe listala b i|)er^nia prossima 
della balhi°ii:i, lii nobillii gii avrebbe sicu- 
rameiile iilil>iin donali , e le genti Tedesclie 
si sarcbbouo senta dubitazione sollevate. 
Fet'lacjualrasa lasciandosi tirare dalia ueccs- 
sità e dalla ioclinazione dell' esereito , cO' 
me per il più avviene a cavaliere che reg- 
ge cavallo sfrenalo , fingevano di coiisenti- 
re all' opi Dione e al desiderio comune, e 
mostravano prontezza e risoluzione di ve- 
nire s baUaglia 1 ma l'Ammiraglio, che si 

Frometteva ogni cosa dalla sagucità e dal- 
arti sue, aveva disennalu iieiraoimo , de- 
lodendo la volontà degli altri , e declinan- 
do dall'occasioni , fuggire più cbe fosse pos- 
sibile r ultimo esperimento. 

Per il che, come ebbe intesa la mossa 
dell' etercito cattolico alla sua volta , fatti 
[wrie«i|>i del sua consiglio i Principi , si 
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levò con tiitrc le genli da Faja , cb'è n^' 
conGoi rlcl Pocrù e detrAngioino per pas- 
sare le riviere vicine, 6 ridar» nell'altre 
parti del Poetù , cbe chiamBoo Ìl più bu- 
%a contiguo alla Guieana , me per ,la for- 
tez» de'sili e per ]& ireqneiub delle oiUà 
del vaia partito, (tìmava più iàdie il di£' 
Arire la battaglia, o fari» ceu taoló vaDK. 
taglio , cbe ]' etiio della vittafia non do;' 
vesxe essere incerto , ed accloccbè i nobili 
e gli Alemanni più volentim lo seguitas- 
(ero , aveva fiiUo. spargere fama per lotto 
l'eserdlo, che U 'Oonìe, di Mongomeri in- 
^rouatQ di gente ^TOM^iosa nella Bieriia, 
vernva alla sua volta , e ebe di era vt- 
tàaa a ParlcDé , citlà non più ' di' dodici 
It^fte dùooMa , onde era aecessar'o proce- 
dere ad inoontrarto , accÌQCcbè gì' iiiimici 
AGtiendon in meno tra di loro non li te- 
nessero dÌTisi , e potessero ojipiiuicre it 
conle inferiore di forte. 

Con (juesto artificio ilisegnnvn egli di 
far.ti sFgiiiUire volonterosa mente sin a tintilo 



alle spalle, sperava con grosse ma non pe- 
ricolose scaramucce fiir passare In furia 
air esercito rlel Ik- , t-il isfo^are in parie 11 
desiderio di combattere che avevano i suoi, 
sin a taoto ciie il principio del verno, cho 
non era molto lootano , impedisse per sè 
medesimo il modo di guerreggiare; eti ia- 
tanio giudicava cbe a m per Ha ditigcoaa 



cbe fosse ridotto fra le cillà del sui 
to, ove inetlcndosi sempre una I' 
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della Regina di Tlavarra, e per la TÌcÌDan' 
u della RocelU non sarebbono iDBiiCBte 
^eituvfcli.e, ove 11 Duca d'Augii) per le ri- 
Tiere .cn« (jlì restavano nlle spalle, ne a- 
vrebbe per arTeutura avuto dirCcollà e ca- 

Ma la tolle^itudiue del Duca, che de* 
siileroEo di unmballcre aveva camminato 
spedi l ani CD le , daluse la sagacìtìi di questo 
consìdioi ptrcliÈ procedendo TAm mi raglio 
con I esercito scbieralo alh -volta di Mod- 
cgDlorno , ove aveva disegnato d'alloggiare 
rultimo dì di Sctlciiibre, e camminaDdo il 
campo regio, ma di buon pauo, come eb- 
be inlesa la sua mossa,. alla medesima vol- 
tai. .mentre l'Ammiraglio ìttganaato da'suoì 
corridori,! cbé con negligeDia aveva rio bat- 
tuta la strada, crede fermamente cbc < Cat 
telici sieno molle tmglia discosti , s' appro- 
piuqviarono tanto la vanguardia cattolica , 
governata dal Duca dì Mompensìeri , ed il 
r<ttroguanlo de' Principi , uell' ultime squa- 
dre £j quale. era monsignor di Mui.con 
ttiecento cavalli e quattro iase^ne d'archi- 
bugieri Fraueesi. che non »i poteva pii 
rìcuBare di venire scuza diiasione alle mani. 

TutUvia rAmmimglio peniilendo nel- 
l'istesso suo pensiero , coaiiderato da lè 
medesimo il sito del paese d' ogn* intoniD • 
deliberò di passare un rivo d'acqn»* che 
stagnando per la pianura , la rqnde tiiUK 
impedita e paludiùa, giudicando clieiGat- 
toUoi non avrebbouó ardito dì passare il 
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madesirao rivo con i' r^p posi /.ione dcll'cser- 
cilo. o passandolo gli «vE-rhlK.n" rr.ri.> , 
combaltcndo iiapmlili c con ronnifeslti rir- 
sordine, mlrnbile op|.o. lu„n:. ,1, M.icure la 
battaglia. Pertanto avendo commesso a Mui, 
che iraUeoesse l' impeto ùella vanguardia 
caUoIica . egli con liUlo il resto dell' eser- 
cito, ma non senza d.fllcolla ne sniza la; 
muJW, isi tnist; fi passare <l palude. 

Intanto iJ Ouca di Miimpeiisieri mar- 
ciando con ordine d'attaccare per ogni 
modo il fallo d'arme, cnmniiiU n' siMi ca- 
Talli leggieri che attaccasse 10 remrpinei'le 
la scaramuccia, la qui>'c d.i principio fu 
wsuuviu con gran cuore e eon opporln- 
Sa resiitenia da Miii uno de' più valiTosi 
soldati deJfa Francia; ma sopr,iT>enen>in 
Mflrtiglies, solito a dar principia col suo 
Tainrc a tutti 1 com balli menti dilTìcili e 
pericolosi. fu,rono gli Ugnnolli caricati eoa 
tanta furia, che non, potendo resiste re al 
numero tanto maggiore . Mui perduti cio- 
anania cavalli e più di dugento fiinli pre- 
K la fuga di lulta, briglia t e passando an- 
cor e^i precipilosamenlc il rivo; d' acqua , 
« rimiH io ordinania tra i suoi. 

fifa il Duca di Mompensieri aiendoli» 
Mgaitato fin -sa la riya del fosso , poiché 
Ti3e dall'altra parie lutto l'esercito schie- 
rato alla .battolili* Unne la briglia, e coo^ 
«ideraiido che noq si poteva passare cogli 
Igtudroui wdioatì ma con tenti soli no- 
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lumi di irontt-, il ciio avrebbe confuM e 

disordinala tuita l:i genie, prese tempo len- 

ca <1 Angli), e di iieci'er l'ordine di quel- 
lo SI doviMse opei-.ire. L Ammiraglio veda- 
la la \iin{<\e7?.:i de' Callolic! , e la dilaziono 
file |j(jni.-v.tii(i di trapassare il rio, credet- 
te iL-rmumcnli; che il grosso dell' ese te ito 
aucora losse mollo lontano , e die Mom- 
peasiLTi con poca gente si fosse più del 
dovere inavveduiameote avanzato : onde 
per non mancare all' occasiooe, preso ani- 
mo ed esortati ferocemente i suoi , ripassò 
r acqae cou due valorose squadre d'uomi- 
ni d'.arme . ed investi cosi bravamente la 
cavalleria di Martighei j ciie la rimise più 
di duEeuto passi. Md ingombrando il gnu- 
so deli' eierctto per ogni porle, fu costret- 
to di ripassare con disordine, e ricoverale 
sotto alla difesa di due grog» squadroni di 
fantena, ch'erano collocati sopra le spon- 
d»,de)l'ai;ffiaav»el qual luogo apparì mal- 
ti'^^ìiav ìS valore del signore di Chiara- 
monle d'Ambaosa , il quale ammalato e 
■enxa arme, con venti soli cavalli arrestò 
r impeto de'CaitoIiu sin cbe l'Ammiraglio 
ai fu riposto all' ombra de' suoi squadroni. 

Ma il Duca d'Angiò giudicando diffi- 
cile e iro|i])o pericoloso, il pascaiv in fàccia 
d^' inimici , deliberò ^ poiché il rito Io 
permett«vB, tenlaredì scacciarU con l'aHi- 
glieria , e far loro abbandonare la riva del 
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foHo , ed il sito fori« che areTano avien- 
laf^iouinente occupato. 

Pertanto aTCndo Monsignor di Birone 
mareKÌallo dei campo falla marciare oon 
grandissima celerità l'artiglieria, e con mot' 
to aTvedimento piantati lutti i cannoni e 
le cotubrinc, che crani) al numero di veu- 
lidiie nel campo cattolico, parie allii de- 
stra e parte alla »itiislra alle radici de' 
colli, i ({uali erano in tiro dell'esercita 
degli Ugonotti , cominciarono a tirare per 
fianco con molta terrore , c con grandissi- 
mo danno trapassando e sbaragliando eoa 
istrage orriUle gti squadroni che su la ri- 
*a del fosso alla bocca del palude stavano 
apparecchiati alla ballaglia. Ma ì TaDti Fran- 
cesi e ^li AXeatiatà. essendo in luoea Jnsso* 
e gettatisi per comandamento de^jnlani 
distesi in terra , non potentno eoa) fiicil- 
mente esser percosd; all' incontro la cavalle* 
Ha esposta a colpi dell'artiglierìe, appera 
tenera ]' ordine de' suoi iquadrtmi , e con 
iregnentì ambasciate dimandava d' esser le- 
vata dal luogo, ove nusenunente periva sen- 
u poter dimostrar segno «J catto d'animo, 
né di valore. 

Non coDsentiva rAmmira|^ cbe s'al- 
lontanassero, per non lasciar libero a' Cat* 
lolici il passo e la bocca del palude, ecco- 
venir poi combattere con l' esercito stracco- 
e meizo spavcritato nel piauii della campai 
gna. Ferlaqaalcosa , meulre si scaramuccili 
ciddamuite al passo del palude, e tuttavia 
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le pamlt: operfi tanto . che ^li persua«e a 
fennii'si per poco lempo . e<l aspcn-ire uo- 
■UDWineiiie ii priuoipio ueiin imUh^Iih, uci 
ch« appnrve il geaio poteote dì questo gio- 
Taiie PriDsipe , il napello del quale ebbe 
tana di tratlcnerc il timore che non ba 
legge,' è di frenBre l'impeto de'Tedescbi 
pretM^on ed Militati itelle loi-o ■ìaolua^in- 

' ' Ha 'poco «webbe. giornto qualsivoglia 
mitK^ù,*percfaèle cannanate nemiche avreb- 
Irano finalmeote distrutto e- sbaraglialo tul- 
io l'eMrdto, se la notte opporluDamenle 
SQprBTVCiieDfiO non avesse sw^iorso ali' estre- 
mità , nella quale si troTavano gli Ugonot- 
ti.: Staccarono le tenebre la scaramuccia 
allBocalA alia pianwra , ed allentarono le 
canaonate Cattoliche , che non. potendo e»; 
aere agg!iut«te l'artif^ìerie, ormai ijraraDo 
indarno e percotevano nell'aria sema frut- 
to'} del qoM benefizio vakadoM sagHcemen- 
t« r Ammirafllto , Gomin^ù sii le due ore 
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della notte sanxa suono di Iromfae o di 
lamliuri a riùrara la sua gente, ed ìnaan- 
n che ei tacesse ^orno aveva jiasiuto con, 
tatto TMerato Ja riviera cbe teneva alla 
opalle e ridollmi rat piano di UoDContor-- 
no, ■ . . 

Duegaava ^li. peniitletido neli'uUsMV 
proponto, coDlinaare speditammto il sbo.- 
via^io, e pauBiido iniiai»! elloDtttiianii|Hj^ 
cbe (bua potulnte dal rampo Gatiolico ^ 
(tal 'paiool» della '^mata. Ha s'opponeva- 
no al siM coniiglio non solo i .«apìtani «• 
genliluonrìoi della ma nanonc, ma tntdttt 
più tomattuosamente il 00BI6 Yalndo 00* 
SUDI Tedeschi, 1 quali proniinpendv.a «01 
diiiose parole , già leioacoiayano, se non sì 
mMMva ine a lauti sirazj, di vnlei*e ab- 
imdamre i PHocipi e passare jRila par- 
te dd Re, sicuri d'essere accettali eoo ot- 
time condizioni , dal c|ual tumulto eccitai 
anco ■ fenti Francesi , come sono prooti 
^' ìngqjni degli uomini più toelo a seguire 
gli etempi cattivi , che a reggersi tra' coni 
fìoi della ra^ooe, esclnmaoJu e niÌRacciatiT 
do, chiedevano la haltagitn. uè dissentiva- 
no molto i capitani dal vcik-re universale 
dell' esercito , giudicando impossibile il pro- 
cedere innanzi senza esser rotti , avendo 
i nemici alle spalle, che veaivano spedili 
e risoluti ad atlaixargli, e la propria gente 
maltrattata dalle faliciic , e spaventata dal 
terrore d'una ritirata, che simile alla fuga 
•nok Mmpre aTvilìre gli. eserciti, ed abbati 
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lete l'animo e 1" ardiqe degl'iiuperiti: es- 
cere mollo meglio valersi della prontezza 
de' soldati, e coiaI>attere su la campagna 
con igpeMti^ d^a vilUiria , cbe coiom^ 
tendo disordinatamente nel rìiirarù aspet- 
tate d'etsere miseramente dis&tti e dissì- 

Non potendo ^icrò l'Ammiruglio ed 
i Prìncipi resistere al consentimento dì tut- 
ti , del i bora ro no d'aspettare il campo Cat- 
tolico su le rive Jel (lume, e quivi con 
maggior avvantagi^io che si potesse, rìpo- 
nere le cose in arbitrio della fortuna. 

Areva divìso 1* Ammiraglio l' esercito 
in Ire squadroni, ed egtr eonfome il mio 
ordiDerio goreriUTs la viiDga8rdÌa,i'Pnn- 
eipi eoo il ooaie Lodovico di Haasan gai''' 
daTBno la Lattaria . it conte Volndo e 
Uni tenevano il retrogoardo, M artiglierie 
erano poste alta fronte' dell' eseroito, ed' 
itanaiizi a tutti erano collocati i' Teaturierì 
e fanti ^rdati , che doTevano attaccare 
neir avviciaarrì i nemici la prima tcara- 
muGcìa. 

Intanto- il Duco d'Angìù , passato il 
fosco' che afCvuno obbandonaUi gli- Ugo* 
notti , la mattina dd primo giorno di Ot* 
tobre u fece ìnnani:!. disposto pììt che mai 
jll volargli assalire. Ala travato l' impedi- 
melilo della riviera, su la ripa della qaa\e 
daìis, jmrte di Jfi era schierato il nemico . 
convenne fitre alto per essere l'ora ili giÀ 
vicina a notte, ed allodio .ne' medesimi; 
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Inumili , ove il giorno ìnuaDZÌ aYCTano cam- 
pt'gijiaLu gli L'i^uiioiti. Il di Scasale Tulen- 
(In liberarsi dai pericolo ili passare il fiu' 
me , beuchè picciolo , a ironie dei ohmico 
fatto riconoscere dÌUgeal«meiitc tutto il 
paese, prese lungo giro ni k man ilestra, e 
passò la noUe «eaendo Ì tre d'Ottobre néi 
luc^ della Grimaodiera, ove non estendo 
congiunta ancOFa con il fiume un'altra ac- 
qua che T'entra , i così piccola e coù bas- 
ta, cbe non fa momento alcuno nè a ca- 
valli nè ■ &inlì , Don il estendo nè tanta 
acqua che basnì a pena a meua la. gam- 
ba, nb ripe obe ìmpedùcano'^r online ed 
il procedere degli squadroni. 

Pattato che fu seau impedimento s 
seu^a laoteslia alcaoa Monsignor di ffirona 
ed il conle di Tavanes olaeMcI del campo, 
(liTJSCro (ulto r eeerdto in dne sole batU- 
glie ; delle quali l' una era condotta dal 
Duca di Hfiropensieri, dal Dtica di Quìsa, 
c dal conte di santa Rore, l'altra dalme- 
dwmo Duca d'AngìÀ , appreiao il cpiale 
erano i Duchi d'Ornala e di Longaiilla, il 
Maresciallo di Cosse, il marchese di Villars, 
creato dal Be in luogo di Culign'i nuovo 
Ammiraclio del mare , Pietro Ernesto] di 
MaosfeliI, mandalo con gli ajuti del Re 
Filippo, il marcheae ili Buda, Monsignor 
di Carnavallctio , Guglielmo di Momoraa» 
signore di Tore, e molti altri signori e ea- 
talieri. Hell'upa battaglia e ueir altra era- 
00 i suoi squadroni di Snuerì, e quelli 



4S Dalle guerre eMk iS Fraaeia. 
goaràltì e fiancheggiati di fiinterìa Fnmee^ 
8B ed Ilalìanà, ed a &oiite dell'uà oofdq 
e' deH' altro arabo colloiiate- 1* art^ierìff. ' 

' ^ Con qucst' ordine avendo iniiamsi am- 
brata <V .-ilbc^ri , 11^ iaipcJlta d'argiof ni 
da fosse, camminava l'esercito ^tloltco 
bon craiKlis^iinn strepilo di tamburi e di 
Iromìje alla vnlta ilejjli Ugnnotli. Ma l'Am- 

pcrsuHderti a ritirarsi ad Ernaut, luogo 
viniiio td appropriato a riceverli , e feden- 
dosi necessitato a caiiil>atlere , era mosso 
COD lento nusso, per cunferinare l'auimu 
de' tuoi , alla Tolia del nemico , e s' aveva 
posM ia ordine per incontrarlo senta' «ju- 
b> de' citi',' nd mezzo della campagna. 1 
^ncÌ[it , STendo Ttslo schierare 1' esercito 
ft''lor nlIiAIrl di' campo, e eoa parole ac- 
comodale raccomandala la religione comu- 
ne , e la libertà di lutti ad ambedue le 
DaHont , puicbè videro oguuuo pronto a 
fure la parie sua, si ritirarono con la guar- 
dia loro :ille spalle (Iti campo per essere 
il) lungci jiii'i reiiinto , e non espiarsi in età 
così leneni allu sbava^liu di tulli i pericoli 
del fatto d'arme, lasciando il peso della 
battaglia al valore ed alla prudenza degli 
altri capitani. 

Era di già stato il Sole due ore sopra 
la terra , miaiido ridotti gli eserciti a fron- 
te l'atto odl'altro, comiociuono l'ottigtie- 



rie deirAmmi ragli» a tirate , alle qoati ri- 
ipondeBdo nel medesimo lempo quelle d«I 
campa Cattolico^ empirooo ogni co»a di 
terrore « <li strage ; dopo la ijuaie impe- 
tnoia furia di tanti auaoni, 8* aczafihDon» 
gli nomini ttoq Omf» virtù- dall' nna dmu 
e dall'altra, oba.^ .aiolla are fu inrarto 
(la chi bada l/t iiuoru damm fiualmeata 
iiMlioarei petvbè chìaM cosa è, «be' non 
Mio dop» il tira degli arohibugi e l'iinpoi 
la <leUa laoae , si meMolarooo le «juiira 
de* camalli e de' ianti 'Sfaia^mpannio alesi 
no nella balUglìa, nia chti inaino i ragazsi, 
i vivandieri , i guMtfttori , e. gli altri uo- 
II1ÌD1 Ji batsa- coodiiione , ohe soglioau se- 
guilare gli eserciti, disperalamen te ed osti< 
nafanuBOte oamfiatlefono ciascuno per la 
«a furte, ed era tanto eguale per queslo 
wdore «n«.er!ule di tulli il numer» del 
combattati , cbe ciascuno etbe quasi da 
pruvarst da sè medesimu con pai ticolaia 

Nò terSBTaao in minor pericolo 1 ca- 
pitani di quello fàcesseio i lànii e gli uo. 
mini d'araie-I»ivati, perche il Duea d'Aa- 
giò medetimo entrata «et - pìfr folto squar- 
drone de^'iniroici, essendogli mortoa cau- ' 
to il marchese dì Bada , e moltf; altri ca»a- 
licri di quelli che militavano sotto b sten- 
ilaido reale, Tu malie Tolte iti pericolo di 
lasciarvi la vita , la quale doveva ricono- 
scere non menu dal valore proprio, ch« 
dalla fede e doli' aiuto de' «noi j -e dall' alt 
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tra parie l'Aio mi raglio dod lisparmìaDclo 
sé medesimo , c facendo non meno 1' ufG- 
cio di soldato che di cnpiuno , s* era «f- 
£rontati> furiosamente con il conte Riogra* 
TÌo , che alla testa de' suoi cavalli gli s era 
iMa all' incontro , e ricevuta da luì nna 
pistolettata nella mascella , cKe sii fracassò 
({uutiro denti, «gli sparandogli la suo nella 
Tiferà lo riversò morto per terra, nè cesto 
poi di valorosamente combattere , benché 
>1 iBDgue che usava dalla fèrila gli em- 
pisse tutU) l'elmo e la goletta. 

Ma sebbene era tfuasi pari ìl mimerò, 
e pari l'ardire e la costanza, non era pnrì 
la virtù, e non erano uguali le forze de' 
comballeati , perché gli squadroni degli 
Svizzeri del Ite famosi per motte e quasi 
infinite prove , ed esperimentati iu tante 
altre batta^ie, oombatlcndo con nemici di 
minore esperìenu , consnmad da' disooi 
e da' patfmenl! passali , riversarono final- 
mente il batuglione de'Tedeschi , co'qnalì 
s'erano aunOatì nd ^indpio ddia Batta- 
glia, e rotti e dissipati gli ordini loro, ne 
ìecero taotaislrage, cbe di quattro mila 
non ne rimasero vivi più di àugento; eia 
cavalleiìa del R« intera di ferie e [uena 
d* animo e di Talore , ruppe all' ultimo' e 
sbaragliò la cavallerin degli L'gonotti, vinta 
non meno dalla stancbesiza e dalla debo- 
lezza de' cavalli consumati da così lunslie 
fatiche, che dal valore e dall' impalo de- 
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L'Ammiraglio veduta la ruiaa de'iuot, 
ferito at;!1:i mascella , rauco di voce , e 
tutlo brutto di sangue , raccolti i Principi 
cbe s' erano neiii in dispatte iosiemc co' 
■ignori di Mui , di Teligui , e della Loa , 
prese la volta di Partenè con treceulo ca- 
valli, dietro alle pedate del quale seguita- 
rono alla sfilala molti altri. 11 caule Lodo- 
nco (lì r^Bisau ed il conte Volrado , ra- 
dunala noB parie de' Raitri al numero di 
due mila , benché fossero seguitati dal Du- 
ca d'Ornala e da Monsignor di Birone, ri- 
tirando»! nondimeno teuzi) disordine , di- 
fendendosi con ntolu cottanze a tutti ì pasti 
fotti , penennero la notte nel medewnio 
luogo. Gli altri lutti , cfie fuggirono dal- 
l'in) de'Tiaeilori , n dissiparono come por- 
tò il caso e la realnra d' ogtmuo , in dif- 
&rei|ti lawliii chi pervenne ad Angolem- 
me. chi alla Rocella, e chi seguitò d me- 
desimo viaggio de' capitani. 

Il Duca d'Aogiò dopo coMsdabi e ratta 
la cavulleria de' nemioì.T petveanta al luo- 
go, ove i tuoi Svincri Bvevano riportata 
cod saagaiBon vittoria degli Alemanni» 
comandò che Catiera kiciad vivi tremila 
fanti Franced, che drcoadaU per ogni par- 
te , gettate in tena I' armi , dimandavano 
■nppTichevoI mente la vita ; e non vedendo 
pù resisteoia in alcune parte , ma prese 
r insegne, le hagaglie, e l'artiglierie del 
nemico , ed ogni cosa ridotta in suo potè- . 
te , fatto suonare a raccolta) oondnaie l'e- 
Da/Oa Voi. 21. 4 
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sercito TÌtlarìoso ad allggglare la sera a Ud 

Il numero de'moi li dalla parie de'Prin- 
cipi , i Cattolici compatandati anco i ra- 
gacti, e gli altri dcstiaati q vili serviij che 
•può uurii'ODO tutti combattendo, l'amplia- 
rono alla somma ili dìcia&setie mila , ma 
quelli che eoa più n)oderazione l'aaame- 
raruao solamente i soldati , lo riducono a 
dieci mila, Ica'quali poche persone dì cou- 
to , massime de' Francesi , percbé i capi 

Sirincipuli » buon' ora u salvarono con la 
Lt^, ed il f»]lma della strage i'u nella ian* 
teria de'Guacuoni e de* Tedeschi. Vi mori- 
rooa tutlafia PueerefBero , Aotrìcurt, Ta- 
naniiUo , Birone fratello d'Armanoo , cha - 
mìiSlaTa nd campo caUollca , wn Bonettv 
« mh CirOf il quale •Bdl'jeUk' ci» d'«tt«nt% 
anni , svendo &>Ue nulla prore .di v»l(ws 
adi' ulUma ritiula« aveva oostantemenio 
combattuto sino alT eMremo. Perirono si- 
milmcDte ventiiellc eaptani di faulei ia Te- 
deiaa , di wUoUo c|i' erano nuli' esercito ^ 
e due qplonneUi di- Raitri , che gli altri 
due coi oontB dì NaSMU ni salvarono nel 
groaso che |eoe la ritirata. Ti rimasero pri- 
gioni il (igtior ddla Hua uno de' capi prio- 
cipali , e solite con particolare diuraiiit .« 
rimanere quasi sempre in podesiÀ de'neaii- 
ci , Mousignor d'Acieri generale della fÌui~ 
teria Francese , c - Monsignor di Blaccone 
colonnello d'archibugieri. . i 
Dalla parte del Ite moiivona poco [uà, - 
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di (juattrocciito uomini, ma tra qaettl molti 
de' principali dell'esercito, e pnrticolarniea- 
te degli stranìerii Filiberto innrcli^se di Ba> 
da , il maggiore de' conti Ringravj , mon- 
•isaore dì Chiara monte p ritte i pai Li>sinio ca- 
voliere di DelGnaCn, il conte Fi-aiircsco da 
Samtello , Scipione Piccolomiai liiogiite- 
neDte di Otti aa Moataoto , e molti capi- 
tani d' io (aa feria. Rimasero feriti il Daca 
di Guisa, Pietro Ernetlo di Mansfeld, l'al- 
tro conte RìiigraTÌo,'ed ì signori di Seom- 
ber^h e di Bauompiera Alemanni, i qaali 
latti goarìrono ia pochi giorni. Restarono 
ttQcitori forse novecento carrette di vel- 
toVBgVia, tatto il bagaglio degli Alemanni, 
uódici pezzi d'artìgherw, e più di dugento 
bandiere, deUe <ruali, ventÌMÌ n» riporta- 
rono le grati Ilaluae, obe muidalA * Ra< 
nui dal coste dì «anta Fiwef faroDo a Bio- 
do di trofeo dedicata aMa Mtn di wit 
Gìofanoi i Mttu ioiW'^'^ 

'•Ia novella daHa vitlorn fàMpportatK 
al R« od dia Ro^a sua madia da Al- 
berto Gondi eante di Rete dì naHOne Fio- 
rentino , e molta favorito da loro , della 
tftule fecero molte allcgrezie , o sporta la 
urna Delle pravincie straniere , e panico» 
lanneote in Italia , liempi di gloria il no* 
me del Duca d'Angiò, al valore ed alla ce- 
lerità del guale s'attribuiva la lode princi- 
pale della vittoria, avendo in ogni luogo 
tnganoata la aagacilà tanto decantala , e 
Fatti tanto temrte deirAiMini ra ^. ■ 
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ConTenuero la medesima notte del fat- 
to d' arme In maggior parte de' capilaai 
«campati dalla rotta a P;ivtenè , ove ernoo ' 
perrennti i Principi e rAmmiragl'io , tra' 

Soali EÌ comiacio subito a consultare quel- 
t che SÌ dotesse fare nelle diflìcnllà e 
DÉlla dureeia dello stato preseute. Erano 
già dall' infelicità di tanti successi , e dal 
terrore drlla perdita presente akbaUnti gli 
animi d'una gran parte di loro, conoscen- 
dosi (pigliati di tomi incantonati io -un 
angolo del re^o, privi di danari, abban- 
donati d'amici, con poche iperanie, e eoo 
manco reputasione; e rivolgendo nelk mco- 
.tc tra le' cunsnlle pubbliche i privati inte- 
ressi , la loDianauia dalle proprie case , la 
gravcE» delle spese , i disagi ed i pericoli 
n<' quali erano contimumento invoft! , pa- 
reva cbe molti raclinaSKra a cedere bII^V' 
Tersità della ioitnna , rimetterli atta nuse- 
ricordìa del Re , e procurare nel miglior | 
modo che m potesse d' ottenere il peranno j 
delle costa passate-t il che e per la natura 
mite e benisna ddla Regina e ' del Duca i 
d'Augii* col parere de* quali u vegg/enuo ' 
tutte le cose, ' e per il desiderio della pace» | 
stimavano doverli impetrare &c!Imeot«, se 
con sommitsinne e con tuniltà ricorrassero 
alla dementa reale. 

Ma l'Ammiraglio non punto perduto 
d'animo, benché ferito in bocca di ma- 
niera cbe appena poteva parlare, anei esa- 
cerbato ù severa scotenia pronuaiÙBta.- 
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gli coDtro nel parimnento , ed indurato per 
]'avier«ità della presente fortuna, comin- 
ciò a dimoslrare non essere le cose ridotte 
a così estremo partito , cbe si dovessero la- 
sciar condurre dal timore a tanta dispera- 
zione : aver perdute allre tre battaglie in- 
nanzi di questa , e sempre essere risorti più 
polenti, yià fieri e più terribili agrioimt- 
ci: a»er imparato con l'esperienza propria, 
cbe non si perdono le guerre, per pcidt-rsi 
un fatto d'arme, purché non sì smarrisca 
r animo , nel Tigore e neìla costaiiia del 
(piale consiste V esito felice dell' imprese : 
non ater perduto, sebbene avevano lascia- 
li morti nella battaglia raolti della lor geo- 
te, il fondamento e la base, sopra la qu^- 
Je erano stabilite Ic^eraose delh iàzi^ae: 
perseverare ueli: unione ed .«midijs iw^ln. 
fieroiBiiia, perpetua ed i>i<ie6cieQte.mttuenL 
di gente d'armi, perseverare nella medesi- 
ma confederazione l' lugbilterra , la. ,q,ml« 
accrescerebbe gli ajuti suoi, ora ,che,<^:e' 
scova e s'aumentava il bisogno: avere mol- 
le iuielligenie di rivoltare , e di sorprende- 
re molle città in diverse parli del romo , 
!a perdita delle quali avrebbe divise le for- 
»e , e jKwti in blandissima dilidimlià i dise- 
gni de vincitori : essere grosso dì gente 
e ripieno d' animo il conie di Mongomeri 
nella Bierna , col quale avcvaao bcnltà di 
""giungerti in pochi giorni, e con le for- 
se «ne intere e baldanzose ewere facile il 
coniinctare a fabbricare ì fondamenti d'an 
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taerciln valcimso t potente: ripigliassero 
pertanto la [i'uiii:hnj:i dell' animo che ave- 
vano dimostrato in innte altre occasioni , e 
credessero a' suoi consigli, percbè in pochi 
giorni avrebbe ritornato le cose nel primiero 
stato e nella medesima condizione di pri- 
ma : non promettere cose nuore ed insoli- 
te , e che per la stravaganza loro gli do- 
vessero difBcìlmeute essere credute , ma 
dai'gli l'animo d'operaie al presente qael 
medesimo, che per l' addietro ognuno si 
poteva ridurre a memoria avergli molte 
volte veduto infatti operare ; e quaudo al- 
tro Dou acquistassero dalla pecsevcrania , 
e dai rimettere un corpo d' esercito insie- 
nie ,' facilitarsi a questo modo )a strada 
della concordia , e boniCcani le condizioni 
dell' accordo , il 4](iale se si cliiedesse pre- 
cipitosamenta nel calore della littoria, sa- 
rebbe necessario rimettersi all'arbitrio inso- 
lcate de* TÌncitari ove diflcrilo ed oppor- 
tnnanenle introdotto , s' avrebbe con nn 
poco di pazienta potalo trattare con ey- 
Tantaggio , e concludere molto facilmente 

^ Putiva con grand' attenzione il Prin- 
cipe di Navatra queste parole, il quale ai- 
suefallo di già all'imperio difEicilinente pic- 

fiva r animo a tollerare di sottoporsi ai- 
ubbidienza d'altri, m con minore Ìndi- 
aasione le sentiva il Principe di Condè, 
sebbene in età più tenete , non inferiore 
«l'animo e Ui vigore, Aasentivaoo all'Am- 
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luraglui n cdnU Lodovico di rfanan, ed 
il come T^rado di Hansfeld , i mali 
■endò foreitifri , e non avendo cne per' 
dere , decideranno ohe pemveraMe h 
guerra. QaadraTaao 1« lagìonìohe s'érnna 
addotle, all'umore di molti tìb6 non pote- 
vano abbandonare aucora la speraiue pas-- 
aste, e non dispiacevano Ad tutto anco * 
quelli che bramavano Ih concordia , ap^- 
rando con la penevctanta d'ottenere dal 
Be pi& ramonevoli partiti e migliori con^ 
dìiioni nel ritornare all' nbbidicnza suat 
Pcrlaqiulcosa confermati gli anìm! smarri- 
ti, e TÌnotit dalla pTÌma sentea/a , Jelibe- 
rarono finalmente tùlti i capì <]i comune 
con sec cimento di vefer seguitare coatantp- 
menle ia Toloulà Je' Principi, e lasciarti 
reggere tlalla pradenza dell' Ammi taglio , 
dopo la quale rijoluzione ipedirono la me- 
desima notte in Germania ed in lughil- 
tpira per dar conto Jt'Ila battaglia, e per 
cdiedere da quei Principi nuovi soccorsi: 
nvvìsaroao ! loro confederati delle provin* 
eie di quanto era seguito nel fallo d'arme, 
ma iifllo stesso tempo gli confortarono con 
le medesime rÉiginni a non si perdere d'a- 
iiimo, promettendo di dovere aver fra tre 
mesi un campo piil grosso e più poderoso 
dei primo ; e poi ristrettisi i Principi « 
l'Ammiraglio, deliberarono d'abbandonare 
il Poetù, non avendo forzeda poter difenderlo 
contro al nemico vittorioso e presenta, e 
rettringeni alla difi» di pocbi luoghi, If 
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neodo'la K<Melk. San GioTaani d'Angeli ì 
ed Angolemme, piazze che giodìcavaDO per 
la forteita loro poter euere facìlinente di- 
f«ie, ed eui oou le genti eh' erano loro, 
realate , risolsero d' ardiandonarc il piano 
di qnelle provìnoie, e lasciati addietro i 
bagagli, ritirarsi nelle montagne della Gua- 
■COffna, di Ovemiai e di Liuguadoca, per 
renaeredifGcileaInncitoreil poter seguitarli. 

Disegna*ann onirsi con u conte di Mod- 
gomeiì. che la fortuna aveva quaùapparec 
chialo per risarcire e per rimettere le loro 
forte, e congianti con lui aperavano tenersi 
tanto neir aspretsa di quei paesi , che gli 
Alemanni e la Regina d'Inghilterra avrdbbo- 
no tempo d'inviar loro nuovi soscorsì, con 
i quali coaGdavano poi dì poter racqaìsta- 
re in pochi giorni tutto quello ohe nella 
difécoVtà di espugnare le terre, e nelì'a- 
tprexza del verno prendessero i Cattolici iu 
molli mesi. Avevano di più qualche spre- 
ta spemma nel Maresciallo di Da a villa go- 
vernatore di Lìnguadoca , col quale tene- 
vano strettissime ed occulte pratìcbe , e Io 
vedevano io gran parte inclinalo alle cosa 
loro. 

Era stato Arrigo di Momoransi Slare- 
sciallo di Danviila, mentre vis^c Ìl gran 
Contestabile suo padre . principale nella par- 
ie Cattolica, e nemico aperto della fazione 
Ugonotta, al che l'aveva uoDdoUo l'emu- 
lazione di Francesco Maresciallo di Momo- 
T%aà suo fratello unito d^imimo col Prin- 
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re che gli prcslava- 
110 i signori lii Guisa , i rruali sapeailu prò- 
fon demente; simulare ali opportanità . del- 
l' occnsione , jirocuravano con ogni arte 
poMifaile di unantcoerlu dalla loro parte, e 
per mezzo suo , come con tenacissimo vin- 
L-ulo, renare tmitu il Contestabile , dal q 



1 dell'a 



altri ligliuoli teneramente amalo. 
Fingeva c dimosli-ava il medesimo la Regi- 
no madre, la quale nella minorità de' G■ 
^liuoli , -vedenilosi ìli necesiilà ai n iiiit iiei'i: 
I animo de' grandi , :i serviva del Mare- 
sciallo di DanviiJa per manlt'ner ! Io 
il ConlejlatiJe , dopo la morte del quale . 
essendo cessati questi rispetti, ne la Hegma 

care Danvilla , oè i signori di Guisa tene- 
vano più quel conto di lui, che arevano fat- 
to per il passato; anzi come rampollo di 
quella casa , con la quale aTerano tenuta 
lunga uimicizia « coniÌDuata emulazione, 
procuravano di deprimerlo e d'abbtusarlo « 
]iotendo assai Rpprewo l' ammo d«l Re l'ar- 
ti e le perstuBioni del Cardinale di Lore- 

Accortosi pertanto Danvilla della ma- 
niera , con. la quale si trattava con lai < e 
cessala similmente per la morte del padre 
la coneorreniB chu teneva con Momoransi 
■uo fratello , anù sdegnalo che all' uno o 
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atr altro di loro non fuisc stata conferita 
la (tigoilà dì gran Contestabile cscrcitatn 
cosi lungamente dal padre , la quale avfcTa- 
no cbiesta e ricercata più d' una volta, co- 
minciò ad Bccoslarsi eoa 1' animo agli ami- 
ci c parenti della sua casa , ed a teneri: 
seorelamentc benevola l'animo dell' Am- 
miraglio con occulte, ma dubbiose sperau' 

Quella fu la cngione per la quale po- 
tendo non volle soccoi-rere Moatìgnor di 
Terida nella Bierna , e questa medesima lo 
trattenne di oon fare quei progreui che 
avrebbe potuto fare contro alle piax* 
Ce degli Ugonotti nella Guascogna e nella 
Liuguadoca. Ed accresceva questa sua in- 
clioazifinc in gran maniera il veder l'Am- 
miraglio glA vecchio , ed esposto del con- 
tinuo a manifesti pericoli , onde se a lui 
fosse mancata la vita innauii che ì Princi- 
pi pervenissero in età di poter governare, 
sperava di dover subentrare al luogo sao i 
al qua! peso non si sentiva mancare ne 
animo nè valore. Aggiuugerasi e tutte (jue- 
Ste cose il sospetto , uel quale con ragione 
era entrato già molto tempo innanzi , cbe 
se succedesse al Re ed a' signori di (auisB 
di estinguere i Principi , l'Ammiraglia fl 
toUo il parUw degli Ugonotti, aon m rivol- 
iBBsero poi ad opprimere «doo la casa di 
Momoranri, che sarèbbe restata sola degli 
kottohì emuli e £[Bdenti. 

Tutte queste tst» erano note alla na- 
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^dtii dell'Ammiraglio , il quale mouo da 
qnesta eperania . e dairalire racemi che 
abbiamo dette di eopra , persiuue i Prìn- 
cipi a segnitare la bdb «eatenia, e la. fntta 
la dsIibò^iioDe dì lasciare il piano', e di 
ridarai alle montagne contigue della Liii- 
gnadoca , io taat» che i soccorti de' confe- 
derati porgesHro loro &cntià di riaor^ere 
a più potente fortuna. Ma perchè ì tiucì- 
lori , 10 non Iroiassero alcun ostacolo, non 
aveuero comodità di seguitarli , e soprag- 
giungerlì nel viaggia eoe intraprenderà no 
co' catallì Aracobì , e con le persone tra- 
vagliate ed afflitte, deliberarono di lascia- 
m a Niorl Monsignore dì Mul , cbe trat- 
tenendo per qualche giorno l' impelo de' 
TÌncilori , porgesse loro comodità ai perve- 
nire senza molestia a' luoghi destinati. Con 
questa deliberazione la medesima notte, 
non confidandosi di pot«r dimorare più 
lungamente a Partenè, manàtroBO-eoo gran 
silenzio alla volta di Ntort, ove ISKMlO Bini 
con quei pochi fanti eh* erano rettati didU 
•trage del fatto d' arme » e coD coito mIì 
cavalli s' avvilirono con l' irtetu cderìtà «1 
destinato viaggio. 

Ma Tkon era pari alla costaou de'Prit^ 
eipi e de' capitani la pazienza de' soldati 
e. de'fjentilnomim Francesi, i quali come 
fnrono atlonlenatì dal campo Cattolico, « 
che non lemovano più d'essere sopraggiun. 
ti da'vinrìtori , 'cominciarono aegretament* 
a abaodarM , parte perchè cessando le pre> 
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de ed i bollini , nou nvevano più il modo ' 
di mantenersi, paite perchè i cavalli reti 
come inubli dalle (alìolie d' un anno con- 
liiiuo , non pole?aDo pareggiare la velocità 
de'Priueipi , e parte aocora perchè molli 
QT^ilili da lanle disavventure non sperava- 
no più di vedere risorgere la fortuna ab- 
liattutB , e la potenza oppressa della lur 
fazione; onde per sottrarsi a' futuri perico- 
li , clii s'ascondeva per le cillà del Coetù 
e della Santongia , e ohi al lontanandosi dal- 
le strade maestre con abiti mentili , e sot- 
to varj pretesti cercava di ritornare alle 
sue case , di modo che non furono arri- 
vati i Principi alla Rocella , eh* erano ri- 
dotti a poco più di noveoentD carallì Fran- 
cesi , oltre i due mila llaitri , cbe' non 
avendo comodità di ritornare a|la patria, 
gli seguivauo ormai non per Tolonla , ma 
per for«8. 

Questa sbandatone de' Francesi accreb- 
be tanto più la necetsità di ritirarsi alle 
moatagoe, per sottrarsi nlla furia de' vinci- 
tori « per aver tanto più tempo di rimel- 
BC insieme qualche numero di fanti e di 
cavalli : per il che Usciali alla Roctlla il 
conte defia Roocafocaut c Monsignor della 
r(aa , che per negligenza di quelli che lo 
tenevano prigione era il giorno segncuie 
alla rotta fuggilo occultamente da loro , 
ÌMonsignor di Piieg a San Giovanni d'An- 
geli con latta la 'fanteria, «^e'da diversi 
prtudj sì potette raccorrc, e ad Angolem- 
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me Moiisigiior di Fontirì , pneDte ed allie- 
no della Regina di Navarra, praaero a giva 
giornate la vulla di MoDtalbano. ' 

lu tanto il Duca d'Angiò, al quale ai 
erauo resi Ao\ia la Titlorìa Parienè, Lusi- 
guano, Fouteaù, Ciaielleraut, Sau Miueu- 
zto, e tuUe le terre e le castella dì [jiiei 
conlorai , s'era accoltalo con l'eiiercilu i 
Pilori, ohe mostrava di voler fare resislen- 
zn; e [joslovi il campo, cominciò a voter 
far piantare \' artiglierie. 

Muì nella fortuna presente, gitidicaudo 
che 6Ì doves»e mostrare più coraggio che 
forie , yiT tendere sospeso e Lr^iueuere il 
corso del nemico, usoi co' suoi caTalli beni- 
cLé pocLi , e con qualche numero di fan- 
li fuoi- delle mvva , e nell' alloggiare 'del- 
l' efercilo, attaccò feroceiaente la uaranino- 
eia, la quale col calore della terra, eneii- 
do dnrau asjira e rangaiaosa nno alla ae- 
ra, mentre pieno d'nm'mo e di buouaspe- 
nnza attende a ritirarsi, fu da uno de' 
■uoi medesimi ferito d'un archibugio nella 
■cfaiena, dalla quale ferita mori dopo non 
molli gioroi ; e Hiort , la difesa della qual 
piana conmteTa nella ferocia e nel consi- 
-glib di Ini , Benu dilaiione s' arrese : 1* e- 
■empio della quale sefiuirono Saiuies, Co- 
gnac, LuMone, e tutte l'altre oittà, dalle 
Ire in poi , ndle quali il pretidìo de'Prin- 
cipi era rimaio. 

Veonero ne' medeBmi giorni il R& • 
Is Regioa nw madre «Il'eietdio, etl .cn- 
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Irati Tittoriosi a Niart , consullarono co' 
capilani quello che si duvessc , per proM- 
guire la viUoria, di prescate operare. Molli 
sollecitavano che il Duca d'Aoj^ò con tut- 
to l'esercito, o con la maggior parie d'es- 
so non corrompendo con k lentezza i frnt- 
ti delle TÌttoria, seguisse il Tiaggio de'Prin- 
e dell'Ammiragtio , e li perseguitassi! 
senza iniermissìone , sin tanto che gli ve- 
nìue fatto d'opprimerli del tutto, o di 
scacciarli fuora de' confini del regno , es- 
sendo sicuri' cbe troncata la radice, si sec- 
cberddnno ì rami, e minato il fondamento, 
caderebbe uaa volta per sempre la tante 
iwltè abbattuta e risorta fazione degli Ugo- 
DOtU. Ha molte cose s'opponevano a que- 
sto oonuglio i la qualità della stagione, che 
inclinando alla fine d'Ottobre cominciava a 
portare i freddi e le nevi i>oco taJleralHlt 
udla pianura , non che nell asprezza delle 
montagne ; la condizione del paese ove s'e- 
rano i Friucìpi rìtimti , non abile per la 
•teriiilà sua a poter nodrire ed alimentare 
l'esercito molto grosso; la strettezza de' 



resitiara v miabivu- 
glia moltitudine dì combattenti ( le infer- 
inìlàt obe con grandissima mortalità erano 
oamindaie nell'esercito; ma sopra tutto la 
carestia ilei danaro necessario a mantenere 
una spesa continua] e così grossa: percbl 
essendo perturbate per ogni parte le pro- 
TÌnde , sollevati i popoli , saccheggiate la 
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dlli, Jistrutlc e minatele campagni:, era- 
no l'enlrale regit quasi annichilate in mol- 
1g pnrlì , c la (jucrra accesa in laoti luo- 
ghi del regno consumava io. pochi sionii 
quelli) cbe in mnlti mesi eoa gran làtioa 
t andava radnoando. 

Per latte queste ^wgiooì t, fomenliata 
per «TTenluni anoo da qqaJcbE {larticolare 
ailcUo, deliberarono che la cara di pene- 
guitare i Prìncipi e l'Ammiragli a fosM coiq< 
meM al Mei^ìallo di DaD?ijla gOTernato- 
re ^ Lingnadoca , i Jìit^nì del quale era- 
no .ancora ooculii , ed a Moruigoore di 
HodIuc laogotcnente generale nella Gna- 
Kogna, \ quaii con le forte di quelle pra- 
Tin^e alleudessero a dislrnggerli ed a fi- 
nire d'opprimerli, giudicando che in pae- 
«ì «ofi strelti, così ttcrili e lanto aneustii 

Sodio clie non avessero operaio le forzo 
et paew^ erano molte , non s* avrebbe 
potuto operare nè anco con maggior nu^ 
mero di genti, le quali impedendo tk me- 
desime in luoghi così dìfiìciU e così penu* 
rioGÌ , avrehbuno più tosto apportalo impe- 
dimeuio c dauno , cbe utile e giovamento. 

G ucl medesimo tempo stabilirono che 
il Duca d'Augiò eoa 1' esercito attendesse 
a ricu])crare i luoghi die tenevano gli Ugo- 
notti nd Poelù c nella Santongia , per pri- 
varli tolalmenie di questo nido, nel quale 
avevano stabilite le fiperani:e e fallo il fon' 
damento della fazione; distrutto il quale 
SOR rmlar». .IgKo nè, luogo appropriato» 
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ricorerarai , nè modo c làcoltà di rimet- 
tere insieme fone che fosiero cuniiJeialiili 
per rinnovare la guen-a, 

Segueudo qaeshi riTOÌiizioiie, il Ite in 
persona con la Regina madre e col Duca 
J'Aogiò [loiero l'asieJio a San Giovaiiai 
d'Angeli , luogo di piccolo circuito , ma 
oUimamcutc provveduto e forlilicalo , uel 
(juale era Arrnanuo Munsiguore dì Piles 
con tulto il retto della faiiteria degli Ugo- 
notti ; e beocliè il Duca d'Aagiò , il quale 
nonostante la presenza del Re governaTa 
rcteicita, Tiun perdonando oc a fatica , nè 
a pericolo vi facesse dare lerrìl'ili baticrie, 
e frc<{ueuti , ma sanguinosi assalii; Piles si 
sostenne io spazio eli «quarantasei giorni » 
dopo i (juali non aiendo speranza femna 
di soccorso , si rese con onorevoli coadi' 
zioui, e fu con la sua gente accompagnalo 
salro in Angolemme , Rveudo promesso di 
non militare in servizio de' Principi per lo> 
■pasio di quattro mesi ; la quale promessa 
in da lui sotto varj pretesti malamente og' 

Dopo la presa di Suu Giovanni conli- 
nuandu la prima deliberazione , doveva 
l'esercito passare all'assedio della Rocetla, 
la quale per la perdita di tutte le piazze- 
circastanli , oltre 1' essere come circondata- 
per terra, sì trovava auco dall'armata re- 
gia , che sotto al Barone della Guarda vice- 
ammiraglio era passata di Provenza ne' liti 
jcH'Oc^no, ass.ediata per mare. Ma di fpà 
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€ approm'mava la 6ae Jvl ine«e di Dicem- 
J>re, l'esercito nell'asserlii) di San GioTan- 
ni era scemato di numero e di forze, {(es- 
sendovi morti con Monsignor di Martigbcs 
capitano dì Supremo Taloie , [ilii di quat- 
tro mila soldati) il Papa ed il Re Cu Itoli co, 
come se fosse slata con la villoria ili Mon- 
doaturno fioita del tutto e terminata la guer- 
ra, atevauu rii'tiiiimale le l«ro j^l-i ili, e quello 
che importava più di tutto, il Duca d'Angió 
per le coni! Que Faliche e vigilie, che supera- 
lanadì gran lunga e l'età e la complessio- 
ne SUB , caduto iu una indisposizione di 

cercava piti tosto cura e riposo, nuova 
ed importante occasione dì travagliare : per- 
laqualcosa giudicando il consìglio che la 
Jtocella stretta da tante parti e priva d' o- 
gai «peranza di soccorio, sarebbe Gualmen- 
te caduta da sè medesima , lasciato Fran- 
cesco di Borbone Principe Deltiuo figliuola 
del Duca dì Uompensieri alla cura dell'e- 
sercito, il quale restava grandemente di mi- 
unito di numero nella Saatongia , il R« 
con la Regiuu e cui Duca d'Angió ne* pri- 
mi giorni dell' anno mille cia^ueoento set- 
tanta si ritirarono ad Aiigers, lìceiuianda 
una buona parte delle lor genti, le quali 
Bel mancamento di danari , e nel colmo 
dell* inverno non si potevauo te non con 
gran difficoltà mauleuere. 

HaniM giudicato alcuni , cbe questa 
deliheraitooe, la quaU dimostrò t'esito ev 
^ DavUa Voi, U. 6 
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■ere Biuta sommamenle peraiciosa , fosse 
Buggeiita e porlata dal Doca d'Angió, pai> 
te per desiderio di riposo, e per TdonA- 
d' atleodere a* diletti della corte, a' quali 
era smisuratamente inclinato , parte anco 

l' perchè udii giudicava a proposito delle co- 
se sue, che eoo 1' estinzione de' Principi sì 
mettene totalmeote fìue alla guerraj'men- 

11r« dorava la quale erano in poter suo l'ar- 
mi del Re , e la principale autoriili del 
comandò, la quale non arrehbe avuto w»< 
icasione d'eserdiarc, quandn con rannì- 
cbilazìone degli UgunoUi si foste ridono il 

.reame ìaleramentc in riyinso : il cbe se pu- 

Ire fi» Tero, toccò a Ini medesimo c non 
ad nitrì , a fare nel procresso del tempo 
la penitenia di questo fallo. 

I Princìpi e TAnimira^lto inlanlo , i 
^ali se fossero siati perseguitali da prin- 
cipio, si sarebbono jicr avventura petìluti, 
poiché videro l' esercito occupato , coma 
desideravano, ìntumo a SanGìnonni, e'»> 
rano eondolli ne' conlorai £ Monlalbano , 
ove ti Frìnoìpe dì Rataira in ^ di sedici 
anni , superando se inedcMmo e 1' aspetta- 
zione coDceputa 3\ Ini , sollecitava ed ar- 
mava con 1 aatoritì , con l' industria e co' 
preghi la nobiltà ed i popoli codtìcìdì , 
tra* quali tennero molte dìpeudenEe i Re 
di Havarra suoi antenati per la TÌinnania 
e per le strette coogTauiiani,che nd pro- 
cedere degli anni in quelle provìocìe are* 
'vano contratte; alla quale autorìU e «oli»- 



ciluJIiie liei Prìncì|)e cooperaailo eoa V e- 
sptiiutuia sua l'Amniiraglio , ebbero in po- 
cbc scLticnanc sollo all' io segue loro \yih dì 
li e mila fa 11 Li , co' ([uali predando tulUi '1 
papsc , cA abita 11 donando le cose siigi'e e le 
liivlaui: alla bccu/.a militare, andavano del 
continuo acureicendo ed aumentando di 
forj'e. 

SopraTTcnne ia questo stato dì cose il 
conte ili Mungomeri con più di due mila 
iaaii ed ottocento cavalli, ma tolta gente 
YslonisB e forbita , e s' alloggiò nella terra 
di Coadon , menlrt: i Principi e l'Ammi- 
ragUo passaiii U Uorduna al porto di Santa 
Maria andavano tcnlando Agen ed altre 
città della GuaH:<jgna : e benché il sigoore- 
ài Monluc (aliti rompere ed abbaaduaare 
« Kconda un louliuo .ii«lla parte supenofe 
liei fiume, per tal mezzo rompesse il' jioa- 
te cbe ate«aao fabbricato sopra la riviera, 
« separasse 1' un ^eW:ito dall'altro, noa 
uendo pui forze da assalire uè questo ah 
quella, pasiatono Ìq ogni modo con lé 
barcbe Io truppe del conte dì Muogomerl, 
« fìunlmente si congiuosero co'Principi net 
medeiùino loggai onde &tlo ili già v^ser- 
cito coasideraliile e potente, soorrava per 
tulle qaellfl, .gaatrade sema resislenu pa- 
drone della oainpagna- 

AveTano nel medesimo tempo col mes- 
so de'Jloro partigiani, olire malli altri I Do- 
ghi, sorpresa la oiuà di Nimes, oìltà pria. 
cjpaJe di .Lingiuuloca , e che porgeva loro 
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grandissinia comodità di rinfrescarsi , ne i 
capitani regi ^con tutto che n'avessero 
Stretta commisiibne dal Re, il (juatc v'a- 
veva mandnto anco Monsignore della Va- 
lètta, uomo d"cccellenle fedeltà e Tslore , 
eoa molti caTalli leggieri) sVpponevaDO 
alle correrie ed a' progressi loro , percht 
it Maresciallo di Danvitla , con tulto che 
per «sere gli Ugonotti in co^ eitrema for- 
tuna, non istimiMe prudetiza il palesare 
fuori di tempo i concetti dell' aiiìma' nto 
desiderava nondimeno ' die risorgessero , e- 
cIk ripigliassero nuove foMie ; perlaqual- 
coEa con grand' arte porgeva loro molle op- 
portunità d'armarsi e di rinforiarsi, e slao- 
do rinchiuso nella città di Tolosa sotto pre- 
testo di dubitare della fede de' cittadini , 
permclteva loro che sollevassero e che di- 
struggessero lutto il pnese all'intorno, ed 
) signori di Mouluc e della Vaktla, che acer- 
bi nemiò della fazione de' Principi , desì- 
déra^ano opprimere per gloria loro queste 
reliqnie degli (Tgonutt! , non avevano senza 
Danvilla tante forze che potessero consegui-' 
. re l'inteolo totù.' 

Ha con tatti questi avvantaggi, i Prin- 
cipi e l'AmmÌFagliD si trovavano in gran- 
dissima confusione di pensieri , perchè d'In- 
ghilterra tentfvano avviso che essendosi sco- 
perte alonne congiure contro alla persona 
delk Reginn . ed il regno per tale acciden- 
te trovandosi molto tarbatb , non potevano 
sperare di Ik mollo soccorso; e ne'Frinci* 
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pi Ji Germania non iscorgcvano I ulta quel- 
la proiitL-iza che s'erano raffigurala; .e sa- 
[levHiiD t.i naj.iouc Alemanna noD potersi 
miioveri; a pssure nel regno senza <jualche 
ragionevole somma di danari , clie servisse 
per la levata eil apparecchio loro : eil il 
Priucipe d'Oranges mandato a sollecitare i 
prolcslanli , vedevono prendere molto più 
cura degli affari de' paesi tiassi , ove era 
graiidemenle interessato, clic delle cose a lui 
non tanta apparteoeiiti della Francia; oudti 
ritrovandosi senza danari cseiiza provvedimen- 
lodi sorte alcun», stmn mudo di vivere se 

to ridotto ne litoi^hi torli nusjiVEioo innlta 
SCars« , ed 1 i-iivalli stmitn ilnlrulli , e 
scili,! [mi- nym- modo di fciiaili. onde più 
'ir (fN^illioccnlo n avevano abbandonati per 
le it.-:iJe . vcdcvfinr. llnaluieiite di dover 
reslEire oppressi ed annichilati dalle forzo 
del Re, contro le quali a lungo andare 
non avrebbono potuto, resiilere , seblieDC 
per qualche meie £ uvesiertr |K>tuIo soste- 

Per 'lucsle cagioni cercaodu di gua- 
dagnar tempo, non come diceva l'Ammi' 
rai^lio, ma come divisavano 1 Principi con 
auimo anco di concludere , coiainciaroDO 
per mezzo della Regina di ÌNavarra.ad lU' 
trodurre pratica di ooni;ordia, per la quale 
con graodissima umiltà e somaiissione miip- 
darooo sotto sal*ocondatta alla corte i.feir 
guon di Bavei e di Teligni ; 1 qoalt pror 



rjo Delle giterrn cii-ìU i/ì Vmnrìn, 
yicmeaAo nondimetio conilr/ifiM niii!in di- 
verte dall' intenzione dui He, il qu^ik' U nuii- 
dosi per vincitore, prt'lcnclivn ìAxc. si li- 
mettessero liberamenle all' arbiliin eil alla 
clemenza sua, furono liccmiali lenz' alcu- 
na speranza d'nrcnrdo, e pure ollennei-o 
che nfonsì(;n{ir di Bironc passasse insieme 
con lo«. air esercito de'P. iiioipi por Inien- 
dere l'ultima loro volontà c delilitrii/inne; 
il (|uale ritomaio alla cori e , ni>ii v![>cvlii 
altro che parole generali , non l'ssi'mli) ne 
ben maturale le cose , né ben ribollili gli 
AdìidÌ' de' Princìpi a contJusiane alcnnn. 
' ' Ha nel pi-ìncipip della primavei-n , va- 
'rìin&> la fbrtuna, .come spesso sogliono le 
cose della guerra , variò anco lo sialo del- 
le cose: perchè i Principi avendo nelle 
terre della Linguadocca passata 1' HSprezra 
del verno, con cinque in sei mila fanti, e 
due rolla c rinqaecento cavalli ( perchè le 
fatiche e i disagi avevano ridotti i Riiilri 
di numero di mille edii^cnln), erano dal- 
le montagne scesi alle rive del fiume Ro- 
dano per allargarsi in più ftTlile e più. 

Xziosa regione. Quivi la maggior dificollà 
I avessero era il passare la riviera, jier- 
ehi Monsignore di Gordes luogoieacnte re- 
già nel Delfluato , con buone forze s' era 
opposto loro per trattenerli, c noudimcno 
avendo il signor dì Mombruno. rnme pra- 
tìco 'del paese, trovalo modo di passar ini- 
proTvisamente il suo reggimento con le bar- 
elle, diede una rotto òlTe genti CiiUnIicbe, 
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che (lUoiiliaaUnieDte s' erano araniate 
combatierla sema averlo riwQoticÌDto , nel 
calor della quale vittoria' aTeodo poi fab- 
bricato un fona tu la ripa del 6umei col 
favore di quello paisà prima il oonle Lo- 
devicA, ed ull imamente passarono i Prin- 
cipi con tntto r esercito , e ■ l'AnimiragUo, 
il quale infenno da febbre maligna u fa- 
ceva portare iemÌTÌva iu noa lettica ww- 
]>erta. 

Passato il Rodano , e pervenuti nel 

Stese di Forata, indi nel Borbonese e nel 
ncato dì Hìvers , sacchegi^iaodo e distrug- 

rodo tulio qndio potevaiio , procuravano 
accostarsi alla Carità ed a' luoghi viciiii, 
I quali leuerano ancora le parti loro, non 
•dìo pw unirsi con quei presidj ed iugros- 
flarsi di fané, ma anco per fornirsi di 
polvere e di altre muoi/.ioiti, delle quali 
erano tstalmente esausti, c sen/^ le quali 
erano poco mcpo che inutili l'ormi loro. 
Disegnavano dopo che fossero ingrossati dì 
gente e provveduti de' bisogni eheaveviino, 
correre e depredare le provincii; contigue 
alla città di Parigi per aprirsi con questo 
ulti'mb sforro qualche strada a migliure e 
pili tollerabile stato di furtuua, avcodo iii- 
nan7Ì gli occhi, die m:ii avevano riportalo 
gli UgoiinHi avvantaggiiwe condizioni d' ac- 
ce rtlo , se non quyinì.i Hrevano ridotta la 
guerra nel cuore della p.ivte Cattolica , e 
portato danno e timore alla città medesima 
di' Parigi t il cai pencolo e la oni gelosa 



jz Delle guerre civili i}i Francia. 
Bveva sempre espresso dalla del ili et azione 
del E;"ver(io 1' aweiiw della i.ace. 

Ma se nni) fosse loro siici:esso d'ac- 
crescere tanto di fur^c, die potessero esf- 
guire ijiiesto consiglio, disegnavaoD di ri- 
passare la Loira c ritoruare a-condursi nel- 
l'antico nido della Santongia, oie intende- 
Tano essere dopo la parlen/a del Dnca 
d'Anciò non poco migliorale le cose; nei- 
cliÈ Monsignore della Nua con mirabile sa- 

dalla Rocella , aveva risuperiiti molli de' 
luo^lit vicini, data una grossa roMa a Pui- 
gaghardo uno de' capitani dei Re, presa 
una delle galere dell' armata e correndo 
lutto il paese, non cessava ora con accor- 
te sorprese , ora con forza aperta dì solle- 
vare lo stato del suo parlilo; eJ aucora 
che dando un assalto improviiso alla terra 
di Fonlenè , avesse ricevuta un* arcbibu- 
giata nel braccio , per la qunle fa necessa- 
rio tagliarlo , lutlavia guarito e rìloroato 
piA fiera di prima al mangio dell'anni , 
teneva in terrore ed in coHevazione tntlo 
il paese. 

Vedendo da ijucsle cose il Re contro 
all' espella 7 ion sua rinnovata la guerra, e 
rontinuflndo tuttavia l' indisposliioiie del 
Duca d'Angiò, per la ijuale s'era lidulta 
a San Germano , luogo di delìzie poche 
migliii discosto da Parigi, fu caslretlo a 
riordinare l' esercito per opponerlo a' Prin- 
cìpi, il cjuale comefuposlo in saetto, de- 



Whaò di darne la carica al Maruciatlo tli 
Coufa eoo poco utile e poco furlunato con- 
■ìeIìD, perchè risoluto di dod metterè l'ar- 
mi in mano a qaei (oggetti che per gi^U' 
deiea , per potenza , per BDtmontà e per 
gran seguito gli 'erano somntaineitte lotpet* 
ti, le rBcbomandò a peiiona cbe non (te- 
TÌnodo dalla sua salita inclinazione iliedè 
maagioi' opportuni^ di riaTcrsi a' nemici; 
peri-uc il Maresciallo di Ciissè inclioalo uel- 
1' iniriiiseco allo credtn/a di Cai si no , alie- 
no dal per5eguitai-e i l'i-incipi del siiiigiie , 
ed uomo ^er natura pesalo u Icnln , uvavu. 
ben ioleniiotie di proibire adi U^OLiotli 
r ingresso di quelle provinciB eh' essi desi- 
deravano di const-gaire, niu nou aveva vo- 
lonl;ì d'oTveTiturarsi «Ila lorluiia d'un fat- 
to d'armt , e luuito meno di oppnmeve 
lolairaenle quel parlito , come aviebbi; po- 
tuln ai^cvol moulc fare, trovati Ji> i Princi- 
pi di for^.e di gran lungfl iiil'i riori ulU 
sue, senza artiglieria , senza oi Jiiie di vel- 
ia lungliezia de' viaggi uiìlitla e mal trat- 
tala , perciiicciic aveviino iicUu spazio dì 
pochi mesi girale più di treceulo leghe di 

Aneo questo cotislglio allriliuiscouo 
molti al Duca d'Au"ió , il quale uon po- 
tendo per la sua indisposizione , o non vo. 
leudo per i suoi pensieri adoperarsi Della i 
perfezione di questa guerra , avrebbe avu- 
tA dif^iacere che nitri ne conceguìue la l 
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gloria e raccogliesse il (l'utto delle sue pas- 
sate &tiche , onde mettendo in sospe/ione 
«j[)presso l'animo del Re tulli gli uUii Prin- 
cipi e cB|ùtani , fu cagiuae che si commet- 
lUK r ii^rsM a sosgeilo che egli era si- 
curo che Don aTrebbe latto mollo pro- 
gresso. 

' ' S' eiaoo accostali i Prìucipi a Beiiè le 
DoD . terra debole della Borgn^na , rnit 
inleazione di prenderla e di saccaeggi.'ii'l;i, 
oome erano necesùtaii <li fare per suwl-- 
BÌre e per alimentare le genti loro; qunu- 
do sopravvenne il MarcBCÌDllo di Ceasè con 
l'tterctto, nel quale erano sei mila Sviete- 
ri( ari mila fanti Francesi, dodici canitoni, 
a poco meno di quattro mila cavalli Non 
era dubbio appresso deal* intendenti che 
combattendo w pftri,i Principi sarebbnn a 
rimasi inferiorì, tanto era grande la diffe- 
reoKa e nel numero e nel vigore delle fnr- 
jw;ma il Maresciallo procedendo lentamen- 
te conforme al suo cunsiglin,vt si condus- 
se con tanto riguardo, eli' tbbero essi tem- 
po como'io ed opportuno d' occupare luo- 
go COKI forte e tanto avvanlaggioso , ctie ne 
reslava sollevala la deholeua loro; perchè 
esscudosi posta l'aciiua d'un ruscello alla 
fronte, ci no gran bosco alte spalle, collo- 
cata la fiinleri;! nelle siepi e nello vigne , e 
la cavalleria divisa in molle scliii-re a' luo- 
ghi più nppr0|>riatl a difenderti cil a ripa- 
rarsi , sostennero la scaramuccia , facucbè 
gagliarda e furioia • tutto il giorno , sen» 



ncerere molto detrimento ; dapo Is ^jale 
procedendo tanto più lentamente l'etcrctto 
regio per aver proreta costanza e maja- 
EÌone iic"li Ugonotti , il Miirescìallo o p«r 
lentezia 3i tinlura o per segreteua di'Con- 
eiglto , l.iscianJo guiiilaj^niire a' Dcmici I'bt- 
Vaulaggio (It'siti, andava proluogand^i ]*e- 
«ito (Ielle oiise , slimniiJo per avvealura cbe 
il beneficio del tempo, sema pericolo avreb- 
be astretto i nemici a volgersi adaltiocou- 
siglio, o (Irsi, 'le rati di che la neCeisilù astrin- 
gesse l'animo tit-l Ec a cnutcìler loro la 
pace. crino lenti i Priiici]ii a valersi 
di niiei Viuilii^L^i Hie IdL'o cunctdeia l'alLnii 

il i-piale fs'.vL] n.i^a ]" .■■.eii ild iti lii'i-ii dJ- 

Josa ÌTjferMi:[j\ eia aiiruiii euiivii! eilc^iile , 
«apcva con laiila celei'tà c eoa laalo av- 
Tedimentn valeisi dell' occnhìoni , i !ie moke 
\oltc combatlnido e si ariimnceiai^L) s'era 

doti in riputazione , aiidara con i^tanjissi- 
ma arte fingemlo di voler venire con tut- 
ta l'esercito al fatto d'arme, ma icbifava 
poi rincontro del nemico, supplendo al 
mancamento delle forze con lagaci rìsolu' 

Msi come'fa noto'alla Regina madre 
da molte congetture che il iMare^ii lsIlii di 
Cosiè dsir una parte , ed il Maresciallo di 
DaaTÌlla dall' nUra occultavan(> nell' aninu> 
duotì coBiiglt, il che come a donjaa -di 



l^tan priiJcn/a non le la mollo difficile a 
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alle pratiche deiracoii .lo . coilOieeudo die 
per la pcriidia degli nomini e per I iiile- 
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aa con filai, pericolo ipiesia guerra. 

Persiiade.-aao il medesimo le u.iove 
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Paro d.'l .]..ale ca cos. e.-ao maocamcmo, 
che non sapevano irorar modo di pagare 
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derabile il Jiom^ .Idia pace. 

Pnr il clic rislrelio il Re cou la Reg[- 
D= m^drp. rol Duca d'Anai.i e con il Car- 
dinale di Lareitr. . <!ciibcraro»<. di seguire 
gli. antichi e lanle volte mlcrroUi consiRh, I 
concedere la pace ii;;h Li'.uuui.i, iÌi-.i;.ihìihh: 
ranni forestiere del lOgw., e ,msciQ con arte ' 
e ijoa ojiportUDiiauppi imeii: 1 miji .ItlL U- 
' zione, rimani i quali non si ilubìlava che ' 
dovesse per SÈ medesima cedere , e ridursi 
à perfetta ubbidienza quella plebe , che 
non ù moTe»a se non quanto c,i^ .solla- 
Tata da loro. Con gaes(a maniera iperava-. 
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un di perveolri; n ([uc-' fini, a' quali la per- 
fìdia dc'grauili nun permiiiteia che si po- 
tesse pcntnii' con la fniza : ronsigUo mol- 
te volle jiioposlo , iimUt volle iiccetlato , 
ma sempre o per la dilXicnllà sua, o pcr^ 
la ^oca f<--de degli uomini infelicemente'. 

Kè flbfaorriva l'animo M Principi dal- 
la pace, purché vi fosse congiunta la liber- 
ici e la sicurcz7.a loro, perchè si vedevano 
d'ogni cosa all'estremo, ed il coate V<il- 
railo con i Itiiilri di' erano siali quieti ed 
ubbidienti nelle provincie loniaac, tira che 
erano a' confini della Germauta , trattavaaa 
d' abbandonarli. Solo l'Ammii'aelio perma- 
nente ne' solili suoi peosiuri rnssnadéva e 
fuggiva a suo polei'e la pace ma condot- 

zatamenle a que' consigli eh' erano lonta- 
nissimi dall' animo e dalla natura sua. 

Consentendo dunqne e 1' ima parte e 
r altra a voler abbracciare 1' arei>nio . ed 
essendo ritnrnati alla corte t medesimi Bo- 
yes e Telignì , c con loro Monsignore del- 
la Cassettiera segretario del Principe di Ma; 
varrà , si concluse la pace rtinUccinio g.qr* ^ 
no d|AgoUo , nella tjuule oltre la liberti 
della coscien7.ii , k pubblica prolèutone 
della religione riformala , ed il perdono 
delle cose passate con le «utile clausole ap- 
poste nell'anteriori convenzioni fall» con 
gli Ugonotti , il Re concesse a' Prìncipi ed 
bII^Aoi vira glia che potessero rìteoer» per 



^ Beile guerre civili ài Francia. 
loro siciircKH In Rocella . Cognac , la C«-; 
riti» e MonlHlliano, le quali pinrie promi- 
Bcro essi di rimcuere nello hpazio di due. 
anni all'ubbidienza sua, pmcbÈ fossero o»- 
servali gli artitoli della pace. La quale poi- 
cbè fu pubblicala ercijislrsta ne' pari a ni en- 
ti , i Principi e l'Ammiraglio licenziolo che. 
ebbero a' confìni della borgogna il coule 
Vrlrailo di Mansfcld ed i Railri , cbe dì 
tanto numero pocbi erano sopravaniati , 
Ecnza Irasfurii'st alla corte, ne appreiunlar- 
kÌ alla prescnia <lcl Re, andarono a dirit- 
Inra alla Rocella, per doTcr ivi con la Re- 
gina di Kiivaira, non solo conferire le ca- 
se appartentnii all' interesse comnne, nt** 
nnt-o piT iiiai;gÌor sicurezia loro alùtare a 
forliGeaisì nel medesimo luogo. 

Ma conclusa e slabiliia la pace sino 
dot suo pniK-ipio picua Jl sospeui e di 
difiUènie, come ben mcislrava lu ddibera., 
2Ì(H)e de' Prìncipi e dell' Ammii-aglio di 
non accotlorgì alla corte, corainci^riino ad 
adoperars! le moecbine deslinate nell ani- 
mo dd Re e della Regina, per comJurre 
ndia «le i prinl-ìpali UgonuUi , ed opera- 
re col meero deH' arie qudio ohe- tante voi* 
te tentato col meseo della guerra sempre 
m rioscìlo piò difficile e più pericoloso. 
E sebbene qnesle arti medesime enno sia* 
te altre ^i^lle sperimentale, ed aseMuo 
sempre prodoif<j pochissimo e debolissimo 
frollo, O perchè la periidia de" miuiatri l'a- 
teiano' rivdato, o perché ia Regina. * 



□ Igitized by Google 



«lesiina v'era oamminattcou qualche sospeoi 
■ione d'auimo e eoo troppo rispetio, o 
lierdifa ■ Prìnoìpì Ugonolli avevano sem- 
pre diffidato ietta volonià e tleU» natura ' 
sua, ora Dondimeuo te ne sperava più pro- 
spera e più piena rbsciU, perchè gli oc- 
cnJti diselli non si confidavano a' ministri 

la ataaa nell' opera ii Re medesimo , il 
qaaìe ridotto ormai all'età di veutidue an< 
ni, <!i natura rÌMiluta, di'spirilo molto ri- 
setilito, e sopra tutto arleGce perfettissimo 
ntA simulare, voleva mane^iare da aèstcs- 
BO , wMwQB con it cintiglio della madre,, 
gC Uimnenii. dd dcoinare} oode le C059 
procedevano nou solo -con maggior efficacia ' 
e eoa maggior segretezza , ma con piùcau-' 
ti ancora e 'più poteuti memi- 
Era la oìfìSeoltà priacipaie il poter asr 
sictirare ramino dc'aignori U^onàHi,e dal* 
Ja difiSdetna , ndia qiule erano entrati, ri- 
darìi n oonfideOM tale, ohe si risolveuen» 
di TCaire ittiBarBait dk' corie. PerlaqnaJco' 
sa enendo meessuno oomìnoìare da questo 
«apo, il Re e la R^ina madre confei'ili i 
loro penrierì- solo col Dooa d' Angiòmi col 
Cardinale di Loranot voi Duca di Guisa o 
con Alberto Goodi conta lU Aet>, die pee, 
«•ere grandemente ÉtTorìto , e- da picbola , 
lartnaa esaltato a atatii rignardevole « gran- 
de, era cantìdeBlbrà» efedeliwimo algro^' 
spedirono ■tretlitaime canunissioui « tutti i 
magistrati ed a' governatori delle proTÌn- 
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a'(ju;ili inviarono sino alln lìordia :l Ma- 
rcsciullo [il Cosst, sropciiu già eunlidentc 
ittita )or palle, ciandogli [lon sulr. aiiLorilii 
ti' mlcrprcLare e di lar cspt^mre i eJillnm 



Principi c l'AmmÌ£a:;li( 
tà del Re , e iklb mi,'. 



le proDic^se. TVe ihsLfi J.^iHim i l.iiii àa\\e 
ji^iiole, perche il lic d^libaalo di concede- 
re ogni soddi^raziuua agli Ogonulti con or- 
rfini severi fucua caslit-aie le sotlevazionl 
dc'CaitoIici , ch'erano molte in Provenza, 
in Delliniitu ed in Nurmanilia conlro de* 
predicanti, e nelle cose dubbie pendeva 
sempre ad inlcrjirctare gli editti favorevol- 
jnenle ed a v vantaggiosa me ti le per la parie 
degli Ugonotti , con dimostrarsi all' mcon- 
tro verso la parte Cattolica molle volle □ 
di troppo acerba sevents, o di poco bene- 
Tola inclinazione. Dalle quali dimostrazioDÌ 
non solo restavano persuasi ^It animi della 
plebe, ma fino ali Ammiraglio medesimo 
ostinatissimo a noo credere, c risoluto 
noD hdarsi , cominciava a concepne qualcho 
speranza cbe li Ae stanco de' travagli e du' 
f ericuli della anerra jàrìle, e comi acia oda 
a gOTcmBrsÌ.& «è medesimo, e non pì& 
eoa l'ingégno della Regina , desiderata or- 
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_i conserrare e di slohi- 

hre k ptce. 

Ma per We maeslor piova, a peoe- 
pare più addeqtro qcII' ijitenziooe dpi Re, 
ì PrincÌBÌ e l'Ammiraglio cooferile mnJté 
cose col Maresciallu di Cossè , spedijona 
alla corte Tetignì , Briquemaut ed Alnaldo 
&Mgna UDO de'senalori dd Parlamenlu 
di Tolow, ed uuo de' principali oousiglie- 
n dell'Ammiraglio, ptr rappiesenUre al Re 
molli loro gravanti, e pri n ci palm etile per 
far istanza cbe il Cardiuaie di Loreao ed 
i signori di Guisa fossero aUooianati Jat 
maneggio delle cose di alalo , dimostrando 
che meiUre le ose del governo erauo ret- 
te ed aminjdistrale da loro , ood potevano 
essi coufiJarsi c(te J'accordo della pace do- 
rcsse JuDgameme durare; uè portare il do- 
vere ciie VBuendo alla corte, nella ciiiale 
que' signori con autorità diinoravauo , li- 
mettessero la salute propria nello mani di 

Accorapannarano con (pesta molte al- 
tre i*auie| cEe il gran Car„;dliere Ospita- 
le iosse ricluamaui ad esercitare la sua cari- 
ca; cl,e il Maresciallo di Villars nel quala 
in vini dell'accordo cessava la eleiiotia 
d Ammiraglio, non fosse dato per ]uo||ote- 
nente al Principe dì Navarra nel Boverno 
della Guienna . ma che Jl Prineipo male' 
Simo avesse facoltà d' el^ere persma a 
suo piacere , essendo quello poco grato a 
Ini , e soipetuitimo all'Ajiuiiiraslio di Citt- 
DmUa Voi. II. 6^ 
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.tiglicme ; ohe al Prìiici[>e di Coadè fbsw 
resiitnito il casteUo di Valeri, del quale i 
•ignori dtAchìon pretenduodovi ragione, ti 
eriiao impadroniti : che il bastardo di Na< 

.Tirr» otteneEse ti Ve-^covaio di Cominges già 
deMBiato alla persuna d''un figliuolo dt 
Montignor: di Lausac : c che la Regina di 
Mnam'tvcue il libem domiaio del coa- 
tade -MIO d'Armignac , ove (lolesse esercita- 
re U «1M ^urÌBdixìone senza conicsa , le 
qnali aom h propouesano, e pari icol arme o- 
te r abbassainento de~ signori di Loreiio , 

ro d'ottenerle, non tisendo siate ne pro- 
poste né incluse tiell'accomoJnmenlo, quan- 
to per desiili^rio iti cliiarirsi dagli effetli 
dell' inteniioue del Re e dell' animo della 
Kegina madre. 

Arrivarono qaegcì sigiwri in [empo 
' che la corte era tutta occupata nella cele- 
brazione delle nozze dd He, il quale degi- 
deroso di prole , aveva contralto eiatrimo- 
nio con madama Isabella figliuola secondo- 
geuita di Massimiliano d'Austria Imperato- 
re, e tra le feste e le pompe ai trattarono 
queste più tosto querimonie die pretensio- 
tai de' signori Uganolli , le guali furotto 
favorite con maniera mollo effìcace dagli 
ambasciatori de' Principi di Germania, che 
Tenuti a rallegrarsi delle nozze del Re, 
l'esortarono caldamente ad osservare e man- 
tenere la pace. In quale i loro Principi 
mmano imparato per 'pnni twn poteiu 
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«mMEvare* M' iKip eoa la pleiit libertà 
dì ooic'ienza, e co»', nm' aiitcera e confi, 
dente unione ■! Prìncipe di tnttì i tmii 

Goaoscevana chiaramente il Re e )a 
, Begìaa madre che ^este querimonie e que- 
ite proposte nou sverano alino fondamento 
' nè nJlro fine, che di «oler iscoprirela men- 
te loro e peqetrare I* intimo de' Joro di- 
segni 5 e perciù deliberati d'aggirare gii 
UgoiLOUi con le medesime arti con Je qua- 
li erano tintati, dopo qualche debole reen. 
Mztone per. non dare eoa la troppo disso- 
-Ini» iacilità mBBgior sospetto , acconsenti- 
»ono a molte dt^e domande , e di molte 
altre diedero huoue ed artificiose speranze. 
CtonceJeroiio alia Regina di jXavarra di po- 
ter liberamente nel contado d'ArmigMC 
disporre con oidinaElooi e con legale 
cose a modo suo , sospesero per qualche 
tempo le ccmyuissìoni e l'tindeia in Guien- 
na al macchese dì Villara . riserbandosi di 
toltaro piò porticolBlmeale eoi Principe di 
IVaratTa : (snceuero al bastardo molti hc- 
ncGcj ed entrale Ecclesiastiche, promisero 
la restituzione di Valeri al Prìncipe di Con- 
dè : ma si scusarono cou l' età del cancel- 
liere Ospitale, non parendo che carico 
d'aoni e debole di complessione potesse 
supplire alla gravezza e moltiplicità delle 
Jaccendei e quanto a*iignqrì di Lareao, eh» 
era^U più alta « più diilicìle dimanda-, 
OMoero mtewioae al Tcder sodditihn i n- 
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guori UgonoUi , ma eoo l'opporluniU del- 
le occasioni cbe il tempo aadatse offeren- 
do , uoit essendo né oaesto nè ragioneiole 
uh anco per aTTentara sicuro il volergli 
jvivare ad un trailo aenia cagione di que- 
gli onori , (! di ^uei carichi che possede- 
lano ed ammlnislravano di lunga mano. 

Dimostrù QOndimeuo il Re agli amba- 
KÌaUtrì con etEcad parole, che la som- 
rpa dd goterao caniìsieTa io sì mede- 
■iipci, wtcoroiiB i iìgnori di Loreno aves- 
Hro alcun oEQoio ndla corte, ch'exit vole- 
va reggere a modo suo-, nè sì lascuva ag- 
girare dalla volontà d' alcun' altra pmona, 
code dovevano temere i Principi di fior-- 
bone , l'Ainmiraglio e gli altri del loro par-' 
titu, chd pplMieiieaMr. dannofa loro 1 au-' 
ICiilà . àt^l avveridrj , i quali se sta^auo 
in corte, ora vi stavano come inddilìenoa 
come padroni , uè potevano ge non quello 
che il dovere e la ragion prescriveva, nè 
ardivano di mescolarsi in quelle cose alle 
quali ugn erano chiamati. 
, Con queste trattazioni piene per' ogni 

farle di profonda simulazione , cominciò 
anno mille cinquecento sellaata uno, nel 
principio del quale gli arabasciaiori tor- 
nando alla nocella riportarono le condizio- 
Tii otteaule, e molle interpretazioni dell' «• 
ditto in propotito dell'esercizio della relt'' 
gione , tutte grandemente favorevoli al rniJ 
tito loro, delle quali soddisfacendosi i Fria- 
cipi, ed ip parte In Aegjua di Karam'/ 
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! l'Ammiraalio solo restaya ancora alquaito 
««peto «I amb.gno a non crad«*, lenoa 
wdeva maggiun aimostrazìani 

l«a il He « 1. Regio. J«iJe„,j j| 
ders Du miu il 6m d=' loro p^.jeri d,.- 
liberarono d adoperare maccbioe più no-' 
lenli. o jaezii pij «(Scaci e piò „e'„i J„ 
indurre i «gnori Ugonotti a voler Tenir" 
alla coriei peroiò mandalo alla Rooell.- 
Monsignor di Birone , il quale di itiaesini' 
di campo per il suo molto valore era 
alalo oreato Generale dell' arliglierie , oro-" 
pongano alla Hegin. di ohe per 

malnlire a per confrrmar meiilio 1' «niica 
«onanojnimiJ , i. p,ee p„„»e J',* 
T.0O coolraii. „oo . .i do.eue dare per' 
moglie „.d.„. Maigterii. sorella Sei 
Re .1 Pr.neipe d, Nar.rr, ,„„ Sj|i„„|„ 
con la quale congiunzione non «arehbe più 
da dubiiai, ni dell' amor né dell, dm 
cord,, ir. di loro, „è dell, prerog.li,, ,d 
onori cbe come a primo Pn'ncipo del „„. 
gne g^i erano ragionerolmeute dovuti oà 
j ■ P*""i* t"nto temeraria . cbe ar- 
di fnppom e di «minar, discordie 
»■ dnj nognali. Pmponevano all'Ammlr.- 
W" ~ 9°»" di Haffiau , cbe insieme 
con gli altn dimnreva per sicurem sue 
mila Eocell. che il Re de.ide.-oso orm.i 
di .cqueur 1 armi civili, vedendo di non 
lo pMer tre cod fieilmentc per la natura 
M»».. de'no. popoR . n tii principi.. 
" "» Stm bntiien, „„ iìap^ 
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serd gli animi e le faliche de' suoi snidali . 
OTEva deliberato ptr vendicarsi di mulli 
torti riccTuli , di muover la guerra al Re 
di Spagna dalL-i perle de' suoi Paesi bassi . 
i (piali erano tutti sollevati e prouLì a ri- 
cedere il dominio da (jualsiroglia altro si- 
gnore, e che perciò non potendo aspeilare 
uè più fido consiglio nò miglìoi- opera in 
questo fatto, qnatito dall'Ammiraglio e dui 
L;nQlc di Nassau , cti' era fuoruseìto cosi 

rrìncipale di quei paesi, desiderava cbe, 
□□□ e 1' altro si trasferiuero ali* corte 
per cotnanicore coq loro queoi peniicri, b 
prendère à\ cornane ooiueiitinieBto qnelht 
riMintione cbe pereste più utile « ^.Jbik< 
data. 

' Giàdiravano it Re c la R^ioa, com'-e* 
n vero, cbe ia speranza dì questa ginem 
dovesse toccare al vivo nel scuso dell'A,»- ' 
tnirB^iio , e però la facevano trattare per 
Ina^giore studio di tatti gli altri partico- 

Erano queste cose pmposle con grau- 
de efficacia a Monsignor di Birone, il ([na- 
ie sebbene nella guerra aveva col valore e 
con l'industria sua npporlaln molli danni 
alla parte dcfjli Ugoaotli , ne' consìgli naa- 
dimeon e ne' trattati dì pace s'era dimo- 
strato molto favorevole h^I' interessi laro * 
forse per l' occulta invidia cbe molti in 

Ìuel tempo portavano alla ftrandecaa del 
luca di Guisa e del Cardinata di Loreuo, 
i qiuU in giusta pw d c siiaa coqgiiuUULra ,- 
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conowdi segretamente col Re , fioaevaii» 
4 «Mere uocLissimo soddisfatti per la cou- 
cln«aac della pace e per i favori che si 
&cerano egli Ugonotti, ma molto più per, 
cbè «eodo il Duoa di Guisa sino da'pri. 
ni mai speralo d'attenere io matiimonio 
nadaflu Margherita sorella del Ile , e eoa 
qaeiìo fine vagheggiatala e servitala lunga, 
mente , ora vedeva essei* dcstinaU moglie 
del Principe di ffavarra suo nemico, ed era 
«roche ii Duca di Guisa aveva molti an^i 
anuln ardentemente madama Margherita, ed 
era stato anco con nou minore ardore rjjl 
muto da lei. onde si credeva oomunemeu,' 
te che tra loro »Ì fosse non solo occulta 
e domestica pratica , ma che già eoa reci- 
proca promessa avessero contratto il matri- 
monio se^retamenle. Ma o che il Duca di 
(ruisa avesse in [.,i,tc sl\,galo l'affetto eia 
/ cupidità ddl animo . come di molu' uS: 
I rami facili ad amare e poco costanti q 
cootmuare suole molle volte, avvenire, a 
che reggendosi col consiglio del 7.Ì0 pospo- 
ne»e ogn altra cosa alla considerazione 
della propria grandewa ed aUa mina del- 
] Ammiraglio, appagandosi al presento del- 
la »oloota del Re , consenliTa in Jesreto 
che madama Margherita si.de«se,per mo- . 
glie ai Principe di NaMcra, ma nell'este- 
riore appareoia .nvMlrandos; gravemeqfp 
sdcgn». e crucdalo, aocresceva la «qi^di 
•fanone e la coufidenaa dc'signQri Ugonó^' 
M3.fl: già il JIb I& «^t^jja^.gl^ulajiitf 
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ne, nella quale era eccelicnie, dimoslrava 
alle Tolte Mscr mal soddiBralLo sin dui go- 
verno della Reginn sua madre , itella quale 
sapeva che i signoii Ugoootti si lìdavaoo 
poco, e Tnolto più del Duca d'Angtò suo 
fratello; e mosirando palescmenle desiderio 
di levarselo con qualche occasione dinauii, 
BTcva ricercalo l'Aintniraglio che per mez- 
3» di Mousisnore di Boves suo fratello, 
che fu sia Cardinale, e dimorava nell'iso- 
la d'Inghiherra, si cominciasse a trattare 
matrioiouio tra ìl Duca d'Ansio e la Regi- 
na Isabella con certo oondiiioni allineuli 
al fatto ed all'esercizio della religione; ti 
che facevano non tanto cctn isperania di 
coacliidere , che già iid ognuno era nota la 
Datura delta Itccina poco iuclinala a sotlo- 
porsi al giogo del mutrimooio eA al domì- 
nio' d'un marito forestiero, ma part£ per 
' frenerà re maggior conKdema nell'anlDio degli 
' Ugonotti, parte per mostrarsi desideroti (il 
. slTontanare quanto fosse possibile il Duca 
' d'Angiò dal ^overito del regno, parte anca 
per sospetto che la Regina d' Inghilterra 
' non risoivestc di prsudere per marito, co- 
me «mo tariahilì gli animi delie donne, il 
Prìncipe di NaTarra eh' era della medesima 
I Illa credenia , od al q^uale avrebbe potuto 
' ìmpor leggi e condiziooi ■ suo modo, e 
fortificare con uuotì e più potenlì e più 
.intereMBti ajuti la parte de|{li Ugtuolli ; 
onde si proponeva il Duca d'Angiii, acciò 
in ogni OMO cb' ella determiiiaMc di. voler 
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marito, avesse occneione d'eleggere lui, 
non solo per esfere Pi-iucipe di maggioc 
grandeua , lua anco di maagior faina, di 
pià roboEla elà , e quello che sì giudica* 
va molto a praposìlo alla indìnazione detf 
la Regiua . ai fÌoridÌssiiaB bellezza 4b1 co» 

[IO. 

E perchè madama Margherita nan ba- 
da mio Bgl'iulereisi di stato, ma MCuodai^ 
do il prmio appeliLo apertamente Hcnte- 
n dì -mlet miao •morite che il D«t;a di 
Gnìia , anenttc che 'entrando egli- bcHb 
lala regia una lera cbe li teneva il bal- 
lo, rìeeamcn le Teslitò ed. ornalo di sonluo- 
<K gioie, il cbe aogumeniava la nobiltà 
delle maniere e dell'aspetto suo, Ìl Re, clie 
ara fermato topra la porta , lo domandò 
dove egli andara s«nza aggiunger» alaiDO 
de' solili segni d'onore; al che nt|10ndeB- 
do egli cbe TeaiTa per servire alla-MMatà 
niB, il Be soggiunse che aaa aveva bÌM>- 
gno d' esKr «eriito da lui , il che o da 
da dorerò o fintamente che fdsse detto , 
gli penetrò nell'animo cosi al'vivo, cbe il 
giorno' Mgnente eonshise di prendei'e per 
maglio Cafarìtu di Cbrei toràh della l>a- 
cheiia di-'Nefara e vedova del Prinoipc di 
Ponlano', b qDaIe;sAbeDe.digrBD «ungile 
ed croata di ricca dote , era pei- ogni -ri- 
metta , ma parlionlamtente per -Ir qualità 
Oet corpo , mollo inferiore alta- Kwelbr del 
Ite; ma 1' aiiibÌEÌone di dominare, il d«n- 
derio di Tendicare la morte dei pidr»* le 
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persuasiam del zio e pi'tucipiilmenle il ti- 
more di non offendere 1 animo del Re, 
poterauo appresso dt lui più di qualsivoglia 
«Itro rupelto. 

Trallavaasi queste pralicLe con tanta 
efficacia e con laiila simnliiiioue , che non 
solo la maggioi- parit; dt- sl^[lorl Ugonotti 

n'era più che racaiocrcraeiiLc in5Q5pi;tiilo , 
perchè il He Ui Francia c la Rc^ma tua 

non avevana loluto c(mlc--i-:ri' ail ali-inio l 
segreti loto colinoli, ondi; il Papa an.sic □ 
di questa maniera di proctilurr: , non sulu 
■fuma, di .concedere la diijien^a per poicrc 
cotrttsire matrimonio tra il Fiini:jj>c di 
Hàrarra e U Eorellu dei Re. ma aveva com- 
meiso al Cardinale AlesBandrin» sno nipo- 
te, il quale si trovava Legato suo in Ispa< 
gatt , cke SI trasferisse con o^ni possibile 
celerità alla corte di Fr^acia per mtcrrom- 
pece le pralicbe di questo matrimonio, e 
per esortare il R<: a rinnovare la guerra 
con f|li UcQDOtti. 

Ne slava senza sospetto dell animo de* 
Franoeti il Re Filippo, percUe vedeva ar- 
nare molli le^ai ne porli della Rocclla , i 
anali coaseateotiovi, o non rcpu<-naaaovi il 
Bet Beorrerano nell'Indie c ne liti e nel- 
le aostiece di Spagna , e sentiva iarsi rada- 
nania di genti d' arme a' confini di ti4cai> 
^ i che sotto u' capitani Ugonotti dotano 
iMe di pHim ne'FACsi B<l»ì ia ajuto del 
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Principe il'Orangts e ilefili altri signori ts 
poiir-li sollcviili ; perlaqiiitlciisa oltre -ill'ai-er- 
ne r^itlu f[,iL-i-imi.ma alla corte di Francia . 
doDilt; linevii risposte amliigue v, generali, 
esortava il I.cijnto Ale^sanJriiio n<! nndiir»i 
con ogni solltciliuiinu , |ier cerlitìcarsi ia 
qualche parte ddl' animo del Re ili Fran- 
ila cua maggior travaglio mtara il 
Duca di Saioja, perchè oltre il sosfietlo in 
che viierano gliallrì,era accaduto ne'me- 
desimi giorai che rAmmiraglio Tedovo per 
la morte di Carlotta di Lavai bob prima 



madama d'Iulramonte ricchÌMima matrona 
^el suo stalo, la ^uale coniravrenendn al 
volcru ed al comando del Duca s' era la 
9gni modo Irasferila alla Rocdla per ooB- 
tuinare il matrimonio e celebrare le nbztCi 
ardendo, come ella diceva, di desiderio di 
essere la noTeila Mania di questo huoro 
Catope; peilaqualcosa temeva grandemen- 
te i! Duca che l'Ammiraglio cosi grande e 
così poleQte macchinatore, con l'occasione 
della vicinanza dì Ginevra . nun accendes- 
te nella Savoja (]uel medctimo fuoco che 
•Tew acceso nello Stalo del Re di Francia. 

Ma questi rispetti noo ritardavano i 
consigli e le pratiche del Re e della Re- 

£'na madre , Bictirì cfae l' esito delle cose 
inrmente siiic^rel>lie> e renderebbe sod- 
4i(faUo ognuno ddla loro intenzione, onde 
perwTentndo nella presà rìioliiaÌDn« > deli- 



qa Delle guerre civili di Francia, . . 
belarono di inisfA'irjl nella città dì Blef , 
per potere da ìuo"u più tidoo e più o-' 
modo ti'attan: co' Principi riliotti alla EoceL'' 
la, tra' quali erano «arie te apÌDÌuaì;'per-' 
clià il ooDte Lodovico, come tutti i fuoru- 
sciti ptif Datura sono grandemente inclina- 
ti «ila speranza e come qdello che meno 
d'ognuno arerà offeso e meno degli altri 
era intercsMto col Ke . inclinava volere an- 
dare alla curie jier sollecilare e risuNers 
la guet-ra , cbe il Re moslrara tanto desi- 
derare cunlro gli Spagnaoli i ma la Regino 
di I^ararra e l'Ammiraglio, che con la uu- 
•cienis delle coA passate mìsiiraràno il 
pronostico delle future, starano tuttavia 
itnitenti e sospesi, e tiou assentivano Irop-' 
pii volentieri uè irtle none del Prìncipe, 
ni all'andare' alla'oOrte: pet^aqu^oasa il 
conte Lodovieo chiamato ed esortato dal"" 
Re, prese rìiduRone d'andarvi Solo, ma 
insignita mente per ne^oaare' de sò mede- 
simo le cose sue , Stabilire la renùtà de^U 
altri e maturare i disMni che con grandis- 
sima applicazione nodnva neiranìmo del- 
l' impresa degli Ugonotti tanto desiderata 
di Fiandra. 

Fertaalo partilo dalla Rocdla con due 
soli eoapagnì , spargendo voce d'andarsi 
ad abboccar col Principe iV Oraages suo 
fialL'llo , come fu lontano qualche miglio, 
salito io su i cavalli ilcllc: posto, hltìtò di 
notte cetatnmciitc alla corlc . ove raccolto 
con molte dimostrazioni di benevuieliia a 
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d'amore, trailo , 
medeiimo senia assistenza d" alcuni 
prup 

oer a. 

nìmo loro 

TI 



9» 

;n(emente col Re 
L/a d' alcuna altra 
persona le pruposte del suo parlilo, per- 
che Carlo per assicurare maggiormenle Ta- 
fingere di voler 

da quell, che nuora, iluraule il tempo' 
tua prima eià, aveva seguitati la madre: 
Fu^ia conclusione di questo abbocc»- 

madama Margherita ed il Principe "di' 
■varrà con dote di .qtialtroceuloiniia ducati, 
trecenlo railu de; quali pagasse il Re, egli 
'■««^ ,ft»f5fiWffi™V! ¥pnve..ienle, gli altri 
ccuto mila.MBatjero. la Regina e i Duchi 
d Atigio e d Alansone suoi frateUi ; che si 
dovesse fare quanto prima T impresti de' 
Paesi bassi contro sali Spa8nuoli.iieBa .jQal 
guerra il conte toJifFico andasse iuiiaìir . 
per disporr^, materie co' fuoriwoiti di ' 
^- ■^"'J ^.!>'°"'i^»Slw fospe capitano V 
nerale dell impresa, per c^nsuliare la qSa. 
■ le dovesse venire senaa dilazione alla corte, 
eoo fccoltà di tenere appreiso di sé per 
guardia della propria persona ciuqiuma 
eentilnorami darme, a' quali fog^e lenito por- 
Ure ogni sorte, d' arme .anco nella cittì di 
J'arigi e ne luo^i ove si l itróvasse la cor- 
te, e che al Principe d' Oranaes, a eralifi- 
JMo«e del copte XkkIoyÌoo. fosse rilascialo 
Jiber» «enta gtwraipooo. nì gorcruatore 
T^iffflaislelfo della saa dità d'Oivauce* , 
Vwoi suddiU potesw li- 
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beratnente disprirrc a modo suo , SRnn 
ohe il Re s'iogcrisse nel governo della ter- 
ra , o nella superioriià clie preieodeva di 
lei : le quali cose poiché l'urono con molts 
altre minori coacordemente stabilite, Ìl cos- 
te Lodovico ritoniò alla Rocella per diipor 
re la Ite^^inH di Navarra e l'Ammiraglio a 
Venire alla corte , ed il Be partito da Blei 
g' ìgtìò ne' cootorui della città di Parigi , 
ove lìngcndo d' attendere alfa caccia e 
altri piaceri giovcnili, si maturavano inlan- 
to i uoDsigli di questo ablioccaoiento , per 
facilitare il cjuale il Cardinale di LorenO 
ed il Duca di Guisa con i fratelli mostrando 
sdegno e dolore delle grazieed onori, che il Re 
con larga mano concedeva a lutti quelli 
delh fazione Ugonotta . «'allontanarono dal- 
la corte, mostrando il Re o di restare po- 
co soddisfatto, o di fare poca stioja delU 
persona e de' meriti loro , e .restando emi- 
nenti e riguarderolì appresso la persona 
fna, e nell amministrare le cose di stato,! 
Mares'-iiHlli di Momoransi e di Cosse, 1' u< 
no e l'altro parziali ed interessati d'amlci- 
«ia e di sangue co' Principi e con l'Atomi- 
ngliu; percLiè II Duca di Alompeu.'^icri cha 

sorella del Duca di'*GuÌsa^, mostrando ìl 
medesimo sile^no de' cognati , s'era simil- 
mente partilo dalla corte , c 1* istesso ave- 
TB fallo il Principe Delfino suo figliuola. 

Ma ne' medesimi j^orai furono ^uasi 
par paleaaiM improvviwpieate i peasiori del 
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Be.che con lanla soli eci ludi ne s'andavano 
riaprendo. 

Era favorito a molto familiare del 
Duca d'Angiò Monsignore di Lignerole» 
gioTÌae d'alio spirito e d' acutÌMimo in- 
gegno, il qnale discorrendo molle Tolte 
lolnnsecamente colDacadelIostatoddlecoM 
presenti, l'indusse ■ conferirgli fioalmenta 
l'intimo de'peusieri del R«> parte perebèsi 
confidava inleramcnle neJla fisdedi liji, pute 
per intendere aopru negozio tanto -importan- 
te il su» parere, e rioevere da luì, eoma 
in molte altre cose era solito, avvertimeo- 
to e consiglio 5 poicfac LIgteroIes portalo 
e favorito da Ini en wlito io tale stink» 
cbe anco la R^na nudre, il Duca di Gttk- 
sa ed il Re tnMcstnia'&eeiàtoo.'molto Cffll* 
lo ddl*ÌD|egDft e àA tcIom dt ixà. ■ ■ 

Costai travondoa! ùh' giorno Belh Ca- 
mera del Re, che fastidito' .dall'ìogo' 
lenxa e dalle alte domande d' alonoi ugB»- 
ri Ugonotti, dopo d' arergli. bengaame» 
te licenziati, sfogando poi Tammò, «.dab- 
do Jaogo alla simidaKÌoae , avera data se- 
gno d' CMcre gravemente alterato, mosse 
dall'ambizione di mostrarsi conscia de'ma^ 
gjorj sef^ti, o da leggerezza propria deil'e- 
là giOTKuile, ohe molta volle supera i co»- 
sigli della prudeoKa, accottatwt aH'araactm 
del Re gli disse , che sua Maestà doma 
con allegro animo porUre pazieim , e ri- 
dersi dell' ioiolfloia e ttmepità di costoro , 
perchè fra poohr giorni ow l'abboonamaa- 



g6 Delle guerra ci/Si di Fronda. 
Io (li già maturo jgH avrcBlK condotti tutti 
nella rete e caitigalì a luo modo-, dalle 
auali parole il Re graremcnte traGlto nal< 
1 aoìmo , mostrando di nou inteoder quel- 

10 che colui si volesse signiGcare » ntirò 
nella |iiù segreta delle sue stanze, ed Ivi 
pieno (li adeguo e di duli>re fece chiamare 

11 conte di Reti, ^iudìcaudo che lui che 
era ^milmeote famiglinre di Lìgneroles gli 
avesse conferito il segreiu , e eoo acerbe 
ed ingiuriose parole gli rimproverò i bene- 
fici e gli ouotì che gli aveva conferiti, mi' 
nocciaudolo di voler fare ve ode Ita della 

Iierlidia, con la quale, immemore di tanto 
iene, tradendolo aveva rivelato i suoi pen- 
sieri. Ma negando il conte cnstanlementa 
ed offerendci di chiudersi in ona prigione 
sino che egli fosse venuto in cognizione 
del vero, fece chiamare la Itagiaii sua ma- 
dre, e si lamentò grandemeotc con lei clie 
avesse ella palesalo quei segreti che egli 
con tanta pazienza e reaileaza dell' animo 
suo , costringendo la propria natura , an- 
dava dissimulando ; alle tjuali parole sorri- 
deudo la Regina rispose, che non aveva 
bisogao d'imparare da lui l'arte del tace- 
re , e che vedesse pure di non avere con 
la propria impazienza dato segno di quello 
che egli si credeva essere staio discopei'ta 
dagli altri. 

11 Re come era subitcso nell'ire, fui' 
minando ed imperverautdu * fece ultima- 



meste chiamare il Duca d'Ansìò , il qnale 
seAu aUra contesa coafessò liberanwnle.di 
«Ter Booperto il Degozio a Lignerolfy, 
Sta che stessero pur sicuri, perchè non sareb- 
be mai uscito qoesto segreto dalla bocca di 
lai. Non per certo, rispose il Re, perchè 
in ^ti fard levare la vita innaoBÌ ch'egli 
abbia tempo di palesarlo % alla quale deli- 
ber.izioae coti subila c cosi risoluta, o noa 
aveodo ardii-e d'oppoucrsi il Duca d'Ao- 

S'ù, o sdegnata ancor egli della leggerezza 
i Ugiieroles, e dubbioso di peggio, non sì 
curando dì divertirla , il Re lece chiamare 
Giorgio di Villaclera Viscoule dulia Guier- 
cia, il quale, come a' jiMiiruni non sono 
ignoti gli affetli de' serMtori , saptvii essere 
emulo e segrslameiilt iii.'jiico di Ligiiero- 
les.e ni. commise clie il mudtsimo gioruo 
per ogni modo dovesse procurare diJcvar- 
gli la vìEo; con la qM^ilc rinulu/ione salito 
il Re improvviiaint-aie a cavallo iusiemo 
col Duca d'Auf-ii), c -mk- wlcva far molte 
tolte seiixa ciiiamare l;i corte, si 'mise a 
cacciare nelle selve e ndle campagne ^^'^'* 

seguirono ulta slilata lo strepilo della cac- 
cia , e Ligncroks con l'esempio degli altri 
suLitameuIe fece I istesso. 

Ma il Visconte della Guiercla ed il . 
conte Carlo di Maosfeld partecipe dd suq 
disegQo , Tia|jyjtggMM)|i feroci e faslidios) 

•1 rirni 'iwffllltililiii <i(ne e» Ligne- 
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^ Deìle guerre civili di Vrancin. 
isileit ed accoetttronst.a lui sotto colore dì 
' ^l«r* Tagiooaie e tniUenersi seco , e men- 
Irt va! caulU grossi., e .bellicoii non polen- 
do- tCQsrai il suo ronùaa, tigli peoctira dì 
«HoAbUMifi da km, «d cm .quasi pér:baiv 
Ih. 16 .WhìUbo' 1 licrluiacRtìeate , .Tennero 
pre*^' uM .poròleil^fìeiteaie dalle, parole 
ttAiinaratt ÉlleldMfida'4)«ntKi<allB- qudi 
mcHoida neDo alkiispai]^ il Viaconie.ia 
nfc ÌMaVta-a'Wt madèttìno iamp» il ooole 
CBEtaEi]dl £«mu> addotao ' eoa tenia faiw-j 
efae l^^ddwrolnccisa con le Bloccate ianan- 
ti «he dagli altri <^b sopraTrenirano , po- 
tMae asaere lerato loro di mano, il che 
'nerrcnuta alla notiiia del Re, «g^i mostrao- 
-V*t>l^''itMrmi..gr^demeDtc criiceialo, fece 
- aù -epitowni CD tèr 'tìtnierr- 'gli ucciditori , ì 
: qDBlt poeti Delle prigioni del palagio , furono 
poi col praeedei' del Icmpo , iiilerpoaeudo- 
smeMinsigQor d'Aagolemme Iratcllo natu- 
rale del Re , quasi per grazia particolare 
liberati. Sopito questo movimento, obe Del- 
lo «patio di poohe ore aveva perturbata 
tutta la cKirte , restava a superare In perii' 



sa più che mai ut' pensieri pas.SEiLi , negava 

fra slato vielnto di potersi rnngiiingcre col 
Dues di Guisi , al che aggìii iigeDdasÌ<>(|a 
perseveranza dui Papa di non voler conÈe- 
der la dispensa, reslava la cooclulioBe-di 
questo roalriuionio aecora ionerta. 
- . I)rooar«Ta in Bcgina gudre pemHUO 



di 




'M TMCofo Salviati nnnsio dd nomdtM, 
oot (|u«Ie LMien- Uvetta tooffutUMaé 4i 
nague', di- perniadjeEe Bona ohs r«f- 
{etUUMoiie ' 4* ([DHlo natrimoiiio doveue 
vioscùrp in }»«iMficÌo della religione CbIIo- 
&».,.pe(diii-il.tirare il Principe di Havar- 
n ofipo; ptioeipale degli Ugonotti in paren- 
tela' ed iai^ooaadeata col Re, cagioDerebbe 
che non soli) c!>1i lenera d'anni e facile 
ù (iii;gfiisi ail.i migliore opinioue, sarebbe 
venuto nel gi-cnibo della CUicsa, ma anco 
iniìnilì allri, iiarte mossi dall'esempio, par- 
ie spavea lati dal timore d'aver perduto co- 
- si' ^andeijrppòagio del primo Principe del 
■-«angue, averebbono fallo lo stesso; essersi 
pr.ivalo saoauionle di superare gli Ugonot- 
ti con m:-^,:\ Hsi'ri c violenti , ed esser be- 
ne Iciiinrc ipi;ikhi: rimedio più lenitivo e 

' iM« poiché ie persuasioui non valsero 
a piegare Ib mepte del Poutclice, si comia- 
ciò a volerlo vincere cui timore , dicendo 
Jl He e la R^ina paiesemenle cbe dovendo 
eontrarra -malpiniooio con persone di dif- 
lereOte :religioDe l'avrebbono per og ai mo- 
da fallo, sen^a curarsi d'altra dispensa, 
Sun . vDlepdo pBrincltei;e che la quiete e la 
.pace del regno loro si dissolvesse , e che 
per la pertinacia del Ponletice SÌ ritoruaiae 
alla guerra ed a' pericoli e iaconventeati 
di pcima , Ik qualt cose ^ccreiceado fida- 
da ed aedire nell' aoina degli UaoiMttì , 
ftudtnei^e -Ì'AnuaMwiglÌ8 pemuo oil eonbi 



iÒo Delle gueire àvìfì di Francia. 
Lodovico di Nassau , e da' consigli dì Te- 
ligli suo genero e dì Cavngna molto sU- 
roato da lui , ma molto più <)csidmo 
di noa essere nrevciiulo d.iiln Rrgina rlì 
Navam e da' Principi, rhv ^\.\ s' .ipparfc- 
chiàfupo di passane Mt, r.iiiu. s{ irnsfrri 
cou sroàa_ comiuva d.yv.ì .Ha p.c.enza 



! di benetoleaza é 



d«.i,„o Jefili er,or 
tiitlH 1.1 Frauda 

eiii,.coi,i .li qufi ? 




. clic fossi 


ai i^eni.. 

ìe che per 
„ «Ti..,, 


Ma fu molln pin notaì.i 


cosi giovine d- a,.r 
sa ed iracmula , v. 
clic £;ì; aveva lanU 
domifi., dd rogi.o 


li c di uni 
adendosi i 


« sapesse fingere tr 
nomìnaDdolo col n 


31 



U igihzoitiy'Google 



Lib. V. . i«t 
effulti cortisponcJcQli , purché il Rc coinan- 
lìiì che aii fos$L-ri) numei-nli subilo dall' e- 
ravio pulblko cento mila libbre di franchi, 
cbu faoDo h ijumnin di circ^a Irenlaquattra 
mila scudi di Sole , acciò con eis'i poteste 
risarcire ì Jdiiiii familiLui i-icevuli nella rì- 
voluiitiue Utile guervf |ia>iwte , gli fece aa^ 
segaamcnlo li' lui' auiiul^ ddl' <;utrate Ec- 
clesiasuche che Tuionu dei Cardinale suo 
fratello , poco iunumi iiull'isola d'Inghil- 
terra passato da questa vita, c gli fece do- 
no della euppellellile molto ricca e molto 
yretiosa del medesima , la quale come fa- 
coltà di ribello ern stata assegnala ultima- 
meote al fisco i e perchè lutti gli altri 
Ammiragli avevano sempre uel cousiglìo 
regio e nelle cerimonie pubbliche ceduto 
il luogo, al Maresciallo di Franda , volle il 
Re per maggiormente onorarlo cbe qeJeSBe 
subito dopo Monsignore ili SfomOcan^ ^ 
pile era d più vecchio de' Marescialli , A 
precedesse a lutti gli altri sedendo inmes- 
zo tra loro. 

A Teligni , .1 Cavagna cit n 'tutti i saoi 
dependenti e seguaci ^oc spontaneamente 
il Re molle grazie, e ne'coasìgl), nelle pro- 
prie stanze , ed in pubblico per le lirade 
si vedeva continuamente attornialo da loro. 

Tutte le gruxie , tutti i favori si coiì- 
cedevniio :iiniitercc6slciEn: di questi , e nou 
era cosa cobi ardua, della quale l'Ammira- 
glio làeesse motto, che con ispedila facilità 
non riuscisse:» felicUsimo. fine,' del che ti 



lèi Delle guerre civili di Francia, 
itcé prova nella persona (lì Villaiulii gio- 
Tànef gràtihiatiÀ -, il quale gioi-amln cui Ile 
ei^'pUsrtO'laflIaTtoaiizi ad offendt:!')!! . dia 
n'era'BlHtói cotalIaiinBto alla morie , pei'cliè 
ttotaio 'l^ato negato ed alla Regina madre 
ài 0a Bxfàià afog^e* ed'alDuoa' di Mom- 
peiuìerl"^ al firn»' d'Angl^ dì «tmeedcth 
gR'U-Titfi't <ad tts ttlnimo ceano' deirAra- 
bìiiàglit) -'fa' rilftfeiaio libera ; e- rcttluifm 
alla' fanìKariUt JWl» éòrte. ' ' - ■ 

■'• €im qwfeita cijnfideh»»-, « per «core-- 
Uixiai «laggbt^iltB ti -mirìiDero «ubito 
ìé ■praUcbe ■ AiSIF impreia di Fiandra , per 
dfenoare la qtatte fu raiin'tiiio il Maie- 
tdtdltf dì Moihoran^ in Inghitten-a a trat- 
tare confederaMon» reciproca con queiU 
Begina, ed il cooie di Scomtei^ in Ger- 
mania, per esortare i Principi ' prvteSbnli 
od accettare stipendio , ed mmi a daiitto 
degli SpagDHoli con la coroiia"di Frattcia.. 
iMiberate le quali cose , che lotta 4i iha» 
nepgiaTBro con 1' ìndirizEO' e eoa l'òpei^ 
dell'Ammii-agito , egli, permei icnddo il Rv, 
SÌ trasferì a Ciatiglione, per Htedere leco- 
se Bac domestiche, e |)oi ritoruare alla cor- 
te a perfezionare le cose già stabilite. 

Intanto era arrivato il Legato Alessnn- 
drino nel principio dell'anno mille cinque- 
cento settautaditc per opponersi a queste 
preticlie , tibe si vedcTano tendere -roanife- 
Blamente non solo a danno degli Spagniio- 
)i impiegati allora per diGesa della Cri&tiai 
QÌlk naiU guerra navale col '£utw, va^. 
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niàho plà a ilistruiitioQ .della fe4e CattolU 
' ca, ed a lUbilifneala àt^i Ugoootti,Fi^- 
no grandi e-diiBoili Le coole&e Gb«..^|(f()^, 
rooo in quMia oaiigTWM,.pwehè..la^9étp.„ 
ni del Legato erano dall' un canto geiitib|j' , 
c mahifbita, • Ift-rjfpoitc dd Re doli!»!»!! 
fiarlB' erano. laB(^ (ueure «4 «ip^ue* ^^bif , 
■I Tedera-non- potevi Wrmiaare il neeoicìpi.^ 
HnM aiieaar^ dalfftatto r«nuno d^ ^^Si 
lefice, al t^iaXe pàrsva iau^enibiilc' U. 
Re.Ctisliati^ràaOa il tfwA^ .aTBTB «parato 
che nMiame dì lantinaìutii ktcqtuU -da lai 
Covaste SuroriTS'Ia Ifga 'd«^CmtÌBDÌ., «ra 
col maoftre 'fuarì< di tcnpo la guerra al 
Re di Spa^d^e rcagìooe di disciagiicT' 
la. e che li aemioVì comune per suo mei- 
m accise Inula opportunità di dsuncgginre 
il C ristia oesimo. Àia non gli pareva manco 
strano clie esseudaBÌ speso ^1Ì anni pelati 
tanl' oro e lauto sangue per opprimere; la 
parte di Cal'ino , ora il Re pfirvei-ieodo 
tutti i roQsigli rFi;cLi, tilltinlauHSse da si 
tulli i linoni Callolici, e s'avesse iinprov 
Tisamenie dato io preda del tutto ngli Ugo- 
notti , trattHndo leghe e confederazioni co' 
Principi alieni ed iscomu..ieatÌ dalla seda 
Anostolicii, a danno ed a pregiudieio de'piii 
affeiionati e ]uù coufideuti che amse 1* 
religione Romana, 

Ealiilacevano al dwlderlo suo le rt- 
«postc del Re, il quale ora dimuMnado- . 
Io itato debole a travaglioso del eoa niftup^i 
« Miuava '(tellfc fBOB.MmtiM(ftiipu gli Ugo»- 



io4 Delle guerre dviìl dì Francia. 
notti t ora con parole oscure , e che (lole- 
«no .licCTere diverse inlerprelazioni , adcv- 
iiitÀdo pcatneaeva che tulio in line l idon- 
det^Iif^ AHbepcfiwo. iella religione Catloli- 
c&,,4a ^ sodilisfadoue del Papa , percbè 
Veiioodosi i jatd dìterà dalle parols, noa 
pot««^ .flcquetani ranimo dd liegtta.. 

Jtò mtava pertanto il Re.oon efB^cis-; 
Gi>n^4'^^^*^''^ ^' Isolare per ogni -meE- 
To possibile di placarlo , onorandolo in pnb- 
Llìco , accarezzandolo in privalo, e adopet 
rondo ogni po&siliile induKlria e lulU l'ar- 
te sino ad avergli appresentsto di sua ma- 
no UD rìcobissimo diamanle , il quale ri- 
cnsù il Cardinale di ricevere. EO{^iungen- 
do-cli^ per l'improvvisa alieaaùone di.iua 
Maestà dal zelo, jl^l^Rligifloe Cattolica 
tutte le gipje sae iW)fpf4i^^iaB più care 
appi;essQl! animo ,dèB9MBìiiM0I«lipi ùoon- 
Tertivano in fàngPstìpiUAfunUS^ailfc Aàlp 
qtuili ^rple. e,[d»iMBt^ LaUH>J!e§ni di pti-, 
lece ,dlfg^«to aqcògg^^BKBFi^pWDscia.a. w me-, 
desìmp d,e' suoÌ,.,'|tm^arjWm)il(!Ìai'B jiii^ 
che m ed io cremenjteira,, pentirai, i. 

]Hè si sarebbe di«aiolto questo nodo 
cosi dirricile scMA ^ijifinita a , manifesta dì-: 
scordia , ni;issimaine9t^ perchè si .neoava 
assoluta mente di concedere il breve della, 
dispensa, gc non fosse arrivata nel medesìn 
mo tempo la nuova della, grave e dispera- 
la (nffroùlà de). Papa , per la qutde pac-. 
tendo im.jirpTvÌsamenle il LegaU) ■ reslaro-, 
iù> ùic^te e indetemìii^te ti^ le ooie.. . 



Uh. V. 
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Successe a Pio V., morto negli ultimi 
{norni del mese d'Abile , Gl^^o^ia XIIL 
Pontefice di più facile e di più nrìtcìiata' 
ra, i) quale nel pHacipìo del 3no'PÒDii6ca-' 
to , persuaso dal Cardinale diLorCno, cfaa 
parie per mostrarsi mal soildisFalto dell^ 
corte di Fraocin, parte per trattare le cose 
presenti con maggior st^releBia, era passa- 
to a Itoma, cmicesse la bolla del la dispetto- 
sa, sdbeD« iti>' ferma tale, che non tod^< 
sEue allora .al- Cardinale dì Boritane , e ne^ 
tempi segttenli mise in dubbio la .Talidili 
dd .conmiM. -Ma Re e' la Beeìna non 



avuto in qualunque modo si fosse il con- 
sentimento del Papa , soDedUTano clic si 
*eDÌue alla conctiisloiie , ptrcliè madama 
Ma rg Iterila parte per If preghiere deli:i ma- 
dre, parie |ier le minacce lìel fratello, par- 
ie per non dar ombra dell' onor suo» del 
quale giù si parlnia sìnislramoiile, sebiene 
uiin consentiva interamente, non reonsava 
pili tanto aperlameuie di prenderli ÌI Prin- 
cipe di Navarra ]icr marito. 

Ma essendo di già oialure tulle le pm- 
lidie , arrivò nel pnni:Ìpio dìtiiugao 'la 
Regina di Navarra in Parigi, rjceruta con 
tanta letizia da tutta la corte, cbe da mol- 
ti anni in qua non s' era veduto in Fran- 
cia eiorno più sereno di quello. Arrivaro- 
no due giorni dopo il Principe di Navarra 
ed il Principe di Condè, accompagnati dal 
«uitfl Lodovico, dal conte dtdla Roccaf<>- 
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iflfi ' Selle guerre cvvitiJi Francia. 
caut , e Aa tutto il ceguita de' prlncrpuli 
capitani, geolil uomini e cavalieii i;\i<i le- 
netono il pflrlilo dtnii UjjonotLi, ira' i|uj1ì 
i <ìidoDtielli Piles, itrjijoemaiit e fluvialtu , 
ché per il loro rulore nul oorao della guer- 
ra $* Bteauo ac((nis[Bln chioriuiima fama; il 
signore di' Guerrhi , quello che (nera dife- 
sa )b Y<^6Tt& di SanCeri'B , il ' marcboe <lt 
Rcnelè . i sigaori <Mla Loa, di Gftlonilii»- 
ra c (li LavaVtlian'lMnmi-oaDdottieri'di^a- 
te d'arme, ed ibIìdìIì «Uri notniai di tuma 
e di v»loi'c. 

Già «ra •liBbititH la lega offeusÌTa c di- 
fensiva con la Regina d' I urliti terra , e ati- 
puliit» per r lilla pHrl.e e per 1' altra , già 
b' erano coiiilotti agli siipendj del Re il 
Principe Cuiimiro e Guglielmo ^uo fratello 
ambedue figliuoli dell' l-letloie Rilaltnodel 
Heno; (jinnvlo l'Ammii-.^glii) Kcorilatosi de' 
sospetti pa«s^i(i e pieno di faslo incredibile 
e a' intollerabile pretensione , ritornò con 
nnmeroso seguito de* tuoi partigiani alla 
corte, e per necessitare il Rea rompere W 
guerra con ^li Spagnuoli, anco contra a sua 
voglia , open) che il conte Lodovico ed i 
signori di Geolit e della Nua, i quali era- 
so scorsi a' cotifìni di Piecardia, nel qunl 
In^o a'^ano radunati dì nascosto molti 
genti laemi Ai e molti soldati Ugonotti, le-' 
neaterù mano ad' occupare imjwovvÌMmeu- 
te là citiì di 'MoiM nel conlade di Henaut, 
]iiogM'|frtbc!pale e di molta «omiderazlone- . 
alte -^iniMÌfl di-Futkdn, la-quaM temerì- 
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Tjb. r. 107. 

& ttbbnie trafiSM gMiemeale l'animo del 
Re^ tntla.TÌK mtwtraodo.ooo pati«aia mir«r- 
Ùle d' ««gradirla , preie questo occoaìo- 
ii«di spedirà «Uiilo fitlppQ. Stwnei «oa 
mfJte comiteS"""'*'""'*® iw'<»i#ara( 
la Rocella , solto nom»'* Ìii*«ca»i wpf^ . 
le na»; prepawH (|iiel'(k»nn-j O'di jit»-. ... 
sare uelle riviert. (ie'PMH iwBsi . teniite ài' 
confederati di Fiandra; nli io vero per o», . 
sere pronto nd o^'" "CO"*'""" di sminerà 
e d' occupare- quella i:iiià come fi.sswo T(- 
dotli a raaUii'eiia i preiiinli discgiii.' . i , 

Goal eoo orti, sark .Vi BndaTaoo «ciier- 
nsndo l'arti dtaU'Atttniraglto; )t qual(]«ol^ 
Incato in somna -estìmaBioDCt quaci ai'bi- . 
ne* della corle e del governo, toh patema 
dominare il ^fniu e Ja vivionta del Re di 
Francia. E pereliè a principiare guerra di 
tflQlo peso , pareva tiecesiario levare i' Ot., 
(tacolo delifi discordie civili, il Re. pBejjik,^ 
ed iwtò l'Ammirai^lio, t:Iie iii ^ualcbc.. 
maniera si compuneUero le nimÌoi«« 
liti e la casa di Lnreno, il tbtì non n*.. 
proposto per altro se non perchè essendo 
necessaria l'opera del Duca .li Guisa edel 
Duca d'Ornala, e le loive ùbIìb parte Cat- 
tolica aeli' esecuiiotw che si jirrparava, 
andavano cercando colore di farli veniro i 
(«uà MHpt2Ìane degli Ugsuolli alla, corte. . . 

~ri'&>tu> tftK^ pneleBta veuuli a Fari^ : 
i signori di^Lelreno ctfs^uito della loro f«-,t 
sioM, protet*«iitifcotte!^«^!aB(io l'Aronun,! 
ngUv, Bdle mam dd &6, H non «'of^ntiii 



f o8 Delle guerre civili di Francia, 
dere reciprocamente, rimelleado le loro 
differenze o udì' arbitrio di sua Mbc'ìIù , 
OTT«ro air opfKirtunità d'altri teni)ji, quaii' 
d^'il Ite ed il suo codbì°1ìo l'avcseero per- 
mestò, oDa l'an^iguil^ delle quali prome»- 
ie parve teeatf sopito ma non estinto 1' o- 
dio e la ' nìnneida ardentisùma * cke psua- 
tit già tanti anni tra lai»,<U quale era i^- 
gìdne orìgiaarìa <li toUi i ivavagli e di 
mite )e mìsatìe prcuati. 

' Ma ^à- re OMC eraoo non. solo lidoUa 
al segno detonala > ma . r.eseouìoae anco- 
ra- tion poteva ^diffenrst , perohà dal- 
Tnii' conto l'Amliatoìalore del Re Caltolisa 
dopo la presaci Mons-a'era non solamen- 
te levato di aorte, ma ustùto ancora del 
reame di Francia , e dall' altra parte gli 
Ugonotti senta «spettare altri ordini aè al- 
Ire commùsiooit tomuUuosameatc correva* 
no a soccorso de'suoi partigìaai eoa troppo 
ardire e troppo pericolosi nuttiii; onde 
cootra all' iateaiione del He era ac<;esB 
con gli SpagaaoH la guerra ne* confim del 

Il primo fulmine di tanta eseeaiiune 
fu contro alla persona della Regina di Na- 
yarra, la quale per essere donna e per es- 
sere Regina , deliberarono di levarsi dinan- 
zi con il veleno, portole, come « disse, 
iiflla concia di rci'li guanti , ma così oc- 
culto e taoio proporzionato , cbe soprag- 
giunta, poco dopo cbe gli ebbe maneggiati. 
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(In febbre ardenti ss ima . oellu sparlo dì quat^ 

^Fii donna d'animo iuviucibile , d'altifr. 
Gimo spirito, e di valore cEie mollo Irasocn'- 
deva ia condizione del aessa feminÌDÌIe, 
con le quali TÌrlù non solamente sostenne 
senza regno il grado e 1- esisli maliose 
Ilegina , ina oppugnala d^la fiersecazione 
di lauti e ooii potead nunìci, sostenne ca- 
lorosamente la ^nerrs i e Goatmciitc ne> 
maggiori pendali e nell' estrema fortuna 
ddia sna porte fibbrtcò quella gr;<ndezztt 
al figliuolo, dalla qlude, oeiaeda prima rar 
dice , è poi' net procedere degli anni «orU 
l'esaltazione del sno sMlbj e nsta la chia- 
rezza della gloria e l' immortalità del suo 
nome , condiiioili , oltre alla pudicìzia ed 
alla magolficei»*, degne d' eleroa lode , se 
ftcendon lecito- Beata l'appoggio delle ^cicu-- 
«e di penetrare e d'e*ponere 1 più profon- 
di mister] della téològia , non aveste ostir 
natamente imbenite le opisioai di CahinW 
imo. 

Morta la Resina Gìotanna, perchè 
gli Ugonotti da cosi improvviso ed impeo' 
sato accidente comiaetavano a prendere 
qualche soEpcito,ìl Re sapendo cbe la for- 
za del Teleno aveva offeso solamente il cer^ 
vello, vDlleclic dii' medici fosse palesemen- 
te apurt.) il SUD c.idavero.lc jiarli del qua- 
le trovandosi Lultt sauc. fu sotto calore dì 
pietà lasciata senza aprire la testale dirai- 
il lestimoaio de' periti nell' arie , esser 



I IO Delle guerre civili ài Francia. 
niorlft per la matignilà della fubLre drraor- 

AssiiE)Ee.tl:fi^iuolo dopa la lepollura 
di. lei -il liiulo e l'itiaegne di Re di Navot:- 
la ; ma li diCferiraao alcuni giorni le nus- 
le eoo . la. Bomlla del Ite , per non mesco- 
lare t'aUegrczie col lutto, ^•<er il (juale il 
Be luedcsbDa con luUa la corte s' era t»- 
-0tit<> a bruno i, nel qual tempo i cittadini 
' della. llucella . peci iaaci,. a, non fidarsi d'qlcu- 
ao', non ivaleòdo ritornare, all' uhfaidjen» 
dal Re, ami ÌDitÌfica(idD(i di.cgntinuo ^ 6 
ymvTe4enda 4 lutto le .cose necctsarie ali» 
Ruei-ra n«] mezzo della pace , esortavano i 
Principi .B l'Ammiraglio a ritirarsi di corte» 
to.qhBJi escn'taiioDÌ.cosi dc'IUtcellesi, coi^p 
de' Giaevrisi A'd'.-altri di qittel RarMlQ s'ao- 
creblxxo -aia.iritiialdftroiw, fluutp. dopo 1» 
aiute deUa/Jl^iaa di TAe,ivmt paraqdo * 
ttttti cha. &n jdaW.cosi »al)iu> lia«SB in[«nfi« 
pcSM||i»'di t^ittnato [ìn& " . 

Ma rAmnìraglio ouU». pr^enle felipir 
tà scordatosi affatto degli .antichi suoi con- 
•igli« e posta.dcl ttitlo.ia 9ftblivÌ9afi ^ pai- 
■Bta «uà. difìSdenia * « par^nd^gli d'areiv^ 
con la pEtidwta. sua coociliais la gnuJ^ 
del Re^ ed.,(>fCu«(Sl<o-'il cr«cfita.di tutti.^ 
altri, a ingUinalo. dalle finiMims simulaiÌA- 
JH 4^11»' codini o tirato da occulta forz^ 
Jel fata ||i)MHincTa taiilo, di se sLesio e del- 
-l' ottlorità Giuk) ed era . tanto invagiiito da' 
petuÙMj . dall' ifipresi) di Fiaudia , che . 1109 
«)ie jdnbitjin» (1 abipia ràii4ra aocidontC t 
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. V. Ili 
che alili, il Re mede- 



ma spreEzanilo, 



Simo si stimava l'oracolo e l'arbitro 'Iel- 
la Francia , c si credeva cod poca laiica 
potere spegaere e riversnre tulle le piati- 
che e talli i tealali«Ì de' suoi ueaiici j e 
le aloaDO de'moi'gli meiicva in coosido 
rsiione la prpseau alla corte de'signori di 
Guria con temo «egliiio , e la maisa di na- 
TÌ armate e di gemi da guerra , che dallo 
Strozzi e dot barone della Gan^ si facievB- 
no ne'coQtofDi della Roaeila , ritpouden 
i preparamenti farsi di suo cansigliD per 
iaoorrere ne' liti di Fiandra, e la^ preseniga 
d«* &ignori di Loreoo <klle>naue «HCne 'fetr 
tn per addolcirli , eisendo -atatì ad ^ tntt- 
to privi della couSdeaia- deli Ae-e^da^jns- 
seggio delle cose dì ctMo ; non temecsehi 
e noD dubiMssero, pcrohó fioatmenle il sua 
■apere e la ma coslanu avcia mpereta'ie 
■nal^niià <de' nlmici, « poiché aveia potto 
Dna volta il piede ne' oouligK.', e59er>«icu- 
ro che le sue senlenie per l'arvenùe sa- 
rebhouu il freno e le reà«^ di>.latto>qnan* 
to il governo. Mclln qoafe eredeom er^^oe» 
«l gotiGo, che procedendo oon Astoitmìni- 
raio, parlava ai sé ooà augaifioiananle, 



né AiesMidro Magno, né 
Giulia Celare si potevano paragonare con 
esso lui , perché aveva avuto e l' uno C 
l'altro di loro sempre peoptua '-e aeaepra 
£t*aNTOl« la foitniiav. ch'^ pèrduto 




'US Delle gJierre civili ài Francia. 
quattro Iiattaglie, ad oDia della cattiva sor- 
te , cnn il Tfllnre e eoo l'arti sue era seair. 
pre rienrk> |>iù spaTentoso e più terribile 
a' suoi iiìmici; e bnalmenle quaudò si cre- 
deva cit'ei foMC in istato di campare lavi- 
.ta eoa Ir fuga , ed nudarsene tapino per 
io moado, aTCva saputo l';ir tauto , che i 
Wqi nimioi s'erano trovati in necesi>Ìtà di 
concedergli bob solo la pace , ma coodì* 
xìodì Hucora molto più proprie, e cbe dar 
di soglionu piuttosto a xincitore cbe a tinto. 

Queste ragioni non ijuadrarooo ad al- 
cuni, e Ira gli altri rAug<ii-tanu deliliurata 
^'di partirsi; e prendendo licenia dall'Aai- 
miraglio , interrogato ila lui pcrclià partis- 
M) rispose io parto , perchè vi veggo fare 
truppe carene , -wo^cia . più iosto . salvarmi 
eoa I pflcsiix-nhè perire «odu (pMelli ebe san- 
vo troppo. ./ . i.r ... . ,t;,-ii 

InUmla era vennto il teunpo.dì tàor. 
bnre le none, le quali si facei» il gionia 
dioiottcsiiiw d'Adotto in questa forma : il 
Be ài Kuiarai è madama Aler^uriU icori 
ti dal Cardinale di Borbwe, ed acoonpa* 
gnati dal Re e da tutta la corte • Andarono 
alla Cbiesa di ISu&tra Donna CajUcdiale 
la città (li r.irigl , ove laioiata , nadmu 
Margherita inginuccbiula innwtti all' alura 
o>e. era preparalo il baldacphiito, il Re di 
ÌVavarre, il Principe di Condè, i'AouiticagltO 
e gli altri signori Ugnaoiti usciipuo' della 
Chiesa per nan inbprveniFc alla celEbcaàonc 
della mcMa, la quale poicbé. fa finija. riT 
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jMnmti dal Mtmcialto di DaQTÌt)a,'n 
«•BtMw lo tponsaliiia per mano del ne- 
dcniHD CivSinale di- Borbone , nd nasi al- 
to oBwmrono boW che nadiiAa Hai^he- 
rita rioanata , «e ^ eonteotava di precide- 
re il Ite di Hnnm por no sposo , non 
■MI PMulii alcnna , ma avendole il 
froefio con la mano tatto {negare ed 
ÌDchioate il capo , fu detto die con qiiel- 
r allo avetse fK«Blato il consento , ben- 
ché ella ed ionanii e dopoiqoando poterà 
parlare liburnmente dicbiarasw sempre di 
non poter accamodare l'animo suo non so- 
lo a privursi del Duca di Gnita , al qual 
aveva precedentemente impegnata la sua 
promessa , ma anco a prendere per marito 
un nemico capitale di luì. 

Ma il Re di T4avarru o per la facilità 
(Iella natura sua, molto più simile alla caD- 
didcMM del padre , che alla pertinacia ed 
alili dureiza della madre, o perché la coa- 
dizione de' tempi Io contìgliasse a fìngerò 
ed a timulare , non solo procedeva con 
grunilissima riverenza e venerazione verso 
la Regina sua suocera , e verso il Re suo 
cognato, ma tdlerava anco con lOEiniera 
molto prmlente e molto nobile queste re- 
pulse e quetli caprìcci della Regina sua 
moglie, moairandoBÌ >erao d'ognuno tanto 
cortese d'animo, tanto ISieralé d'effetti, 
e tanto pieno di senlimenti nobili e deani 
ddia gnindezu del «CHìiaento 'stio >^'3>e 
preaMod» l'invidia olw sàk nc^to tempà 



■ÌrÌ4 DeJle gutrre civili di Frnncia. 
era accesa conlr» a' Principi del nDf;Ue 
reale, il nome suo per inDauù esma e de- 
testato alla corte, era divenuto favorevole 
e Mpotate; la qmt beaevulcnza distendeD' 
doìì'laVgameate , e penetrando adi' auima 
del Re e della Regina madre , cbe oltre tal 
TÌncold'pd.teiiliMiliii) del gaosoe concepiva- 
no ogni/wpraiilt'&ijiggiori spmvfie della boa* 
''tàe deR9^oiNnliione.4f^1aH'fu Mmilnieu- 
' te c^gfòoe''c9ik €tlt6tmÌMfift#o'^di'r]Ki<rcrrio 
in vita' id^Ieinffttal' Principe dlGondd.oosl 

Set npa maccluaniì le mani ndta distruzione 
d Mngae reale, tanto venerabile alla aorio- 
ne Francese, CQUie per sicura sperantà che 
cepàvati e distraiti dal consorzio- e dalla con- 
^uDZÌone de'fbeiosi, fossero per rinsciredt 
' altrettanto ^f^^gto' alla auitentanone ddl« 
'' casa del Re;" di quanto duro ostacolo era- 
' no «tati sinora ^Ini quiete dd r^no. GotL 
o per merito dell' ingeniuth e candiderà 
loro, u per occulta volontii celeste ohe ave- 
Tn deslinalo altrimenti , fu daiiberuto di 
salvar h vita a Principi del sangue reale , 
per liberare ì ({nati dalla dotniua/iniic e 
dalla coni;; limi-in e d<-irAmmirag[io diede il 
Kc ccnimissiiine al Duca di Guisa cLe si 
esoSuis^eiu io cose ileilin.iie. 

l:ra veniilo in corlc il Duca di Guisa 
c"! Uii>;j d'Oiiiala suo 7Ìo , col Duca di 
Ktmur; su- pirigLio , mi Duca à'nhha- 
vt: suo cugino , con i Ihiphi di Ncvcrs e 
di ]\ Il un [leu si cri suoi cognati , e con gran- 
'' dùsimo Battito dì iwroni « di cavalieri 
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che tienev^no ]a parie Cattolicfi , della qua- 
per lunga successiane liciiinla sino dal 
paara suo , e per l' e'tni nenie niitorìià àc\ 
Cardinale di Loveuo egli teneva , cotisca- 
tendo volonlariamcale ciusDUUo , il priDci- 
palo. . , 

. _ Nel numero de' suoi erano molli ca- 
pitan) e geiiliiuuniiui. di divei-^e nazioni ^ i 
quiAi riveado con gli stipendj. che egli eoa 
lài<g^ .naaDi.MnmuQUUasa JorO , erano . «d 
«gni opoaaidne parati ad eseguire ancp cqb 
perìcolo della propria vita ,i siuù ooinanda- 
JnenUi PffrUqnalovaa avendo in cw&nnità 
deUe.|d«UWilii!(HP'Mtgr«t0 riceinU Ja. Ji< 
tmiil Aalla wmaùcswae ÌA Ite.^ macclù< 
■qave^Dptro.alIa.fita d«U'ilnunir(u)ù>t ado- 
jwnwl» te.mcdesina arti, di' ^ «ra Un- 
|Mi'ta(o d'«Tier adoperate nel^ ucddei« 
4I pfkdpo.tuBf opmniissTa,SIopwTrilti.,qpel 
inedeiimo, che nell' assedio d' I^iort a Mqo- 
AÌgnor di Muì aveva levala la fila, che 
prociii asse d' nccidarlo , quando egli sema 
sotpcito alcuno usciva del palazzo reale. 

Moorqvello ricevuto 1 ordine , e per 
nalara .e .pep' iaclinaziuuo pronto ad eje- 
gltirl»,, appostò una uisetta vicina -A Love- 
ro destinata inneme con altre per uUoggia* 
memo della famiglia del Duca, dove non 
albergava alcun nitro , e rinchiusosi in es- 
sa nelle slHuze terrene, e coperta ima fi- 
.nestra (errata con un fcrrajuolp straccialo, 
m si pose con grandiisinw s<^eU*«a. alla 
PMU, BtpetUndo aao, «uBma-paHenza'Op- 



ii6 Delle guerra chiili ^ Francia. 
))ortnDÌt& dì «cgaire quttlo cbe ajen pro- 
messo, nè vi ftt suto più di tre giorni che 
ntcendo l'Ammiraglio di corte la mattìasL 
del Tigesimo -dì d'Agosto per ritornarsene 
alla soa awa, menire a piedi seguitato da' 
BUOI legge certa scultura, e perciò cammi- 
na più tenUmeDle, ehbe comodità di tirar- 
gli un arcbibugiala con due palle, l' una 
delle quali gli Ic.ò il dito roamiore della 
man destra, e l'altra lo cobee io ferlgra- 
Temeote. Ticino al gomito del braccio nou 
stro. 

L'Ammiraglio seniendoM Girilo condì, 
be la finestra di donde Bb ' era veanla 
r archibugiota . e moatrandolH precwameb- 
te a suoi, subilo fu gettala a terra In poi^ 
te delia casa che gli era a dirimpetto, nel- 
Ja quale non IroTarono alcttu fuor die ua 

Sicciolo rsgazio , perchè MonreTcUo nsceiii- 
q per una porta di dietro , salito som 
■au- cavallo die lo stava attendendo, s'era 
di perla porta di Sant'Aotonio salTsto 
eoa la foga j, di modo che non sapendo il 
»^o il mata del feritore , quale strada 
e a»es»e jp«M,. aè altro particola!* , non 
fa ppsiliile d>OF aUoni di lui certezia 
alcnna. 

. . Ebbe il Rtf h Mydìm del seguilo , men- 
Ue gioca*» alla pa]ln nella racchetta del 
tovero «1 Dupa «li Guisa , e fingendose- 
ne Rudemente alteralo si partì subito mi- 
mcciandi» foMeintìnte, e gridando ad alta 
T^e di votar Aro- fteieriuiB» ^agtìsia coih 



Efstffty Google 



tra qani pwWrlMlori del »uo riposo, che 
avevano, avnlo' ardire di commetiere cosi 

gravo deiitta fino su le porte del suo palazzo 
rdinó ohe fossero serrale toiie le pone 
della ddà , fuor die due sole , che dove- 
■vano servire per l' iulroduEmue del YÌtlo 
alle guaJi faron» p«ie diligentissime guat^ 
die, e.ooDiinue che con esquislia severità 
« autadioeio, setto cotoi* rhe il malfat- 
tow BOBM potewe dileguare, ma veramen- 
te acciocché alcun' alira persona non pò- 
(«w uscendo dì Parigi salvarsi con la fuca 
_ H liniora che i*^avevà deUa ferocia ' 
della wgaoitè e del credito dell'Ammir^J 
gho fu perarvenmra cagione che si comin- 
ciawe da questó capo . aubiiando il consi. 
^lo che mentre era v^o e ben disposW 
Oelta persona, non trovasse scampo per ak 
«edesimo e per gli .Uri, ma la princinal 
«gioue che persuase a tenere questo ordi- 
ne, fu 1 opinione d'Alberto Geodi conte 
di iteti, li quale consultandosi di miest» 
latto disse, che r uccidere insieme milita 
UgoQoiii ,n un colpo gli parca in fotti mol- 
lo laciJe e molto giusto , ma che avrebbe 
desiderato che anco in appareu^a si rendes- 
se oncsu l'eseciwioae, che facendo ammas- 
rai e 1 AmmiragKo solo , , <wnUno avrabbà 
creduto essere alato rió fitto da'sìgflui* 
di Guisa , ondci ^ Ugonotti al eolito fotó' 
«rdibono nltati iti . fari»t «1- .«(t^iltt- 
iatta ^ qiulcfaf fl»»a.»fc««èi*Ì4toaM'^'' 
qiwt di LoKito, ìb ajnto de* quali «oncgn 



iiS Del/e guerre civili dì Francia, 
reodo i Parigiai c tiilla In parte Catb^ica, 
gli Cgonoltiscrralt nella rete rimarrebbotio 
GÌcurameaiu ojinressi, ed in questa manìeFO. 
il caso si farebbe puro, e la colpa sarebbe 
imputata alle private iatmicizie, e nun & 
pubblica Ueliberazione ddla corona. 

Comunque si sia , il Re clic tullarìa 
li fingeva ealreinaineutc cruccialo , preso 
fiMttolosameiite il cibo, cljcyià erano appa- 
recohiate le tavolo, cou la Hcgiua madre 
B.Gol.Uuca d'Anijiù passò a vlsiLiic l'Am- 
mio^o , nello stan-^i; del quale craoo già 
ndoUi il Re di Ifavarra . il Prìncipe di 
CrnHi a Mitcsmallo di Danvìlla con tutti 
^udU. obe.dipendevMio dalla iàiiope Ugo* 
noUaw ■■ ' .1- 

Qatu l'AmniVaglto senteiidosi condal- 
aÓ! a mal loiniiiC cesi per la ferilB cha 
■vara fraouMto ì'oato « latrato tutto il 

r' Ulto, «ome-porohè oonoaccva estere aà.- 
tomt ed in poter de' suoi oemici, cbìe- 
■e.licenu al Be di «otersì ritirare a 
t^^lione-t ove ^Coorì ae'tuxaulti e de* peri- 
coli dì FarigJ , collii invi aEfelU a Ini . 8 
iipcndcBiie da'moi Mmieit poieue «sser 
«utato; M dolendosi f Re e lantemandofi 
'£irts*(^'e^i noa si tenesM sicuro nelle 
noe nani , lo confortò ( persuadendo il 
msdsaimo anco i medici ) a non si mettere 
■» viaggio , per noa carenare col moto 
qnalcbe peggiore e più peiicoloso acciden- 
te e lo- pr*!gò a riposarsi senxa sospetto ; 
i^e tpUi p(UK)le replicando l'Anuiun^o p 
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fete n(to HuKu» del buon animo della 
Maestà Sub, ma cho ^ntaw^P 
i suiii dello toHewrionj de Pimgmi , a Be 
ninsttaodnsi «Dsfo» 41 TOterto ■aMioOTare. 
ótàxuh che miti i suoi «usuaci si Mdaces- 
sero ad alloggiure <vàti« iJl* casa; nel& 
mialc aiaceva, acciò cbc ftìsseni piàdcim, 
« cbe iiiù si no lessero- difendere daDe 5ol- 
leva7Ìom dei popcJO , e commiie' al' DuOK 
d'Aii"i;i , elle fnrendo entrare latto il t^- 
gimeillo d.lle guardie nella città; -àeUeMe 
\inìi <\\ tmulle compagnie alla «fnstodifc'dd- 
l'ATnmir^"lio c de' s urti partigiani. Il quale 
Kc<'iieitil° subilo V ordine del Re , mene 
oli» nislndla dilla casa e del (juarliece o>e 
ernao ridoLli ^11 L'^Guotli Monsigiioro di 
assciii cu In sua mrap.^nia , nomo tht 
olire la fede verso il lìc , ^trcUamence A\~ 
Viendeva dalla fazione de' signori di Guisa. 

L-Ammlrnolio mle.ido non si poter 
tiartire, raccomandò le cose sue alla tede 
ed alla prole^ionè Re , e eoa i solili 
ipiriti,' TiTmendO d* ogn' iulonio lulLi i 
»iioi , dóniandù giustizia dell' assassinamento 
■ commesso nella persona sua , alle quali co- 
re ayendo non solo il Re. ma la Regum 
ancora tìspoStO con signiticaxione di grau- 
■aissimi^ tìJtafiatìD*» c con senlimCnto' d'c- 
' MWnitf^ìtU^ ' |it!i> r accidente seguito , se 
"'tìtf'tbrnaWSi'^al Xo«P», e commisero al 
"'Ddca d'Atìgiò la cura e la custodia della 

■'>fcìtta di PÀrig'- -^"i 

j ■wK gi comùmci tittlii 'la BO»«).«d -il. yt"* 



I20 Delie guerre. civiH di Francia, 
ho Eeguenie io coosultazioDi. d'amlw I« 
parti ; perchè ^li UgoDotti. ridotti tutti al 
iMto ddl'Atnmii'aglìo doq 40I0 tnUtavwuf 
del modu d'assicurarsi Del presente perioD-. 
lo, ma anco eiacerbaii dall ioginria e prer 
cimiati dal]^ cpnera^ nMccbiiuTaDo canai-; 
gli $f rìnnoTara^sHiiB dilaiione la guerra, 
aliUb' qi^n^^^^pf). Benché molli ewrlas- 
»ero i^inpeguL'a ri^otanj .sopra le pro- 
n^w'e le p?ovvisiom dd Re, lutinvia il 
Ttdattie dì Ciartres parlò così caldamente 
™,*!PP'T*''Ì° 1 '''^e determinarono di Toler 
per ogni modo levare l'Amiuiraglìo di Pa- 
e ritirarsi uniti a Cintiglione, conQ- 
c^dosì Telignì d'ottenere la lÌL-enza dal 
tif^ aHerendosi gli altri , quando non 
a*oir^^i^, di cavarlo fuori d^la città eoa 
la forza, disegnando poscia dì vestir tutti 
l'arme, né cavarsele mai , sin tanto chft 
non si fosse disirutta tutta la parte Catto- 
lica ; ed estirpata ialeramente la casa dì 
ILoreno parlando cfawuno cosi ferocemenf? 
tf.in Queste tnmnittiarìe consulte, ohenou 
.'l^k?"!?^ ^ parole nò al Re nè alla 
Regina Éadre ,. nè al Dura d'Aagiè, nèol 
Re di NaVarra medesimo, che g^ m npon 
tarano^ po' nemico , il cbp ^; risaputosi : pe? - 
tìb de salili conBdentj , te!ct ;fa9^onf)^^/ii 
accelerare Tesilo delle cose , e Xecl^,Jai||| - i 
e colore alle scuse che se ne ferono pti^ 

Ma nel consiglio del Re, poiché 
de che gli Ugonoiii sfogando con le parole 
mirano ad alcun Jaito ,che potem 
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dar caìnre alla ulIerBuaiie, u deliberò dì 
non perdervi più tempo., e di venire spe- 
diiamenle all'oppreuioDe loro, e nandime-r 
no erano lopra la eiecnunae gravissime la 
contese; perchè il Duca di Guisa procura- 
va che con gli altri Ugonotti fo«sero anco 
kvati di vita il Be di INavarra ed il Prin- 
cipe di Condè , ma la Reglaa madre e tut- 
ti gii altri abborrivano di bruttarsi le ma- 
ni nei sangue reale, parendo troppo abbo- 
miaoolc e lìera cosa c da essere detestala 
per txilli i secoli , clic due giovani reali in 
tis cosi Iciierii , nelle braccio ilelle proprie 
spose, e sotto la ftdo il' una^ co ti giunzione 

Principi congiiiiil'i ora con cosi stretto vin- 
colo (li coijs.Tiiguiiiità sì sarebbono ridotti 
sincera m CD te alla dÌTOiione del Re ed ql- 
la fede Caltolica, come fossero liberati dal-: 
la dom inaiti Oli e dell' Ammirai io , e privi 
del fomento e della compagnia de' fattosi, 
alla quale opiuioue assentendo il Ile.^iù 
che mediocremente affezionato alla virtA 
del Re di Na varrà , venne proposto di poi|, 
se tra gli Ugonotti si dovessero comprea-. 
dere il Maresciallo di Danvilla ed i fratetr-, 
li, i quali professando di vivere cattalicST 
mente , erana per sangue e per interessa 
strettamente congiuoti con la Tauoiw . del- 
l'Ammiraelio. ,j -j^ . ,. , 

' Beitò saperiore anco in qnèati^ pvtct , 
r<q[Mi]ìone pA min, eòA ferjpon' móìii- ' 



<az Delle guerre civiìi di Francia, 
plicare l'effusione de) sangue, dalla qaale 
obborrivano molli, come pcrclit il Mare- 
sciallo di Jlfinioraiisi maggiore degli allri 
frulliti, e più atretlami^nie unito con gli 
Ugunutli , nuovameoLo [ornalo tìulla lega- 
zione d'lii!;liiilerr,i , ei rìlrovava assenle , 
onde pareva più losLo actcniUrsi , die sjic- 
(jnerii il fuoco delle guerre civili, se leva- 
li i fralelli minori si liisciasse il niagL^iore 
iu ista[o (li poter vendicare la morie loro: 
oltre cbe molte cose parevano polersi dìi- 
ferire ad altro tempo , ed csccuirsi con 
raiaore strepilo e con maggiore deslre7,/.a , 

gozio dell'Auiuiira^Iio, il i|ualG efferato, se 
cosi può dirsi., dullo bdl-iio c d-ill'ir,. già 
macchinava (;'i'i;;oi irifnc siiHcvaziotii, nuo- 
ta fatale, circatidii gli uomini luavveitiila- 

lode di manìglie Indine e di clemcuza, e 
* non s' ari icordandu cbe nejjli estremi 
partili non nota ut lodevole uè salutare 
il vciìcrsi IVrmiu'e ed appagare del mttza, 
poicliò le K'iuj^iie del male con pericoIoM 
ricadule reiiiUmo vano ed mutile il vigore, 
delle più risolule provvisioni. 

Ma ilaljilile tuKc le cose, la serti TO. 
ncndo it giorno vigo^lmtjijnarto d' Agosto , 
di di Domenica c dritinato ali» festiiità'di 
San Bai'lulQinmeu , il Duca di Guisa nscita 
di corte ne)l' oscurare della notte, andò 
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per r^mmlssmnc ild Re a trovare il Prcsì- 
d(>Nlc Cliarrone ]ireposto ife" mei cnuti , il 
Oliale è capo principale (ìcl pupolo P.-irj(;i- 
110, comineUemloe'' ^^"^ metlcise all' oi-di- 
ne due mila uomini armati , i quali- por. 
tasserò una mauica di camicia nel Li-sccìo 
sinistro, ed una croce bianca sopra il cappello, 
co'rjiiali si potesse nd un'ora mflcsimn 
eseguire jli ordini dcl^ Re, che faci^sse sin- 

(i dicono eschieviui ilcììe contrade , e che 
a tutte le finestre a' botti della campana 
dell'orologio del ^loEiO' fossero eceesi 
liimi. Tulle lè quali coSe per l'inclinazione 
del popolo, e per l' autorilà grand*' del 
Duca di Guisa , oltre la commlssiose del 
Be, furono subitamente eseguite. 

Prefero l'armi il Duca di Mompraiaie- 
ri ed il Duca di Nevers', con molli altti 
ugnori della corte , i quali in compagoÌK 
ài loro familiari resterono dppruso la 
persona del Ite , euendo alla porta e nel 
cortile del Loderò lullé 'le guturdìe' in tx- 

Air ora doterminaia il Duca di Guisa 
arcoiìi|ingii:ilo dal Duca d' Utnala , O 4* 
Monsi{5uur (i'Atigolemmc gran Prtor* dì 
Francia fratello nattiralc del' Re,' e oonal- 
tri soldati e capituni al nnibenf di trecen- 
to, andi ella casa dell'Ai&miniRlio . 0'liv- 
Tata d'ordine del DucJ d'Anglft wna^i» 
arme e con le corde aKew h éoitfpig^ 



124 Deìle guerre aitili tU Francia. 
di Casseia posta per tDnBou a qseau jtiar- 
diai.gfbmrono la {kwU del oórtile eutto-, 
dita da pochi alabardieri del Re dì Raia^. 

I e da' ^miliari di casa , i qaali furo- 
aa MivB retnisaione tntli uccisi. Entrati 
nel cortile , vi restarono fermi i padroDi , 
e Beine di uaiioae Loreucse familiare del 
Duca di Gnis», e Achille Petrucci Seaete, 
uao da' gentil ujomini forestieri Iratteouti dal 
medesimo , con !1 mastro di «uniM Sarìa-* 
bos, ,e altri soldati salirono alla camera 
dell' A m m iraglio. . 

Egli sentilo il romore , levalo in pie- 
di , ed appoggiato al letto s' era prostrato 
ne' ginocchi , c vedendo entrare tutiu spa- 
Teotalo in camera Ckirnasone suo ramilia- 
re. Io ìnteFrogÓ, che strepito fosse quello; 
il quale rispose,, Uontignor^, Dio oi cbia- 
ma a lai , e se ;i* usci f^ggqado per altra 
porla. 

Arrivarono quasi subito i percnssori 
e riconosciuto l'Ammiraglio, si Tollarooo 
verso diluì, al quoln atto egli rivolto a Be- 
rne che gli aveva sCoiurata la spada contra, 
gli disse, giovane, tu dovresti riverire que- 
ste mie chiome canute , ma fa quello che 
vuoi, che Ui poco m' averui accortala la 
vitai dopo le quali parole, Berne gli die- 
de la spada nel petto, e^li altri, finito elio 
ebbero d' aminaziarlo co pugnali , lo get- 
tarono dalle finestre nel cortile, e subito 
fu straicìnato in una stalla. Nel medesimo 
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palazzo furono ammazian' Tellgni genero 
ddrAmmiraglio , Guer<-LÌ suo luogotenen- 
te, che con il mantello avvolto al hraociu 
comballendo si fece ucciilcre , i colniiiidli 
MoDtaumar e Rourai , il liglìuoli) del Ba- 
rone' di SanL'AdreU, e tutti (juelli della 

11 He passalo nella camera della Re-- 
gina saa madre , ìaieso che- ebbe il «égai- 
to \ ri fece chiamare 11 Re dt IVaram tS. 
il Principe dr Gondi, { quali Y''andarond' 
con gran' terrore , -vedenin)' cbe alcaii') 'de*' 
loro gentiluomini, nè de' serventi, non era 
lasciato passare , e nell'istesso tempo Mon- 
signor d O mastra di campo della gaardia 
del Re eomincìÀ n cbiamare ad nno ad 
UDO i principali Cgoaotti ^* erano nd 
jLovero , i qnait neirentr^ in' ccitile cra- 
ne fatti ammazcdti da^ntdad, cbe in due 
Innght otdìiin iiaVmio Mn'r arme-appareo- 
cbiale , ed in questo modo morirono il 
conte deHe - Hoccalbcanf , il marchese Aà 
Benel , Pile* che ateta con molta gloria - 
difeso Ssti Glovanot , Ponte dì BreLagba', 
Plnvialto, Bdn^neo, Fmncurt cnnccllìerb 
dei Re di Hararra, Pardilhno, Lavardinn. 
ed altri al niuuero di ilupenio. Nd raedé- 
aimo tempo si diede il se^no al preposta 
de' meroantl' conr la campana dell' orolo- 
gio del palauo , e quelli eh' erano prqia- 
rati pa- questo fallo, avemlu ricevuto lor- 
dine dì quello doveiano fare da lUarcelto, ' 
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ji6 Delle f^ierre' eioill di Francia, 

che pDiv) prima aro va efiercìMo qadl' nff 

fiHo, éd empirà il popolo d' antorilè graur 

iioiti per gli alloggiamenti e per le catv 
nelle ([itali «rane spiirsi , e se ne fece gran» 
disiiinu ELragc doii eì ilislincucado nè 
uè sessi), lut cundt/.lonc. S era messi) m 
armi: tilt li) il popolo sollo i capi delle Con- 
trade', e per lultif le liiiwlre erauo acceu 
lumi, bìccIiù (.eaz'i coafusinne andavano di 
casa in casn , eseguendo l' ordine avuto ; 
BiB non si potè però procedere con tanlo 
ordiae , benché ti s* alfaticassern mollo 
quelli i;Ìie comaodaTano , che non vì mo- 
rissero alici) militi de' Caltolicì oppressi o 
dall' odÌi> }>iittl)HeQ, o da aeinicizie private, 
Uà' quali. Uiiidista bambino e Pietro Jtamo, 
lumiia ' nella pMifouioiM ^lle lettere tU 
grandissimi fama. . 

' :H Lioveru, latto .ili^orno stgaente ai 
tenn» cLioflo , ed inlanta il Re e la KegU 
1»- ooniui'tawiiw .il Be. di Slavarrft ed ià 
Fritici|ie (li Ctradè r. wottrindii ck* antn 
ciatectti a fiw qiwlb àte .laaW lolte l'Am- 
miraglid aveva- lenitilo di fate a loro , e 
d)«.tatliiTÌa. disegnava idi toIct lare, na 
ebcieisi , R'.qbali sentendo, gli errari eoa 
Y età , e condonando «lalU alla aireueua 
del sangue, si nMrvMTa .la vita , sarìeno 
per r avvenire nmatt e tcnoli cari, quia- 
dò witeHCfo nsUsj'ivlìgione Citltolica, e ri- 
«omuceun» ed. tdibàliiiaere il.Be. Alle ^utr 
li parple il fijj di .Navarra oedendu al lem- 
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po , e dissi mula rido quello a che aan si 
poteva rimediure , risuluto di rìserLar sè 
muilcsimo a miglior forluun , rispose eoo 
grandissimo ossequio mostrandosi pronto ad 
ubbidire alla volontà ed a' comanda menti 
del Re : ands. planato Cni-lo a ^L-3ti<ii;aziaii4 
(ua ooneesse la vita ol Duca di Gramonte 
«d al d^nor ài Durazzo , i quali promiiera 
di Mrrirlo. per ■ 1' drfeiiirB v come ieccrct 
tinoemiMaie. ■■ . , , 

> Ma il-Viiadp« di GoidÈ a por l'iav 
onniidoMdaaB. delfelàT-e por U natimi 
AmàIV derirata da'^snoi maniaci ,. motlri 
dr voleec mpcMiden ed ' OMMoeni a qn»- 
■to «orandameMo , dicendo oh' dimanK 
dara solamente dì non esser vk^abito nd- 
la cosoietiza , onde adirato il He, agramen- 
te Io riprese Sdamandolo più volle teme- 
rario, arrabbiato, contumace, traditore, ri- 
licllo c figlio di ribello , e lo minacciò di 
levargli la , se uel termine di Ire gior- 
ni non si f^iccva C»(lolico e uon dava tivi- 
denti segni del pentimento suo. Cosi ed a 
lui ed al Re di Navarra furono poste le 
guardie, e letati loroi primi serriUiri , ohe 
Beli' ora medesima furono tagliali ■ poti* 
d'ordine ed a modo del Re ti riaoeva- 
rouo loro le famiglie. 

Quelli cti' erano alloggiali di là dalla 
Senna nel borgo dì Saa Germano , tra' 
quali il conta di Uongomerì ed il Vida- 
me di CtartrCG che presago' di quatcbs ma- 
la non ' i et* -voluta mlengeTe al qaartie' 



Il8 Delle guerre eivrJt di FranoiOé 
re dell' Ammiraglio, sentito il romon, e 
e non essendo stati ttotl presti i Parigìat ■ 
sernir loro ii passo, prttiero inmantaneute 
la fuea , ma sopragciiiDti ilal Duca di Gnì- 
M , cfi« nel far del giorao passò 1* aoqtut 
con molti cBTalli c Unti , Mprappreri obi ' 
■ohi e cbi dinniiati, e citi teou sella, 
e chi scoia briglia , ma tutti uualmcate 
senza arme, furono dÌMÌpali «3 u«d(ì : 
soli il coate di Mongonierì ed ilTidamen 
Mlvarono cna circa dieci compagni, e dii- 
po molti travagli iicrveauti KOnoKlUti «1 
mare , pass^irooo iinalmeate in laghìIUmu 
Per la città il prima ed ii le^ueolc 
gioruo oe fat-ono uccisi più. dì dieci mila, 
e tra questi più di cin({uecen(a baroni e 
cavalieri , 'cd uomiai che ndla milisia aTe< 
yano teonio ■ primi aradi, essendo conve- 
nuti con grande stadio da tulle le parti 
del regno per onorare le notce. Furon» 
fatti prigioni MoatÌgn(H« di Bnquemaut 
ed Arnaldo Cavagna , i qoali par sentetm 
dd parlametito furaiw poi squartati come 



Ha di popolo J.itla stalla ov' era stato ri- 

rlto, fattone prima iulìinti stra^j, fu dal- 
mottiludiiic infuriala contro il suo nome, 
dopo d'avergli spiccala In lesU e tagliate 
le m.mi , straficinalo per le strade sino a 
Monfulcone, luogo della siustizia , e quivi 
lascialo per uno de' piedi impiccato alla 
(una , ■ dopo ooa móki giortu • planden- 




- Il corpo dell'Ammiraglio cavato a fu- 



- ■- ~ ""Digilizetì by C. 



m. V. - 1x9 

do e giabilando tuito il popolo, aoceto fuo- 
co alla medcsìoia forca , restò meaza ab'- 
brucialo , non si troratiilD fine agli sobeo 
ni <lel suo cailavero , sin tanto cbt: da due 
fnmiliari del Mirescìallo di Momuran» fu- 
rono aspoi'lnte di notte (juelle poclie relt- 
cjutL' , ed a CiaiiligH nascosa mente «epolie. 

Questo l'ii r esito di Gasparo Coli^uì 
Aoitniriiglio deh mare-, Ìl cut nome neltO: 
spazio -di dodici txtm- 'nOmn anfa riempilo, 
non mmo'-di amptto» fama , ohe dì (pui 
terrore tutta la Praneia : eMSpìa obi»iiwi 
mo a tutto il monda, qtianla-io^lia cMcn- 
inecipiioso e roviiibio il -fine, di colovu cbe 
geoEB altra coanderaKitme , .che'dti''pn>^ 
interessi con BOEtili «d arlifioiosi • conai^ì 
creduaodist^ibiftre permanente grindeiza so- 
pra il snin fnadametito della prudenza a- 
inana, pcrciuochè non è da dubitare cb'e- 
gli , iilluvnto da' primi aoui De'cancbi pria— 
cipaii delia inlliiia, e ciindotto dal suo »«- 
kire e dalla prudenza al sommo itagli ono-- 
ri, non avesse o agguagliati, o superati 
tutti gli nitri capitani Jdl' età sui, e non 
fosse perrennto ed al grado di Cout«slabl- 
le ed a tulle l'altre grandei^e di quel rea- 
me ; %' egli non avesse eletto di foudru-e la 
sua esaltbiioDC , coutra 1' autorità del suo 
Principe, sopra le far.ioni e sopra le divi- 
sioni dvilì, poiché anco nel tenebroso abis- 
so delle discordie e delle sollevaiioui ri- 
(plendono molto ohiari i lumi della; wLer-i 



D^e guerrè chili di Francia. 
v!ia , della cestama , della 6erczta sub , , a 
Bo|ira tutto d'uniDgegno tODraviglioso a 
miineggiare qualsivoglia grandezza di pon- 

II giorno feguraite allii aioric dell'Am- 
miraglio , il Duca d'Auglò ueci fuori, del 
Lof ero , ed acoompagDalo dal rodimento 
delle guardie tulio in arme , andu per la 
rifià e per Ì lKirj;lli per far aprire le case 
di chi avessero \oliiln far i-esi^luiira , ma 
tulli gli Ugononi H era«o di giii morii, o 
ipafcutali uveiaiio picho il coDliussi'guo del- 
ia ti-oce hianca sopra il pQp)i::llo , come 
porlnvano uui Tersa) mente i Cullolii-.i, e pvo- 
curaveuo nascondendosi di scampare In vi- 
ta j tua niosirati a dilo ila qiiakbcduiio per 
le strade, o ìu qualcLe altro mode ricouo- 
seiuli , erano sen:;a remissione lacerali dal 
-popolo e gettati nella riviera. 

TI giorno, che precesfe questa terrìbi- 
le esecuzione, il Re spedi molli corrieri iu 
diverse parli del regno, comandaudo &* 
governatori delle cillì e delle proTÌncie , 
che doressero fare 1' «stesso ; ma questa 
«immissione fu eseguita più e meno seie- 
ramcole secondo I' inclinazione di ciasclie- 
duno ; pcrchÈ a Meos la: medesima, sera, 
ed i giorni scj^ueDli nd Orleans, a Roano, 
a Burges, ad Augers^ a Tolosa, ed iu molli 
nitri mt^t, ma sopra tulli a Lione si fe- 
06 Mrags gianditaiiM degli Ugonotti , non 
"à 'perdsB^do- ol a sesso aè ad eli ni 4 
^pialiU di persone : «ir ioamlro) pe' Inoglù 
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. ov' erano governatori , o dipendenti de* 
Priacipi , o scgiuci della famiglia dì Mo> 
moran» , non si esegui se non tardi e de- 
bolmente r ordine avuto , ed il conte dì 
Tenda nella Frovenu ricuià liberamente 
4'abbidirlo; perla^ualcosa pochi giorni do- 
po estendo nella cttlà d'Avignone > fa se- 
'gretaments , come si crede, per conunit- 
aione del Re tolto di vita. 

Gravi e tenibili accìdeatì si potreb-- 
bono racuoDlare in questo liic^ , - parchi 
in tante e co^ diverse parti con varietà 
mirabile di avveninieiiti s'estese questo Qa- 
gello ad ogni condizione di (tersane, sì che 
divolgì) costantemente la l'ama essere in po- 
chi giorni periti piil di quaranU mila Ugo- 
notti; ma la mantera che abbiamo fin qui 
tenuta di seguire succintamente l'ordine 
delle cose , non ci permette diObndeisi net- 
la Iradca narrazione dì questi avvenimenti. 

Il terio gioruo dopo la morte dell'Am- 
miranlio, non essendo ancora io tutto ces- 
sata la persecuzione contrn i seguaci saoi , 
il Re accompagnato da tutti i Principi e 
eignorì della sua corte, si trasferì perso-, 
ualmeiiie nel parlamento , e benché Ì pri- 
mi giorni con le parole e con le lettere 
avesse attribuito il caso a lumulto popola- 
re, IVI nondimeno svelando ■ suol consì- 
gli ^ con diffusa narrazione palesò leoagio- 
bì, per le quali aTeva commesso cfae^o- 
cidcsiero e s' estermìnatsero qoesd saoi .ri- 
belli e perpetiu co^tiatoà oratro alla ma 



j9z DeVeguem civiUdi Francia. 
persona ed sT suo regno , a' rjtiali sTendo 
taoie volle perdouaii "li eccessi loro pas- 
tutif ooa ostìoala pertidin sempre ritomti- 
Tana a congiurare ed a solleTursI di nuo- 
vo ; essere stato fioalincDie necessitato a 
prevenire per non esser prevenuto, poiché 

Èi era miracolosa mente capitata a notìzia 
cospirazione loro di levatali la vita , uà 
a U- medesimo solo , , ma fiOa Be"ìna sua 
madre unilamentC) ed a' Dudii'd Aogìò e 
d'AlansuQo suoi fratelli, ed airistesso ne dì' 
]Savarra,che per essersi alìoiato dal consorrio 
e.dall'unìraeturo, stimavano no» iaenonemìco 
degli altri ; averne perà voluto dar conio 
a' magistrali , acciò dà loro con la medesi* 
ma severità fosse proceduto contro a così 
ficcJJeratii ooiii^iiinzioue , e latto palese a 
lutto il moiidu li; giuste e neceuane cagio- 
ni , che I' avcvuuo !,{>M-f.alo a fame con 
seve; a giu!>iizLu e cosi aspro nseotimeoto.' 

Uopo guesle parole , nelle quali slu- 
diosaiuenté si sf<>rzò di persuadere, il caso 
essere stato improvviso e noa premeditato; 
purloto dall' accidente: , c prodotto dalja 

negli alti urilinaij ddla corte, chi; (juaTilo 
nella cillà di P^.ri^i c ndl" allre città del 

missione. Comandò co osegueo temente ciie 
si procedesse con l'esamina dc'|irÌBÌoiù eoa- 
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Irò alla memoria de' morti, dilncidando la 
1-Fio ribcUittni, cJ imponendo laro le pche 
slataitc e prescritte dalla severità dalla 
lessi ; e liruilmente fece non solo nel par- 
Ij-tm^nto, ma per tulio le strade della ciiti^ 
pubblicare , clic si dovesse per ogni parta 
(lei regno cessare dall' nccisione e datr ef. 
fusione del sat>j;ue , bastando alla giusta 
cererili quello che sin alWa era slato ese- 
guito. Il che valse nella città di Parigi , 
ov'era di già estinto ed anaichilato il nu- 
mero deeli Ugonotti , ma ogh odi' altre 
cìtlà . nelte iraal! essendo 1' ordine pérre- 
nuto più s'andò «egneodo con-pia- 

« meoo dilazione, conforma alla disianza 
de' luc«hì. 

AbbraccìÀ diramente la corte di par- 
lamento la cominissìone di procedere con< 
tro de^li Ugonotti , e con l' esamina drf 
prigiODi formato giuridicamente il processo, 
condannò Briquemaut e Cavai-na , eh' erano 
iiflle prigioni del palazzo, ail esser p ti bbli- 
«amente tanagliati e squartati , e che 1' i- 
siesso fosse fatto ad una stótuo dell'Ammi. 
raglio , dicfaiacaudolo ribello e perturbato- 
re dd regno, eretico di religione e nemico 
ai tatti i buoni, ni trovanclon fine ad ìn- 
cmdetire contro alla memoria di lui , de<- 
«enninarono i magistrali , che fosse, mina- 
to sjno alle fondaraenta il suo palano di 
Ciatiglione, e tatù la sua posterità mlTi 
di nobiltà e di potere od regno .di Fraq- 
da ottenere carìcEii o beni £ sorte alcuna» - 



1^4 Delie fpierre ck-iìi di Francia, 
t per af;giiingi're i fatti alle parole, Ìl Ite 
spedi i-on (liligfiiia il gran preroslo , per 
far rìleaere k moglie ed i figlinoti, ma di 
già 'il maggior figlinolo con la -redova sua 
matrigna, e la ledtuo moglie di Teligoi , 
a monsignor di Iiav.il liglitiolii del già mor- 
to Àndelotlo, s'erniio salvati ran la fuga; 
e pervenuti nascosa menl'e in Ginevin , per 
allontanarsi ln:iggi(irmeulc dal pericolo, pas- 
•arono ad abilare tra gli Svii?pri nel cnn* 
tane di Berna, I iiglltioii piccoli cosi ma- 
schi , come femmine furono condotti alla 
cariò, i quali nella teoereita dell' eib loro 
aoTtirono quel tìue; cLe odia varietà delle 
oote moodane accompugnano la nòna dtììe 
&nie!ie grandi. 

Ke'madMÌmi'^ortiì cbe segni l' ete^ 

n'one; di Parigi , Itf compagnia d' uomini 
Pine del Duca dì'Nevers occupò la Ca- 
rità , tenuta' ancora dagli Ugonotti , perchè 
entralaTi con fìnta di far la mostra e di 
cerere le paghe, s'impadronì delle ]A>rta 
e de'Iuf^hì principali con tanta sagacìtà r 
proninza . che gli nomini d^ terra note 
ardirono d' opporsi . nè di bn atontl 
inalo, e la città In questo modo resti in 
'poltre de' ministri del Ite. 

II medesimo procurarono di fare il 
Idscotité di Gioiosa à 'Monlalbano e FÌIÌp- 

S> Strozzi atta Roccella , il ctie se foste 
uadtp , si poterà sperare che s' acquetas- 
te la Fiiinda ; mà stand6 gli ' ahiiauli su 
V «TTÌio eoa gratse ' guardie e eoa moli» 
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«•ntele, non riuscì ni air'nDO nèaM'alu»' 
(]i poter esegaire l'iDiento sua, rcsundo' 
vane tante proiTi«toaì,-diB sotto al colora^ 
deira guerra di Fiandra a erano andate fa- 
cendo. Ma il Visomile di Giojosa avtndii' 
snlamcott seco (jiialclie numero di nobillà 
del paese , icci|n:il ' il suo disegno, dissol- 
vè luila In Salile, c se ne ritirò nc'Iuogbl 
del suo goveruo : all' inronlro lei Strom , 
avendo foi-ze cnnveneyoli lii fanti e di ca- 
Talli, cominciò ari assediare i;d a stiingere 
la nocella , iion ccssuiido s-^nipre d' esorta- 
re e di iicraiiadere i cittadini, che senza' 
provare l:i tevL-rità J.lla jjiiisliv.ia ed i di-' 
sngi d'una ^iienvi (tjsjii.-r,iiii, (ornassero vo- 
lontarìainctitc all' uhbidieD7u reale; al che 
rispondendo ambii^uamcntc iicr avanzar il 
tempo, erano rimiuti di non voler consen- 
tire , non solo perchù confida va un nella 
fortezza della cittii e nell' upiwrlunilà ilei 
sito , ma percliÈ da' ministri e predicanti 
UgODOtti , che in gran numero s' erano ri- 
iiiggili in quel luogo , erano del iionlinuo 
Accesi a volersi mantenere nella libertà che 
godevano, ciI a n-n si fidare delle promes- 
se dfi'Caih.lici. a' 'juall era per i loro riti , 
concesso ili nou u^servare la fede a quelli , 
che in diversa if differente religione dalla 
BornaDE eraHfi.f^/^oiro ^timaU eretici i con- 
tro alle quali '^[ij^pfido .lo Stro^ '*Xtn 
n^nì, e mqunm(| ,b n^begsità '^ jf^^l^' 
Ije alU volontà del^ile,'' e la ,^^^f%' 
lìe tirata seco ro^n^ne', si teH^fl^^ 



iflG Delle guerre civili' dì trancia. 
t«Bipd più in discorsi ed io ambasciate, eli» 
in «Mcmioiii di gatirra , staudo tuttavìa la 
gentb B piedi «d a cavallo ue'Iuogbi cir- 
coavkiiii «Ila città, e costc^j^ianilu l'arraa' 
ta tutta quelle riviere , auclù non entrasse- 
ro aooeoru ak vettovaglie. 

' 'In questa tèmpo si faticava alla corte 
dietro alla conversione Jd Principe di Coo- 
d* e del Re di Navirra, parendo alla Re- 
gina ed a tutto il coosif;ÌÌo , che levali 
questi Principi alla pnrtc itegli Ug'iuolli,e 
TÌmo$9o u' malcoutenti il preleUti cJ. il co- 
lore del sangue reale resterebbe lo stato 
lìbero e purgato da quegli umori , i quali 
con ostinata violenza avevano per il corso 
di molti anni perturbata la sua quiete, ve- 
dendosi eoa fruttuoso progresso , die jier 
la severità dell'esecuzione passala infiniti 
Ugonotti si erano dicbiarati di volere per 
l'avvenire vivere cattolicamente, e molti 
abbandoDftla la patria s' erano ritirati a vi- 
vere fuori del regno. 

S'adoperava .nel procurare 1' effetto di 
questa conversione con grandissima effica- 
cia il Cardinale di Borbone zio d'ambedue 
questi Principi, ed uomo d'integro animo 
e di rara boutà, non tralasciando mczxo al* 
ouno , cbe gtudica«se poter servire a con- 
vertire questi animi teneri «Uà religione 
Cattolica, ed ogni àamo spendeva molta 
D.i;e con il padre IVIaldondlo GecniLa e coil 
altri dtrilori.ad indmirli. 

Accadè nollo ojpportaBBmenle dte il 
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de' Rosari , giii minielro e predii 

errori [(assali . o per fuggire 1" Ì:n 
pericolo e coDcili.irsi il favore 
coli, dispiilnva con grandissima 
e dottrina contra l'opinioni et 
ignii iconti da Olivino , il cbe 
^iouevole colore ed apparente prele- 
Dio a' Principi di venu L- onesLamcutu nel 
grembo della Chiesa , scgiiilando in appa- 
renza la conversione di costui, di' era sU- 
to |iriacipale autore e maestra delia loi-o 
passata credenza. 

Fu ii primo il Re di Kavarra, il qttii- 
le cedendo al tempo avcra deliberato dac- 
GOtnodarsi alla prcscDte fortuna, e perù eoa 
mioor diflicollà c con maggiore espressio- 
ne d'aoimo si riconciliò con la Chiesa, sc' 
gaendolo la maggior parte di quelli cha 
tra'snoi familiari erano rimasi vivi. 

Ma il Prìncipe di Condè , cLe nella 
debolezia degli anniuodriva, forse per im- 
periiia , spinto più pertinace e più duro . 
combattuto da persuasioni e da tninnccd 
continue, ricusò sempre di dicbiàrarsi Cat' 
toiico, (ino a tanto cbe il Be inasprito dal- 
l' ostinazione e dalla dureizs lua, fàltolo 
per ultimo esperimento condurre ■ sè, co» 
Toce ed aspeiuj lerrìbjlé .gli. disse qnesMt 
tre sole parole , Mesta , Morte^ o BBsCii|lia.' 
(è la Bastiglia carcere de''(igQon grandi iik' 
Acìgi) ni gli volle pennettare, ofic replì- 



l38 Delle gi.errock-ilt di Francia. 
casse in conlrario alcnnii cosa; il qiial Ter- 
rore afgiuiilo a tante altre maccbine i:lie 
s'adoperavano per espugiiorl'j , piegò fin. li- 
di tutti altri, ed iostratto dal Curdiua- 
le $uo zio itttervenne pubblicanitiute alle 
cerimonie delle Messa, insieme con la Prin- 
d^;e$M ìua moglie loretla della Duchessa di 
NeTer« e ■ della Dpcbcssa di Guisa , ed il 
mèdeBÌAo fecero Luigi Pri nei [k di Comi e 
CKtIO ognte di SoesJon» suoi minori fratelli, 
ì tjaalì sinfcerjmenle perseverarono poi uel- 
la religione nomnna. 

' Della coiivei-sionc (li Itilti questi Priu- 
dpi concepirono graniliEsima speranza di 
qaietc il Be e In Regina , e per aulenli- 
carla e confermarla maggiormi-'Qte , il Re 
di Navana ed il Principe dì Condè mnn- 
janmo atnbascisilori a rendere pubblica' 
unite QLbidienio ai Pontefice , il qiul0 
rallegrandosi di questa prosperità avvenuta 
del brìnOipio del suo poatificato, corrispo^ 
■e ;alV ambasciàU loro con molte dinuMlra- 
sioiiì d' amore , cotlsobudosi in tanto tati» 
la corte di Fràncie i che con la fioeica di 
questi consigli si Ibsse ridotto il reame iti 
prossima speranza idi somma trant^aiUiUr 
e di' penAanenie tjuiete , per perEnioDara 
Ih quale i^atieudeTa con tutte le arti poi- 
nbm Btlft rijuitoue della Rucella. 

" - Ma come da' consigli sanguinosi e no-* 
Itnd non i è veduto mei conseguire pro^ 
([xrd efieno , di o la pectiaBcU deglÈ 
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nomini, o b pro,viJen?.a di DÌO aveva di- 
scosto alirameok; ; ini|ier(.(;oLÈ tiiUi^co'oro 

ge degli Uj^onolti , e non s' trano piegali u 
TÌTCre rattolica mente, aieFnno, rispello ol- 
la qunlilà de'iuogUi, prosi TBr) e differeoU 
parlili. 

Quelli di Normsindiu , di Brelagna e 
«li Piccardia , provincie poste lungo a'. liti 
del mare Oceano, e collocale a dirimpettu 
de' porti d' Inghiltevivi, s'trnno in grandis- 
sirao Damerò rifuggiti ia ifiiell' isola, iioa 
solo per poterli vivere secondo i i-iti delld 
credenca loro , ma anco per potersi radu- 
nare Mito bI comeado del conte di Mon- ^ 
gonierì, e nflto' alla pralexiune ed agli au- 
Kpicj della Regina Lisabelta , e ri|)auauUl> 
il mare tentare in qualche parte di S0II9* 
vare e d' ionniciare la tniDr(iiÌllilà della 
Francia. 'Quelli del DclGnato , di l'roveaza 
« del Lìonese e' erano ritirali nelle teti'e 
degli Srizzerì , o»e scriTendo e ragiunanda 
del continuo contro all' esecuùone coù se- 
ma fatta nel Mogne di tuUÌ quelli cbe 
proftstttaao la medcoima religìonCf ■isfa'^ 
diaTano di (ollarara e di • otumua*^ 4. 
oiDtoDÌ proteitaHti. « disnoirai dall' «Blùw 
confederazione ohe aTCvano c<M i» OOrflUOt 
di Francia , e tra queatì , eove obbianux 
detto , erano i fi{>litiàlì di AndrioUo.e del-' 
l'AmmirftgliOj obe con la' bau del^valo- 
titii paterna , con la leaeFeeik lAiUÙ-^ 0 
«OK la niwna-deUo ttalo prfHMe. dettin 
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i4o Delle guerre civili rli Francia. 
■vano negli iininii il' n^nutm granJissinia 
compassione. Quelli delbi Sciampagna e lid- 
ia Borgogna s' crauo ridoni nelle città di 
Germania, c quivi co" Principi proleslanU 
e cou le lerriT Franche altendovnno a met- 
tere in soFipello ed in mala fede le aiioni 
del Re di Francia. 



avendo aleuti" aUia coraocliu'. di salvarsi, 
s'erano ridotti iu <|Qallio luoglii forll , fo- 
nuli da (judli dcll'istessa parie, e quivi si 
^reparaTano con ogni loro potere alla di- 
Quelli dell'isola di Francia, della Bcos- 
sa e del Nivernese , aveaDO occupata San- 
serra; gli abitanti di Linguadoca e di Gua- 
scogna B erano fortificali a Nimes ed a Mon- 
talbano, c quelli dell'Angioino, del Poctù, 
della Santongia c di parte della Guieuiia, 
s' erano cotnc in porto sicuro ridotti alla 
nocella. 

' Quivi sotlo al comando di Jacopo En- 
rico. macsLro, o come chiamano essi. Me- 
re della città, cbe tiene nel governo civile 
maggior autorità dì ciascna altro , s' eratio 
armati tatti ^li abitanti , e divisi in otto 
eompagaie di dogento uomini l'iina, s'e- 
■ercitavano del continuo nel maneggio del- 
l' armi, oltre le quali, gli uomini del cod- 
•iglìa al numero di cento e cinquanta era- 
no descritti sotto a bandiera separata, co- 
ni?', ip compagnia Colonaella,, la .quale em 
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comandala dairArjldo Liiosotencnle del 
Mere , ed nomo non meno sperimentali* 
ctiu forte. Oltre a i[uestc forze di terraz- 
zani, che per propria difesa servivano sen- 
za mercede, v'erano cuncorsi dalle vicine 
pruvincie mille e eiuquecento soldati fore- 
si ieri , i quali sulto a diversi capitani era^ 
no pagati dalle contribuzioni' dèlia: terra e 
de' borghi viciai , e quasi ' tatti esercilaii 
nulle guerre' ^SKiie , d' animo risolato , e 
dì professione Teientn!^ A {[Oe^li ^glAa-' 
gevano circa' sessanta genliltioàiini luggftr 
dalle parfi circonvicine, cinquanta sette mi- 
nistri o predicami, che tra lo strepito déWi 
r armi e le ètiche de'lavori non eesMiano 
di rinfrancare e d'inanimire il po|iblo a 
Toler còftatflemEnte difeodern sino allS 
morie. 

Non erano {nferlòrl gli apparati di mu- 
nizioni e d'ìstromeoli militart ella dispo'- 
si^onc ed alla prontezza degli uomini , pet*- 
thè olire la provvisione abbondarne (1Ì pol- 
vere e gii edificj erelii per lavorarne del 
continao, erano negli aimamenlarj della 
cillà archibugi ,^ moscholli e picche in gran- 

Ircnlotto pezzi dà campagna e più dì 
seltanta falconelli ti iiir.schcltoni , a ma- 
inarne s'eserLilavanu i cilladiui. ^■é la di- 
Irgeoza d' accumular vettovaglie era dissi- 
mile dall'alice cosé , percbe non 'rispar^' 
miando oè £itic<t uà oanari^ tmtvia xi-' 



I4> Delle guerre civili di Francia. 
empiti i magtizzÌDÌ di frumento c Tino, del 
quale ebbuiidaao le itole ci rcoDTÌcine, e di 
tulle le alire cose cUe possono «ertira al 
Gi<>,ieutaaieulo degli aomiui ia lungo espe- 
rimcQln. 

Cuiitro H questi apparati di guerra op- 
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ra?i<iric u armi, ma persuasioni e Iratla- 
nieati di pace; perchè desiderando di go- 
dere il frutto dell' arti loro senza nuovi 
pericoli e tenu nuove iàiiehe , cercavana 
ili ridurre i Rocellesi, se non alla totale, 
almeno ad apparente ubbidieoza, e d'estin- 
guere le reliquie di quel fuoco, che pote- 
va accendere e cagionare nuovi tumulti. 

Per questo avevano di^liìaralo gover- 
natore della Kocella monsignor di 6ìron« 
uomo tenuto uoiTeraattnente tàvorefolfl al- 
la fanone degli Ugonotti , e da molti ci» 
dulo partecipe della credenza -di Calvino , 
ina in fatti , come diede poi segno il cono 
delln vita di lui, d' animo Cattolico , ma 
per in\idin nemico della caia di Gnija , e 
})er i proprj interesn inclinato a detidera- 
re lu guerra, in quello soletto per i be- 
uEfiiTj , de' quali ■ V avevano costantemente 
favorito, conlidavano fallacemente il Re e 
la Regina , ancorché nell' ultima eieciuio- 
ne, si fosse pensato a levargli la vita, es'e- 
rano persnasì che i Roeellesi dovessero ù> 
milmente confidarsi di lai, ed ammetlerlo, 
se t>on allVintero governo , all' appareozà 
ftlmeoo d< governatore, coddiafitcenda a qai:- 




il Re e la Regii 
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%\a modo alla riputasioD? del Re, alla pro- 
pria sicureiia della vita loro ed alla liber- 
tà della terra. 

Ma l'effetto dimostrò quauto poca fe- 
de ti possa avere negli uomini, i quali scri- 
Teudo in raartoo non si scordano quei pe- 
ricoli e quelle offe^e , clic gli autori seri- 
Tono nella «abbia, e clie qell' iotriuseco lo- 
ro premono diiie»ni ed iiil«res3Ì molto di- 
Tcrsi deli' t-sleri.ire apparcnzai jJoicliè mon- 
signor di Biroue iresferltosi ne <wnlini<del- 
la Rucelia, o desiderando che conliniusse 
la guerra, nella quale aveva riposta la «pa- 
rania della pi'optia. esallar.ione , o per nft> 
turale alterigia s.legaato segretamente, pcr- 
(ìbè le fatielie sue gli paressero .mal nco- 
nosdule , o .percbò entrato già in so^p^tto 
della parie Callolica non «timaue > prspo- 
■ito ct'dU prevalesse' dd tutto; e perchè 
dnbilasse che - ^11 avessecD cpnfeiito , quel 
soverno immaginaria per levargli il coman- 
do dell'artiglierie, o per sospizioue , che 
alla fine ad uno ad uno non si aodasscro 
distrugge nda :que]li ch'erann sospetti algo- 
HrKo presente , e diESdeoti delU fan di 
Ginn, 9 per qaat ù fosse, nitn cagione., 
esDilA suMtancaié ì KomIìbiI a.DjOn rice- 
vere uè hiì DB altri neUft città, loro , ove 
«sedendo il governo evrebbe conveniUo ri- 
porta nell' intera ubbidienza del Re, 1' ia- 
leozìone del quale sapeva essere, non solo 
d' «Btin^nere la parte degli Ugqnotti,. o^a 
'«Hio,dik»re..i jiiuiMul^.«« i., privile^ 
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ciilà medesima , ed iiidiivla in lino 

csscve m^ii più rict'ilo e funJamento a' lur- 
kitoi i_ del rejjiio ; dnlle (juali segrete esor- 

Icsi , con lutto che nmiisignor di Birone 
HiiSLi'Asse nell'esteriore grandissima solleci- 
ludiiie ed iiiieoso desiderio d'esservi t'vx- 
vuto , ricusnrono setn^i-e d' ammeCIerlo al 
goveruti, alleando ciò essere immediata- 
mente contrario a qacUa libertà ed a qne' 
priiilegi, che il Re protestava del continao 
di 'voler loro osservare. 

In ijuoili Iratlamenti «i consumarono 
litolii giurm , ed iatantn estenda l' arti di 
■Birone per molte congetture venule in »o- 

rtto alla' R5KÌ)^'>r cominciò a pensare 
DnoTO s<^Knfo''a(tò' a persuadere e ad 
ammollire la if arrisa- de* Rocellesi, nè tar- 
dò la fortuna' d*a]S'prescntarc persona, che 

Saryé p^ftgor'iiDnata , 'perchè avendo gli 
. gonoiU'^^aMiii irfto al conte Lodovico 
ijli-HasiiAu ni vita dell'Ammiraglio a sue- 
Jlét coofedé^ di Fiandra . presa la 
wtt^ ^o£i'> ,''e 'mnso in grandissimo sot 
iéSfeS-ÌK 8|tbMi^^ non ben chiari dellv 
B^^atmni dd''B^ '3i Francia, edincliuatì 
'«"if^iiclere' cfie'qiNsto motivo m bcesse di 
suo' Wnsentimento' per dar principio all'int- 
présa divolgata contro a' Paesi Bas»i , tutte 
4e forze del Re Cattolico si mossero a ^el- 
la parte, per estinguere cosi pericoloso in- 
cendio ne' suoi prindpj , .ed iatecroBiper* 
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il cono dì quella gnerra , che f;ìì teoeTs- 
no per sìcuia ; ina essendo eoa poco 
lervallo di tempo seguita la strage degli 
Ugonotti in Parigi , e fatta palese ed aper- 
ta a lutto il mondi) l' iiitenziuae del R« , 
gli oocupatorl di Mods restativi privi ooii 
Bolo ili rjpuiaziuDC e di credito , ma aooo 
della speranza d'alcun soccorso, coareane- 
ro d' arrcadergi , ed afilitti e mal trattali 
da* patimenti detl* aMedìo, si dispersero pèc 
la Piccardia e per le terra vioine, ote djtf 
governatori forono acerbamente pen^uita^ 
e monsi^uMK £ Genlis loro principal ea.-' 
tiitano , fÌK(Aiè la genta die lo seguitara fa 
dis&tta e labiata' a peui da monsignore ^ 
Vilters governatore dì Scìaoni, vi convell- 
ile ultimameote lasciar la vita, ed appret- 
to a lui molli de' suoi seguaci e capitani. 

Solo monsignor della Hua , quello cbe 
nella passata guerra era stato a governo del- 
la Rocella, e con grandissima gloria aveva 
difeso a favore de' Principi il paese della 
SantODsia , fa s^relamente raccolto dal 
Duca di Loogavilia governatore della pro- 
TÌncìa , ed ottenuto snivocondotto per lui , 
lo condusse alla presenta del Re, dal qua- 
le fn benignamente raccolto, come sogget- 
to di grandissima stima , così per la pru- 
denza civile, come per lo speri menta tu va- 
lore ndr armi. 

Questo personalggio fu stimato a P'^^' 
poBÌto a potersi adopeBare co' Rocelleti , 
«ndioando cbe 'per Viiiiprae fatte a&fot? 
iJavila f^oL IL io 
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loro pfer il panato, dovesse avere anlarili 
giniilliwiliiii ■ pei^suaiierlì, c cbc con .1' elo< 
qa«im e denmia &ua. potesse superare U 
t»ertÌMd«-e F oaìi iasione popolare; peria-i 
qndlcOM ftUO'Oapace dui Re u ddla ft^i' 
^ intenionc e del Dite clic ave*aBa 
BMi'-di--tattiiiDeuere a slieita serviLù la li- 
berila ed i pmilc^ de' Rocelicst , u& di coar> 
tare e dì cottringere le coscienze lom- 
abbandonare la fede ohe teni^vaoa ed i rit* 
ebe tegniiB-rano i ma «olo per esser ùcuri 
ehe' quella ciuit non. Cosse piiì ricetto a" 
turbatori' ed 'a' liemicì dello sta tu , e che 
dovessero con le sniite iuimiiaità e .con 
piena libertà : (li coscienra rieonoscere ed 
ubbidire il Re naturale: preso, hepofaè al- 
ooni dicotio fonatamcnte , l'assunto d' a* 
doperar&i, «i {larLÌ dalla corte in compagOÙ 
dell'abate Gìutbq Bnllista Guada^ui llo- 
rentino , per andar a tentare 1' ultima ¥0" 
lonlà dì que borghesi. 

Ma giii gli animi di ({nel popolo, par- 
te da' segreti consigli di Birone , parte 
dalle continue e^rlazioni de' predicanti , 
erano tanto indurati, che vano era ogui 
tentativo che si fai^esse per ridurli u solio- 
porsi air ubbidienr^ del Re ; per il che 
Uansignor della Nna accettato , benché 
freddamente e eoa pooa dimostrazione d'o- 
nore nella cittì. , o che questa fosse la sua 
prima ìnieniiane , o che il sospetto della 
pr^ria salata lo commovesie , in luogo di 
pmuadan Jom » nnetttm AeUa ckmensft 
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M Re«-driilMro"<^ non 'Mla"di rÌBtnmw 
tam loro, -ma X MotìOtx* ìi-.CKplamu» .^ 
nenie doUtt iota «r^,- di' «ai biaogiMM 
d' anre omo d'antariti- fr.di valore cbe 
oontendoue alle ftaoni militari, gli pnifìe- 
llranO. Odde lìonliiato 1' abile Guadaaiii , 
che «eco era Tenuta, «i scum cnl Re^W 
cenare qiMstó carico , con iperaaza di ri- 
durre a lango andare il popolo all' iibbi- 
dienu sua , e di levarla dal pericolo , che 
non si gettasse per la grandÌMima necessità 
io mano d'altre pertone, che poi aprendo 
ia strada a' gediiiusi ed agli stranieri , po- 
tewero recar danno alla quiete ed alla sa- 
lute del regno, con le quali eicueazioui 
procurando di soddisfare alla sua fede, 
niantenne con arte ÙDgolare dubbia la idea- 
te de] Re , tia tanto che gli accidenti che 
successero cotnproTerotio io parte 1' asKi!- 
zìoiie cb' egli &ceva al presenta. 

Questo fu il secondo errore che ti 
facesse alla corte uel procurare la riduzio' 
ne della Rocella , perchè in luogo d' ado- 
perare a primo tratto k forza ed il valore, i 
Mentre i cittadiuì slavucio dubbiosi ed in- 
certi , e la città non era tanto furtiGoata , 
nà tanto provveduta di muaiiioDi , si pre- 
ve per 1' orrore di so» avef da rltoroai^ ' 
-all' anni , e fona per poca gtima fAt A' 
fiBce di qaeuo fimo, la strada del nagoate^ ' 
e prima «ol' inaodan inoosigRora di All'ai 
M aoorebbe^Mthnoi-ed oaboaiione »'aa(-.' 
Imii, pai c«n -rinnur* ■omìboom ^ 



t^S Delle guerra civili di Francia. 
la Kua si provvide loro . di capitaao , del 
quale più cbe <V ogu' altra cosa eraoo 
Bi)ogno9Ì. 

. Ora.pepcliè gì conobbe fioalmeDle, che 
doie non valevano le persuasioni nò gli ar- 
tiGcj , era pur neoeiaario d' adoperare la 
tori* ed il valore, e che l' esempio di co-: 
slorD rendeva similmenle risoluti a resister 
re nìmes, Saoserra, Munlìilbano ed alcune 
altre piaiizc minori cb'eraoo slate sorprese 
dagli Ugonotti, il Re benché lardi, deter- 
minato di vedere uua volta il line, diede 
ordine che monsignor della Ciatra gover- 
natore di Berrl , seuxa indugio assediasse 
Sauserra , che il marchete di Villars di- 
ohiaratu dnalmeute luogotenente del Redi 
liavarra pas&asaa nella Gnienna. che tnon- 
ai|^or di Gìojosa, nel quale il Re e ia Re- 
gina confidavano molto , andasse sopra H'i- 
mn e «cipra ^li altri luoghi vicioi , e che 
Filippo Stroiii 6 monsignor di Birone , del 
quale o non sapevano l' arte , o non vole- 
Tfltio .privarsi del valore, stringessero l'as- 
sedio della Boccila, al quale poi si doveva 
incamminare il Duca d'Angiò con tutte le 
forze del regno. 

Di questi monsignor della Ciatra affe- 
zionato alla, religione cattolica c dipen- 
detite dal partito de'tignoH di Guisa, s'ac- 
.canpi Mau interpanw dilazione sotto San- 
tam, «UL posta. ne'lnogb! del suo gorerr 
a* di Serri, virau al fiume Ixiira.e molto 
^ppqrtana m ricerere po" Ìl paHo di qrielt» 



Zàb. ' T^t 1^ 
«meta toecano dk molle jtsni , e dopa 
che TÌde riusoir rani e HDgainotì di as^ 
Miti che pertinioeinenle vi diede , delibe- 
rato dì ridarla in raa'potne eoa la fame, 
la circoqd& d* ogn' ìntòrDo , e si pnse così 
4ollecitBincBls à lUìn^Is , - che dopo gli 
Oempf d'esii«ma ed ladarata pazienza, la 
ridtnae lìnalineiite ad aimndeni ^ benchi 
dopo lunga e tediosà dìnum d' otto mai 
interi , e dopo d' a«er> Rimate tatte quella 
neceuità, de alla nattwa nmasa eano ncw» 
tìbili a toUmre. ' ' . , 

II manihete dì VilUrs - conferhuto ' in 
luogo di Gflspitro Coh'gdi ntt' altra rokd 
Ammìr^Iio, «virato nella Golcnna eoa 
l'istessa rìsoluikmc, Vociati gli Ugonoltì 
per ogoi luogo, c rìenpenle le terre-«tel« 
«ccupate da lóro, li ridosse nd rìnmilodt 
MoutalbaDO , stridgefadoli cOsì TÌTsmeare « 
ch'erano ridotti all'ultima neceuità, e pift 
eì sostenerauo con la pertinacia del ranimo^ 
cbe con le forte. All'incontro il Mareiciallo 
di Danvilla, senza iJ quìle Giojosa non 
poteva fare alcun progresso , perciocché 
partilo dalla corte s'era personalmente ri- 
dolio al suo ^oreruo , alieno dalia rwina 
degli Ugonotti , e perchè sapeva d' essera 
in poia graiia del Re, e s'accorgeva d'a- 
ver corso gran pericolo d" essere avvilup- 
palo nella uccisione di Parigi . nutrendo 
udì' animo altri- pensieri, aercava di tlraro 
le ooae in Inogn ooq ait&iote dibuìoi])') 
pariaqmIooM oontra V Ofùiìontt di mooii- 



'(e, «otto U qoiJe con iuin> 

. te «rlems prendirU p«r propria npuu™ 

"Se poi .Jtuaioro o.»" <1«" 
''"'^"Ma la somma dell* aspellazione era ri- 
dotta »eir«.edio .teli. Reoella . vedeo'l»" 
™r e»«»oó eh. l' «lo d, que". oppo- 
Kaóon. a.riib. portata >eco la d sirouo- 
L total, i^f. Ujooo.u i perlaqoalco». e ■ 

- •*«»do «Ha alala g"à moHe seilimaiie acanti 
ii^U, dallo Siro.» e da rooougoor di 

. . Se -.i si ooodu.se f,naliner.te .1 Duca 
H^gii .el principio del «.«i d, Febbra- 

. t dellW Lille ci»qa.re«io seitaot.tro. 
, cdn esso lui lolle 1= b.ode d uom.ot 

' fanne tane le fanterie Francesi e Svi/ze- 

. liea con stupendo apparato d, luit.lewse 

■ appMietieDta »11' oppugo^ione d una lor- 

"""Erano nelVcsuteil» il ''■"•i"*)"''*"'; 
terrò fiatello del Re. il Be «li Nawra ed 
il Wineipe di Coiidè, mr leiare totalmen- 
te la .peraosa a'RoeelW d' arere la pni- 

■ . „io„,'4.'P'ii»i«i Kiel ..ngnt.1 Y-'^ 
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tnala , di "Guisa e di Mena suo rraullo, 
di ttevers, di BDsIiflne , e di Lun- 

bavilln , il Trintape Del6no , j) eonte di 
Maulenrìer, il MarCTcialIo di Gosièvil ba- 
stardo d'AngoleramB , il conte di lleb» 
taiondgDore di Manine e tutti i capitani e 
■ignon cbe areraoo qualche riputarione 
nSÙ'armi . Siccbè bfe» pareTa^ dje ognuno 
ÉtmiassB consistere la salute del regno ala 
aoinma delle «osé nell'esito di qufirinptv- 
(B, Centra ■» ttntd aimoMIo '««esdo i fto- 
celien aYuto tempo dì provvedere «gioia- 
taente tf toro' Mb»»»* -e ■ di ÉBWacare eo- 
■ceWentctneute'W ciltà pw ogni, partei pra- 
^o risolali di difendèrai sino aU' e^pemo* 
avendo 'dato fl carico- de) tgoveniD. «I JUere 
Jacopo Enrico COB nna' GOD^^ÙMie< di 
ciltadiai , e h' cttra ddlk.idifltn ft-DWOn- 
cnor della Wua. ■ " ' . , ■ . , ■■ 

È meravieliom aito della- RoM|la « 
percbè circondala dalla parte' di - tcn* da 
continuale paludi pef lo sparnvidi npllc 
miglia, ha solamente alcun adito daHafiar- 
le di Sellenlrione, per il qnale si pemenc 
tad una porla déHa dtlè , la qnale Dinmta 
hir incontro di fosse , di muraglie , 
luardi e di icrrapieoì alla moderoa mira- 
bilmente favoriti dal silo, con eeoellente 
forma d' architettura è vicendevolmente 
guardata e fiancbeggiata, di nodo ohflJ'ar» 
te e la natura coucorrono nel reiiderh n-^ 
guàlmente ferte e sicura. Dalla parta; 
lBa<« - ha ella Vn ojpadsnitia fOBMMi 



Delle guerre civili di trancia. 
lalmeate disposto dalla medesima natura.., 
cLe ad esso ei persiene per molli; bopchf 
e per molle punte signoreggiate ila varj e 
da (IWersi veoli, di tal maniera che quatì 
con ogni tempo da qualclic parie vi pos- 
sono CDtrare i Taspelfj, nè l'ariqate beaché 
Urnssc e poderose vagliooo ad impedirne 
P incr;»*?,. perchè la spiaggia d'ogn'ìntor- 
no 4ii^^C, «<> importuosa non permette 
o cbe VI « possano dd cuotiuuo fermare, 
o che possano, eoa la varieià de' venti star 
re soli ancore nelle frequenti e luoghiui- 
me .burrasche di cjuel mare , per leoer* 
d'ogn'intoi-no asseduito quel porlo, uccbè 
licfce quasi impossibile il privare la cìuà 
die non riceva alcan soccorso per mate , ■ 
Hccome è facilissimo, il porvi l'attedio, nui 
difìGcilisumo t* assalirla e l'espugnarla per. 
terrai imperoccliè dalla parie asciutta il site; 
di fuori È così allo, che quasi domina la cit- 
tà, ma le fortificazioni in coù poco inter- 
Tallo. sono cosi rilevate , così compaginate 
« cori Ipetse , ch$ be riesce difiìcilisaimo 
. l'avan^rsi, e dietro alle forti Gcaz ioni gia- 
ce nna piazza d'arine cosi comoda, che i 
difensori con tutti JuÌ|, ordini ^prcicf^^i^. 
schierali a sostener (i^Mltaglieu',, , 

Tale era il sitò' ^^là fortezza di qu^ 
piazza, e tali gU aprórati che si facevano, 
contro di lei: n^' dittercnte riusd l'assedio 
all' aspel tazìonc - '^ n'aveva : perciocché 
furono quasi; iJMi^^LcrabìlI gli assalti e 1* 




qae mwi, non perdonando il Doca d'An- 
gi& né a «pesa « né a &^ca . uè a perico- 
lo_, ma adoperfindori tnlle le forze e lujt* 
riodnstrla miKtare per espugnarla. Fu di- 
&ia dA'siHn oÌHadini e da' soldati, nè me. 
no dalle donne che dagli uomini con mi- 
Tsbile costaoxa « ralore. 

Sostenne soh liingamente l' impeto e 
la potenza di ttltto on regno, e combatti 
non ni'eno contro la necessità e contro ia. 
&Dn, che contro l'arLìglieric e l'ontro "lì 
«Malti de'nemici. Nelle varietà di questo 
astilo che furono motte e diierse , ebbo 
opportonhà inonsìgnor della Nua di ricon- 
cUiani nrila grana del Re , e d" impetrar* 
licenza di poter >i(erc priralamente alle 
sne case: perchè mratre sì Iralta nella 
congregazione de' cittadini di cedere orma! 
alla forza, alia quale vede^'ano di non po- 
ter resistere più lungamente, venuto ogli a 
contesa con alenai ]ire(li,anll , ì' autorità 
de quali era smisurata :j|i|)ii;jso "Il nuimì 
delia plebe, e che seo/.a [■[■■uanTd di rj- 
gioue alcuna sempre esortavamo alhi coslan- 
^ , uno di loro nominato la Piazza , fa 
COSI temerario , clic dopo d' averlo brutta- 
mente .illaneggiato, cliiamaudolo più volte ' 
traditore , ebbe ardire di volerlo pcrcuo- ■ 
tere con la mano nel viso, la quale ingiu- 
ria , benché mostrasse egli di non curare 
per salute e per quiete comune , e che ìl 
ministro trattato da pazzo stesse molti giof^ . " 
91 linchinso , tuttavia premendogU grart-J " 



'IS4 Delle guerre civili di Francia. 
'imenlS'i a' pceiedendo bdco che all'aiTivo 
- 4d'cente Hon^omerì, il quale con ijuii 
:> ^aspelMR dloghiltecra , il supremo cari- 
■xo glii urablie .lefato e cooferìto n ijatA 
'[■oiils,' oól- quaU- per salica emulazione 
'ivnwH-foùBi-vrofiatài,, deliberò tra sè me 
^CBÌip& iti 'puitirp dalla Bocella , ed il gior- 
'^na «^eàw'iiKÌb> • carne «pesso soleva n 
(<waHiBaccìar«- «9'.>>«)iici fuor eie' ripari, 
"SM8«À-cQii' poehi .compagni ' nel campo del 
■'<Ddc* <l'A*t»&, ^llrtbaeudo a maDuIcmio' 
' ne'deBa fedo prometea at Re quello cbe 
. !per nuovo accidenu egli risolveva ili fare, 
©: per Tcudella dell' affrpnio cbc aveia 
ncevuto , a per lìcureiza- della propria H- 
lule, la quale vedeva esposta alle calnn- 
''•lic ed «Ile taacrbiBBMoni de'predìcaali. 
-'-I ■Comunque si, sia, Tesempio fa.a^i- 
. 'to da molti altri geotilnomini e ca|tttaiti . 
uè perciò si rellòatò . la perseveranza del 
popolo e la franch^iza do uddati Llso- 
nolti , Boppoi-taoda ooa la bravura' àv^r- 
mi i furiosi c Mn^umom a>aa]it> che glor- 
no e notte <ln vaxte parli erano raddoppia* 
ti, e tolleraudo cou la costanza dell' animo 
i disagi e della penuria del vitto, e delle 
fatiche continue , cbe senza io terni issione 
alcuna convenivano pertinacemente dura- 
re. Imperocché dalln parte del mare s era- 
«o fabbricati due forti , 1' uno alla puoU 
ili Corellla, e l'altro all' incontro nel luo- 
. go cbe chiamano il Porto nuovo , i quali 
' opaci dL milt*' soldati erano .tenuti quell* 
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ilal capitano Cossein , qiiesto dal caf^ano 
Gas con ([iilnilici peni ciascttBO -d'a rti g Ke 
ria e. nel twn.o era formata -nlF^aBCdra 
una grossa cai acca , la quale carica: di co- 
hibrioe tirava imboccandn il porto, ed im- 
pedendo l'enlrata, siccliè enn tramaglio con - 
tìuuo era serralo l'adito da quella part« , 
e dalla Ijonda di terra lutti i Principi ed 
i signori dell'esercilo s'avevano compartito 
il travaglio , di tal maniera clic le trin- 
cee ed 1 ridotti si toccavano da tulle le par- 
tì , nè «i cessata a tutte le ore di rinno- 
vare gli assalti, e nondimeào le>o[iere'«;Ia 
re^lenìa di qnd di deUlito agguagliava 
Taidìre e llndnstria cbe adoporavano qneUi 
dì faflrf. 

Aiutavano molto il valore e la costan- 
n de'difeDsnrì gli avvisi, che awelamen- 
lél'riceTevano da' loro amici del dimpt», 
perchè non solo tra gli uomini privali^ma 
tra qiialli che comandavano, erano alcuni-, a 
quali non piaceva n& l'eiteimnio della Bocdia. 
nè l'ntiilziane ddia fellone Ugonotta, eBirone 
S^nitando T ruoì- primi pensierì, con «om- 
iM destrezza , comandando aU'fUti^inia ■ 
tratlneva , come era opinione di molli ■ 
il progrèsso delle batterie ; ed ajolaM la 
perseVeransa de' difensori. ■ . . 

Ma con tutte queste arti etano dà. 
consumali ì pi^ costanti de) pt^MlU «a i 
più vslorou de* «ddati; le «penncs d^KW 
aurei d' Inghilterra e dl'Oermamt ccfuo 
{Mr ai (tota itanìt^ fMrrtA^ Plisoipi fra- 



■ j55 Delle guerre civiS di Fronda, 
testanti persuasi da Gasparo conte di Scam' 
bargh ioandato loro dal Ite , avevano de- 
liberato di non s' ingerire ne' moti della 
Francia, ove non interveniva alcun Prin- 
cipe del sangue clic con i" autorità e con 
il danaro potesse iOjLi'iieii: la guerra; e la 
Regina d'iii^liillt-rra , ijnale il Rc ave- 
va inan.hi(') Alherto Guiiili jjcr 11 medesi- 
mo l ispeltu , aseva ricusato di mandare 
nè genti nÈ vascelli sullo all'insegne sue, 
ed il conLe di Mongomeri partito per soc- 
correre gli Bsaedi^li con buon numero di 
legni , ina mal armali e (|uaai vuoti di 
genie da corabatlere , con tutto ehe faces- 
se entrare un vascello di muui?.ioni nel 
porlo, respìnto nondimeno ctall'armala re- 
gia , e disperato di fare alcun progresso 
s'era allargata in mare, non più pensando 
a far levare l'assedio, o a soccorrere U 
città ridilla agli estremi passi , ma iufe- 
sUndo solameoie come corsaro Ì liti di Nor- 
ma odia e di Bretagna. 

Erano similmente consumate le vello- 
vaglie e logorale in gran parie te mani- 
zìnni , ed air ìncimlro il Duca d*AiigÌò, 
sebbene aveva |)ei-duti uell' assedio di tdatì 
mesi il Duca d'Ornala , ucciso nelle Irin- 
cee da un colpo d'arliglipria , e con esso 
lui infiniti nobili e capitani, e Ira dì ferro 
e di maialtia più dì veoli mila soldati , e 
cbe e^li medesimo ferito, bencitè leggier- 
mente , mentre rivede i posti , da un col- 
po di moichettons f^ko di fcaglrs f nel 
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collo I Del fianco e nella mano sìaistra , 
ama più bisogno dì, riposo che ài trava*- 
sliare, non rBlleaUTm p«r& la GòezRa e Uj 
frequepzH delle battaglie, ànti arrivando, 
al campo ogni giorao nuove geutì e nuoVi' 
soccorsi. Ira' quali sei mila SvlEiO^ nuova- 
roeatu ^issoldati , riaforran' f^a^pvmeate. 
l'oppugnazione, onde era'jl^otla la cKlà 
in terniae di' non potersi più aoslenere, 4 
sarebbe finabnèate caduta per «iva fòrza 
nelle mani del Re con ' ultima saa deada-, 
aione, se nuova e molto lontana cagióne 
non avèsse recalo alleviamento e rimedio 

T?ralluvasi dà raoìli mesi iouanzi 1' c- 
letione in Re di Polonia de\ Duca iI'An- 
giè, la quale speranza princi|ii;iln sino du- 
rante la vita di Srgismoii,ii> A iij^usto He di 
onel r^no , con di^t'i^iiu che pii^liaiKln il 
Duca Anna sua sorella per moglii:, oc fos- 
se poi dicbiuruto dagli stati di <judle pru 



grandemente dopo la morte di lui, pcrcliè 
sebbene concorri^Tiiuo nll'islessii Coruna Er- 
neito Arciduca li'Austila figliuolo ddl'lm- 
perelore , e Sigismumiii Ho d. SvL'/ia, non 
pareva però clic iJcuiiu dì loro foste per 
valore nè per i^luria da compararsi col 
DncQ d'Angiò , il nome del quale per le 
vittorie conseguite da 'lui, con latna disili- 
golar virtù, volara cbiarisuniQ per <^°ì\. 
parte. d'Europa, : ".' ''" 1. '",,..,, 



iS) Delle guerra chHBMl'rmiieia. 

' Applicara'il- Re di Franda tutto. 
nhno-e tutte le fbiù «te a <taestt> '^c' 
gdtf,'« molto [Al'Ve'l'a^pKcaia la Regìiut - 
nàdrC per 1' ariiofe che tetieritsina porta- 
va a questo fi"liaob, e però non si nspar* 
miavaao uè ilanari oè pi-omesse, ni io- 
ilastria nè . faliclie , che fciasero neceswrie 
a Gondnrre a fine questo negoni». il quale 
inlrodotto molto innaniì dal «giiore ifi Ba- 
lagnì, che sotto colore d'andar véJendo H 
mondo s'era fermato in i^uel regno ed 
■vera presa pratica di moki de' pri nei palli 
dopo con più calore era mane^sial-i d« 
Giovanni di Mouluc Vos^ovo di Va!en«a, e 
ila Guido inousignor di Lansac con altó 
personaggi di minor qnalilà , ma non di 
minor lalorc . destinati a trattare con gU ' 
Ordini ili (jiiel regno. ' " ' 

11 maggiore impedimento cbe tKwas- 
lero gli agenti del Ke , era 1' oppOsiziòiM 
degli ETangulici di quel rearae (cosl chia' 
mano in Polonia i seguati delle nuove opi- 
nioni circa la fede) i quali avevano poca 
inclinazione al Duca d'Angiò. party perchó 
le vittorie conseguile da lui erano slate 
tutte contro a quelli cbe tenevano l'ìstetaa 
■ credenia, parte perchè l'esccniione di Pa- 
rigi variamente da' Prolesi.inti divisata in 

Snelle parti lontane, li faceva temere cbe 
itto Re non volesse iiKiuielavc e trava- 
gliare coloro cb'eraoo alieni dalla Sede A- 
postolica e dalla cattolica fede, della quale 
ù Mpeni estere liooero veaeritore. 



FomentaTaqg qacsio timore degli E- 
vaogelici eoa loro Iftlcre ed ambusciatf) 
molli de' Prinnpi.Jirotealauli di GermaiuHL . 
mal &oddifitatti..^ft|V^^^^^>^ i^^'i U^oDotti'^ 
di.FraacU f e. ntaif^uiiitu delU grAudeu%; 
d'urico. FerlaQaalfipsa il. fie ^'era.a^pt . 
lata con.. divene^iiMDFei .e. per mttMay 
da'inoi .amfawuaaori.aì riiporere Vofioìo-'. 
ne «ìu M teneva,. comuaenenie t che l'es^ 
eononp di Parigi fosde staU peonia c tra;, 
■latB di luDg^ monn , attribueado il filila 
come improTTÌsa.ed.aocid^ivtaJa alk le{iut<i . 

suoi uemifii < ani preqi{ri(D6nmqat«. . 
soalo condire a: iqacchitwre' iwoya .con-- 
giara wntiv toUa 1a cMa ie^le, e mostrth 
T« di Tolec tollerare la libertà di co«ei<^ . 
la, ma non gi4 Ja profèsiiqne lìbera ddJai 
fede dl.CaiNBOi- nè ijuesto pama a ba- 
slasaa . ma dobitaado. d' aiìeiiMe e d'ina*!-, 
■piire. nuggiorraente' animi da'Froter 
Manti e dt^li Evangclìpii ,coe)ÌQ9^ift Jffth;' 
cedere fceddamente, ,ni^r j^ipreia odia fio' 
cella, acciocché il Duca d'A.ngiò enlrandcmi 
coB la forza noD e\ cuHcitastn inajjgioi: odio. 
conLra, ed aitmenla^ eua la duolazìane 
di (|udla città gli osiacoli all' elecione 
che già felicemeate pHitva essere iacammi- 

Hè il Re era cctralo da mcdesiotoi; 
ia questa pca^ero , . ma gli amba&uiadori)-. 
che si trovavano in Polonia , e particolsc-. ■ 
mente il VcMOvn.^l Valeiua, iapevano 



iCo Delle guerre civili di Franaa. 
giienlissime Ì«Uoze , che per non di£Soo1- 
lare il aegozio si procedesse più dolcemeo- 
te con gk Ugonotti di Francia. 

Qua^ i-ispetti cagiuDarono che ti ri- 
.JneUessero in piedi ouofi (rattametiti d'ac- 
cordo co' Rocetiesi , nè però li oncò tfisi 
di Iraragliarli con 1' armi , fiochè Don van- 
ne la nuova dell' elezione di Ite di Polo- 
nia nella persooa. di Enrico * sesuiu m 
qnel regno con gran consenso degli ani- 
ni il nono °;ioraa di Maggio, perla qoals 
cercando egR di Icrarsi da quell' assedia 
con tal modei-ar-ioue , che fosse hen salva 
la sua rijjutaiione, ma àie non restassero 
mal soddisfatti gli animi dc'suoi nunri sud- 
diti, dalla mente de' quali s' ingegnara di 
rimaoTere ogni sospetto ciie fosse per mo- 
lestarit nelle coscienze loro , si restrinsero 
le pratiche con gli Ugonotti , i quali già 
stanchi e disfwrati di potersi più sostcoere, 
.■pezzata 1 antica costaazgj s' erano inclioati 
a dimandare la pace. . 

Favoriva questo consiglio l' ìndinaiio- 
ne nahirale del Duca, suuoo delle ètiche 
militori , e desideroso non solo di ritorna- 
re a' diletti della corte, ma di passare bre- 
TCmente al possesso del nuovo regno. Per- 
]iu][ualcoM essendo passati più volte i depu- 
taU della città nel cnrapo, (Inpo molte dif- 
flcojtà convennero finalracnle 1' midccimo 
di di Luglio, che la cilti il snltoporreh- 
be all' nbliidieoza reale con (juesle condi- 
uoaì : che il Re dichiarasse sool buoni t 
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fedeli sadditi gli abìtalurì ilella fìocella, di 
I)inics e dì Moatalbdno, ed avesse yat ap> 
. provato tutto quello che da loro era stato 
&tto dnpo il mo5eHÌ'Ag<>stD deìranno pre. 
cedente mille emquecenlo setta otad ue , si- 
no al giorno prcaeate , ab»lendo • dichia- 
nndo et^ntto di suo ordiae quatnnque 
«GceMD fosse stato Ira l'armi civili da'dettì 

ubitaod, o da'Ioro aoldati ed adermii com- 
Beato ) permettevo ndle Ire citlÀ loprad- 

'<deli« l'uiO'Iìbnti e puUOico della rd^ìo- 
ue chiamata RiCunnala , dovendo per& ra- 

'^nant va pooo numero e lenz'armi, e 
«on V intervento de" capi a' qneslo destina- 
ti) che fnoi^ de' ballesimi e de' matti monj, 
taéll'altrc cose esteriori quelli della religio- 
ne UgoDolIa osservassero le feste e gli al- 
tri riti osservaci e comandili dalla Chiesa 
-Callulica Romana; coDrurmnsse II Re tutte 
1' immuuilù , ragioni e privilegi di fjueste 

lali'i ricevessero i Rocellesi il sdTjvnHloie 
destinato dal Re. laa seii7a gaaruigio.ie, il 
.quale potesse stnre , abitare e ritoroare 
nella città a bcnepl^cìio suo, e così si go- 

che s'erano governati sotto a' Re di Fran- 
cia , dono che erano sudditi di r[iiella ca- 
ToDB ; abbaBdonawero qual»voglia amicizia, 
lega, intclligeaia e con federa zi od e dentro 
«: fuori del regno, non prestando alcun 
laìitto. o soccorso a qtielli chejpertéverasM- 
Davaa V<^ II. ii 



^ BelU guelfi cìeSi di Fronda. 
fU «motii, abc«roU fbuero ddU médrat^ 
inft'cdigvMi 'ai dolessero restituire neUn 
dftte àttà,tcé- )t) ogaì altro laoga • ^<>^^ 
se fotte italo lento ,.-l'iuo * -l'esercmò 
j|glla^lheligiif< rntrT^r- i. iBSciando' libera- 
ipatavaRtL'BovlHiMliii* -non «alo ì tenp) • 
à.taMnMeq 9 ctr,«b(tibdi, ma tutti i betu 
■npeiMiienli'Bi i<n«i leadc] e pielatnre t 

iHfiriBdii'.iaDe |K)Éei8ero> nelle (mte toro 
£ra»E ! tmiiiimòiii e i bstteM» ^ ''w ?» 
ali UgaDOtti , :ma noo petesaarò ti«MB«m 
jnlpià nmnefo, «ke di die*» i^eMOMS-OM 
jDÓn foise rioemeto per -iiliinis«Ìme.»kMii» 
BfiHa eotcienw * « chi bob voleite ^t«j 
liei TeapQ , potetaei Tendere i fcom. satA, -ed 
jiodare. adi tìito» AiTO^pìù pi«è«ie% 
purché moD andaste in larghi Maioi 
«orcina ; e cb*. per tOtet^twAfae -ddle. 
«npreddetie t (Jo»bb«™ '* ■dell»' Ire oillà 
4erQ quattro «staggi , che dì tre mesi i" 
Ire- mesi a. cambiassero, e seguitassero del 
£ODliaiii> la cot^e: le qunli condi/ioni put 
cbè furouo stebiliw, e dati gli oita^. 4 
^nalì dal Duca furono inviati alla corte^ 
mousiguor di Bìrooe , come goTernalore 
regio eulrò Della Rocdia eoa uno de'palt- 
ilici araldi, ed io segno di dominio -pre» 
il .possesso del gosaroo , e »i fece pubbli' 
care la pnce, dopo U qunie il Duca d'An- 
gìè miovo Re di Pokiaia , eteado liceotia- 
jfi' l' jMM iiiQ.j. oonr nobile coedìUh di Prìa- 
.«^1 ngoBÙ .« i tnif«rif iMlk..ciUà di 
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Vkrigi , ove asBoala il titolo del nunn i«t 
gno t ad 'aeDalla;il'«EBta»ceiia. de' Polaccht;| 
iMMaderaiA-jprapHonì.idL panare .n pnuv 
4cDe it yòmmo- di . gaeUa oorona. -, ■ "c 
- - ìialmta j&uueurs, lB. <ijDale> naa «a 
jtfaja.vlMBailiMsa adi' weando .de?:}luceUni 
fKK. eKaxrHenm J»<m libera, e di meixKdw 
^iuA'3sl;Ae comeiiT alice , ma sottoposi 
alla.SÌ^narÌBl de' CQBti-di Saasurca , .Irontn- 
fdou ridottftiin jOlrena niaeria :datIa^isiB^ 
«^fOiduta ■■giù.itpérarHB:>d'.efi«t)r..aocaanMt 
raùman a » d'ianrcn^eni :a [Uaiuiginmi>tldÌ|^ 
jlkUafailii^akTkieiida per imrctioe di^Bi^ 
iWigMjtìBoMMneidBgli ambasciidDri: f ohróU; 
;nradi>nM>»tla' vita ia- 1 Chi m liei ,-' coadiiniià 
-and^ODimulB iìmèrla quanikA di d*aari da 



«n^ftUlemt^ÌMgtii'forina di dilii, eeidnr' 
UB condiiioile di TÌIIii{>gio, mise guarDfgìa- 
lu nel castello, e fece restiluire i beni agli 
Eculuiiastii:! , ed i Tempj per uso d db Cat- 
tolica leilgioue, e puco rìopo orciilliiineiite 
^cummise, come fu fam.i, clic da' suoi t'as- 

r no Guglielmo Glovancllo Bijgli di qud- 
Icrra, e capo principale della fiollcvazìo- 
nc pu^satii, beucliè mcilii Jitsei-u eli' egli , 
iliJollo dulia disperazioDB a frtiicsia , da (è 
■mÉdtaiiiio si fussc precipitalo. 

Qucata fa l' esito . della salleTuiione 
-priocì piala dopo la^M«rlB<de)l'AiBiHÌragIia, 

.^eUati^qiudtti p«ri |i ^ i« iiii»> i j fr .q»cBiW|hi 



'l6+ Delle guerre civiH ài Francia. 
eoaimÌM»^o, o fer poca fede di. color» 
,chfe doTCvauo esegoire, aaa à eqsendo ado- 
perata la severità ili quei rimedj, cbecon 
poca fatica e con poca difficoltà aierebbo»- 
.no asMluiamente spiantata dalle radici il 
.male, restarono per qualche 'tempo- BOMt^ 
-ma vive nondimeno quelle iaville, dalle 
quali sorsero, più pei;icolosi ìncendj e più 
■travagliosi ed. ostiuati jnalì. 

Ma questa .cura non perlurtMva la 
corte, lo quale tuiU pieoa di pompe e dì 
cpetlaculi per la coronazione del nuovo R« 
d stimava, godere nel mewo di tante alle- 
creise una sicura quiete; nella quale, pM- 
.Siè lowMiQ'.statl godendo pii di due mesi, 
il.Ba-di-Pol"»»»., accompagnato dalia ma- 
.dBe e dal- Aaimo' Catello Hua-a' ooaGai di 
■.XiOrau» , «' juoammiDÒ Terso il -prìnàpio di 
Otlotwc,-a.pronden;il pown» dct.iMga» 

Mrt non Ta noA lo<*o .litorwto il Re 
di Francia '>e' luógbi d^ saoi-iiUpocti> titt- 

10 inreoto alle caceiagicmi e ad altri aqllac- 

11 giixeiiilli, ctic si comiocìarono oscopn- 
-re^quc^li muori cbe dovevano più che mai 

aUerare e comoun'ere con grandiiiime tur- 
boltmxe 11 sin» i i'^uo. . „ 

, ■ Era iIi>po la partenza d Enrico He di 
: Polooia limaso.ii primo luogo di dignità 
e di preminenza, nella persona di Fraùce- 
wo Due» d'Alansone secondo fratello del 
Re . il quale non solo era giovane d'anni , 
fi par diieita dall' età priTO ,di e»parieiiia , 



«w'per BKtara ancora dotato di poM'ca-' 
paGÌt& d'ìnaegiK>'i"B'd'BDÌDi(i coji Tolubilè- 
« cod gonfio . cbe h vedeva molto più in. 
«Amato a constali torbidi e preciptòsi; chs 
k madiere di vita prudente e moderata ; -e 
vSmé oiie aTOSf*' interna mente eenlilo graa- 
£s9ÌmO" diipìaec^ della potenza concessa 
dal -Rft A ■ Duo*' d'Aiigiò suo fratello', ed' 
acerbaméute fnhae rimaso punto da accolto 
■limolo d' idvidia per il valor* « per Io 
gisriose operazioiìi dì quello «'attribnendo 
B' ]^ropria' depTeuione la grandezrh cla-H- 
pilbUltttò ' del fratello', cosi secret n ni ente 
a*:eK^^CS,s6"Ud ediart.' tutti quelli che di- 
pèaderàno; O in qaalclie modo erano con- 
giuDli ad Enrico, ammirando ed accarez- 
lando rAmmiraglio di Coli<-iii ed i segua- 
ci suoi , come più volle t," era in efìeIEo 
chiaramente osservato , quasi tacita meato 
ripi endeudo i consigli dei Re , ed abbrac- 
ciando con l'animo J' imperio di ([ucl par- 
tito ; e benr4iè la Rt-gios sua madre, cono- 
scendo la sua natura procurasse di tenergli 
sempre a canto^ persone prudeoti ed cspe- 
rimentate, ch% Badassero con destrezza mo- 
derando -^li' untori e le deliberazioni sue, 
era nondimeno egli da qnesti tolatmenie 
alieno; e si Insciara reggere e consigliare 
per la conformità della natura a Bonifacio 
■ìgnore dulia Mola , uomo di poca Itirsta- 
ra, ma ripieno di pensieri smisurati « va- 
■ Mi, e ad Annibale conio .di Cocouas ban- 
<dìii^ PiemometC) tb» eonu k U latan de! 



i66 De!h guerre civih ih Francia. 
ibotiucih , Qon poieado per &è medenino 
r^àtkre, atieiideva voleo lievi ad mqaieta- 
edia travagliare \i frposa degli aUrt. 
CSrf Duca' d'Alnnsone *' erano sino da 
prmcfpio nsirelti noti solo il He di Hirar- 
ra ed il Pnocqie di Coude, percfaì tede- 
■mno d'cssLTc m pora stima appretso il 
Dnca d'Angio capo dttla parte' CMtolìcb , e 

Yare tr tM rat" Tfiiorgere 1 opprewa «""W» 
seguitata loro fanone, mo anco i MareMM- 
h dt MttmoraiWt e di Banvilla, Guglielma 
MbnHgnof di Tore e Carld Mònsigaor di 
Jlttrii latti fraipUi , i quali non uTendo 
mki -fiohita ottenere la dignità del padre 
^'BdettdD-ili sé stessi, ni mono il ci^S^ 
)• ranloTità ch'egli ■vivendo tenera 
Minasi particolarmente dopn la morte wB^ 
l'AmtAtraglio in paca jtima, ami m oAnf 
ed iri sospetto del Ré , per la congiuniione 
di Mngae cbe tenevano con esso lui, « 
congetturando , cfae' ^ Mnsaaie alla ruma 
loro non meno di quello t tra fatto negli 
ahn , andavuno pur cercamln di cGmgiu- 
gnersi a qualthc parlilo clic i^Jisc abile a 
poter BOslenere lo slato àv\U forliiua loro. 

Aggiugnevasi a quedi li M,ii es::iallo di 
Cosse, ch'era in poi^a grazia dalla parie 
Caltolic:!, e lutti quelli elie o segretameo- 
te, o paiesemente erano stati inulinati al- 
rAmmirttftlutt "t*^ onesti tolamenla. m* 
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ticfdarl dalle cose presenti andaTano tnapdtn 
nrado Dcir animo nuova rivoluzione oi.go» 
verno, i ^uaK raccolti ed cnipiti di.spofatù 
■e e d'aDimp principalm^ute da' sigpvrì di 
MoiBvmiiH, cfae vi s' adoperai apg .«agace* 
mnie, Avenno fon&ata conte', ftn -.ter^d 
pirtito,.cbi: non facendo ajcoa 'faiMla;ae|i^ 
to..iii->ln)iU dÌfT«Te(»A.'4'''J'.Vi>H'retÌ«(]iit 
■ir altra . nuji lutto a^ipTióiidosi alla ' riiiijv 
BUI ààèft .slato>,,d»ii)inpò a, nqpiiaarsi.! il 
partito de...Fo)itÌ<^ , fiTSW> ,'de'tiui) ero* 
tenti. ■■ ; 

Uà qa«^tp .naovc ,.if«4;chiiuiHpnÌ • 
gn(itejfMtNhe».cfae mmi)e fu prexeiueR 
Duca irAii)^.piocederoDo atollo. di p^sov- 
>t0, pec tioure dell' aùfiorui)' e. del Talora 
di lai< IctMu il .freno del «UO' rispetto, cò- 
nùactanwa. a, pnllnlnre piolió più libera^ 
Buale, uoq.wMD petcfaè jl. Duca d'Afaòw 
sa cbft la favdrìTa, era retato pouenssn 
del primo luogo , ma anco perchè il do- 
minio della parte Cattolica era rimaso al 
jDoca di Gui&a, ed a' fratelli antichi emuli 
ed ìnTcterati nemici delle case di Momo- 
ransi e di Borbone , onde pareva e pìA 
necessario , .ed in apparenza più onesto 
r unirsi ed Ìl restringersi insieme, per re- 
aisiere e contrappcsare la molta loro po- 

Accrebbe opportunità di prorompere 
a quefto male l'infermità del Re, ilquais 
per le soverchie fatiche della caccia ..'del 
Gonoi della lottq • del nvut^g^arfl cay^^ 



l68 DeUe ffii-rre nhllìili Francia. 
ne" quali eseniij s'onpupav.i fùur 'df misu- 
ra , caiìulo ìq luiifi!) c perinol..^ iudispo- 
•izione, non poteva con quel Tigoreiche 
era proprio della sim imuira , atl elidere 'à 
«radicare i nasi^enii liiiiir.lini , e poi^e»a 
tnaggiur, fatioltii.Bl Duua <i'Alaus»ne disco- 
prire e di fomeulfire, le proprie prelensrom. 
Perlaqu^lposfL. paWilo die fu il tìu.;« à'Ka- 
Biò,i, stHWla|ir)4a* ri<iisiqli .Ji!' M;.read3lli 
di jy{ijlD;oraasi e dì Cotsè , cominL-iò nper- 
tameme B preuderj3 e:l a prui'uraro la me- 
desima aiilorità ed il medesimo lilolo che 
STCva per.tanli.aiiiii.possedutr) il fratelln. 

«ra diOereute uou solo l' iudinit- 
(ione del Re e l'aaimo della -Regina mn- 
dr«, p{>C4 K>44j<f4i((i : delia- natura e Ae\- 
V anoi^jpi^ì^ì^amoo.U. propria cupncilÀ 
e l' «nHÌSÌfr4i;lm»'»t'inil.o - molto iuferiore 
c d' higfgDO e di valore al Duca d'Aiigtù , né 
per,j%j[^Da coudiziouc suflideule a poter 
■ottener^ tanto peso ; olire che il Be già 
più rubnslo d' auni, e di natura Jiflìcilee 
laslidiosu uou cLe fosse disposto a conce-, 
der^ di .nuoTO ;antii podcslà ad alcuno de' 
■UDÌ, ma aireva .forse, più ai-denlemeàte &• 
ToriU r.^eiionf dd Re dì; Polonia , pep 
Gberara anco' dalla persona sua , non ^ 
fMrenda nè'naest^ -jA .£i<ate il poterlo Al- 
trimenti privare dell' autorità c della 
tenaa , c^ ctuicetsaglì «olonla'risnwaie da 
pnDCÌ|>iq , £ poi «anferoMla ano.' 
d valere e ofui la-diiareuB delle villoini 
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■Zib. V. _ 
Per lulte qnute rBeioni ricnsaudo il 
Ite^ coBcedergI! il titolo e li jMteatb. di 
iiaogoteaente-gaierRle, la Regina madte 
comìnci^ a traltenerln con altre speran» 
di procurargli nao Stato libero, oonfe'i'e- 
ra procnrnto il fi^aiello , proponendc^ U 
matrimoiiio della Regina d'iùbìlteiva. Av- 
vero la signnrìa degli stati dì Fiandtii , aite- 
nati dall' ubbidieoza-dd CaUtdica-, che 
c dell'una cosa e ddl' altra s'erano eómìi^ 
ciate pratiobe più con: disegna H pasoAlB 
di sper«iAe,« di tenerlo unito alla bDOdfc 
iotelligen^ del Be' suo fratello , cbe per- 
iondala -iagtoue^ o per- credenza- che do' 
Tessero-iiUAcnre. 

Ma- r impaziente e preeipitosa natura 
del figliuolo ■apn diede tempo alla dcslrez- 
la- delia madre, perchè cosi e i malconlcu- 
ti e gli Ugonotti si furono' attorti clie 
egli dispettosamente crucciato delta repul- 
sa, aveva 1' animo ti isposto a cose nuove, 
di comune consenlimento gli profferirono it 
dominio del partito loro, mostrandogli che 
in questo modo si fabbricberelibe più libe- 
ra e pift assoluta potenza di quella cbe il 
Ite suo fratello ingiuriosameute ricusava di 

A questa deliberazione accoDsentiva il 
Be dì Navarra (la principio atfeiito al- 
l'opporlunità dell' ocrasioni , e desideroio 
d'avanzare la propria fortuna Sua, n&mc- 
no di levarsi da quella più tosto priBÌonili 
che toBgeiibact ndhi quale vifent vpp'c*' 



ITO Delie guerre civili di Francia, 
m la smodera ed appresw il Re suo cogna- 
to, diaconie anco a mal scddisfallo della 
Regiaa -stlii inoglie, onde nel lumulto e 
Dell» malatiiMK: «persia libu'arsi da mite 
qu«te Dtije , ed aprire qualche via alla 
propria gr.-iadezra , o «Imeno alla liberUi 
olla quale per ualunt era gru)denieut« ior 
clÌDato. . . 

Cpnferi^fB. fimilmcnte a questi trattati 
S Brimmpe "Au Condè , molto sicuro di 
rati ater-itoiMBiB autorità nel partito 
UgufcUf, *t p«le»ero risorgere per quu» 
'èbe .alrada V i>tc ilra' Cnttolici per la memor 
ria Mi padr» «iveva f^randemeuta depret- 
10. Ma pi4 di' tbUi ^li altri approvavano 
vanta oeliberBiioue 1 ire Marescialli Cai- 
•rii:Houot«aA> e.I>aaTÌUa.,,capi de' mal- 
flèntoUi t 'Codoscfado doven ette r arbitri • 
M^etaDarì drila ToIoDlà del Duca d'Alin> 
aoRWi, che ÌDabUe per sè medetiflao a gor 
vaniare. avrebbe loro Boomioistrata ifnàn 
la-mteaza , obe.areva tenuta TAniRiìra^io 
•Ua .nùnofità.dc' Frincipi'di Borbone. * 
. ■ ' ' S* CI* dflpo molte . pqriHibe e molta 
eoBRdtàneni cwdHa fra loro, il (ilo del oe* 
gUÌ» tu ^ttMVMlMKn.;. cbe il Duca d'A- 
lamone ai doveste improvvisamente e.segre- 
MtDBiitA: paicCkéidallB OorlC', e cbo per ai- 
Giavni im))> MB' nlieata'alptiae schiere di 
oavallerift' Ugopott» , che, ai neueiana in* 
rietaè* (NKùliamcnM veninero ad iaoooliar* 
ì/i-ì 'chc i . UamoialU di Momorauiì e. di 
fan*; y Bewapagni ^flTO per mod^^biù 9 
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V, X7« 
Cftnai^ieri «Ielle opemioni : ohe il Rs 
di Hararra ed ìH'rindpe di GoMaèfpmeiiJ 
doai occallaniEoto , se^iwero due '^ortS 
o il medeshno TtiBgio! che ^ "'^'^ 



dojioil medeshnoTiieg"'! 
Jo ili Danyiil» gOTernatóre i 
dovesse qualche giorno intiaDiì pasMW iq 
(Toella provincia , tiwre a se doitranm^ 
r rusoliitn dominio di quelle [liaiJie, vadu-* 
nnre quanta più uobilli potesse, e procn- 
rare iitlla Guienna «d 'in- cnUtoriu U 

medesimo ptr mezxo del Viscoole (tì Tu» 
rena sno tiipole , e de) Duca di VMoUdor 
suo cognato', Bocioccbè i Prìndt» -^rtUa 
che FiMseW('iai*'«»te, avessero ■ Toi*«e da 
mantenersi, eltìog(yove sicnramenle rico* 

A (Hicsti (lÌ5('gni syAi\ L- salili s'aagiun- 
jeru Jrn'f;imigllari derOuM <l'.\hiisfine al- 
(rc jf'ioi'ii /jf giovciiili , ])nnwiieiiclo5Ì per 
A-ii, d^mcniiti e di malie tollccilare la mor- 
te del Re gi;i più che medioc rem ente op- 
jirssso dalla sna indisposizione, e morto 
lui , e lontano il Re di Polonia tirare il 
Duca d'Alanspne al dominio della corona, 
C con questa varietà dì fondamenti si co- 
minciò a procnrare l't-fletto del prender 

^"pasiò il Maresciallo di Danvilla nella 
Linguadoca con consentimento del Re sot. 
to colore di visitare il suo governo , e co- 
iniaciò destramente a tentare gli< animi del- 
la uohilth -e ^d^-MveréMaH-ilelle j^azie# 



»7S Delle guerre civUi di Francia. 
CHUtela, ilnbiuntio uon ai scoprissèrò'ì iiBe& 
tmttBli , ninudò al Re ed alta Regina ma'i 
dre il Carretti ero suo ce^retario , dimoslrao-. 
do ot)« ^li Iraltaia con gli Ugonotti di 
Hìiuesv dì MatD)>dHeri 6' d'altri luiigbi 
ir- ridarli all' abbidienta reale, e cbe s£ 
nero 'muidatì nomini coofideati a tratta-. 
--, Bpanm'eDii onormoti ooadiraoiii diri- 
dnrii.ai ti db ■intera tm|^d«^Mil#f> qa«- 

maoM A èaiti Salpiaio 3 'Begreiario 
Vul«roi, per trattqi* nnitameiìte cotiDaa- 
viUt l-'afioomo^menlo 'degli .Dj^oDolli. 

-Uja iegliDanBAguiba oan q netto -MliSda 
poter- trattare con gli'Ugonoui seim 
lAn- SMpetto alla corte K iKApe intese' i 4eT . 
«UMi'-ad; It«:eMere-.an^nHlsii|KAtigiione, 
' ieoe.loM..ifateDderé )piéi»rilF/ljf«tl«iitto'Cai}n 
ràitiero'v ^e- nou' esMH^pI'finoara' la-prati- 
ahémMure', et«vbeÌi^idlfe'^A>:iratteii&»ro. 
iàiqiMlla.dttà-,^ strf^ijls^rb'ttfiiNÙiritfJai. 
Ùna-a pili .siouvi* failriliiii^'R>.> Gm d?^; 
-oeBd» i depat*iiVH*l' itìta»!» ' t«flÌfit^^Wf^ 
OgM 'parte.'i'audaTK a poco a pMniCAptca- 
&• la atvada ad- un dominin- auoluki della 
jUngnadocas ediìl. Daca di Vaniadar iu at> 
Ire parti. ■ ' " 

}■ mentre negli altri ùnn è la mede- 

simB g^igacilà di U^milla , e i\ dìlatiitia 
qaci te pratiche con l'nrne jiiirlecipi gli Ugo- 
notti per lolle ie pnivinrie dd regno, e 
.Ì)he Cqcoims e la Mola paasanilo fHÙ innaa* 
«i «qii^o :«ÌU uvirte. del fie ed aJl' 
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Cupazione del re^no , il Duca d'ÀIaiuOM 
vario bielle sue l isiduziopi , e d'animo im- 
pare a tanta mnccliiiiaiione , imprudenl^ 
mente ne diede, sospetto alla madre, la 
quale mentre eoa l' urti sue va indagando 
l« trattazioni' segrete e neneirando il {an- 
dò di Queste pratiche, gli Ugooolli impA^ 
zienti . d' indugio Suirono di palesar^ il tral- 
«ato, ^KrbhÀ a.vjeado data loro inieDaÌoae,U . 
Duoa dì-VaJerHk iuieme eoa . il Re di Har 
•nnni'e'«dirQ^(àpfi.,di Cóndè partire dat 
■U CDrt«^p(v>«itwAni' uè' hioghi dd . partito 
-loro, « ^Mk.iNvttiai^n'- prol«Uoie' dieitt 
-rdt(^aiie<MMÌ|ii^^ q. deVinateonteini dot 
:iWa(i;.iej^^nk aspettale 'ni-.più -fondata 

titam^lv cd^^iériMro il gioroo di carneva- 
le al namÈro di dugento cafalli , scorrendo 
armati sotto al nomando del signore di 
.Goitrl'.ne' contoroi di San Germano, ove 
-Bllorai.di morava la c.me, per assicurare la 
abrada a' Princìpi , cbe dutiiva ! > sej^ieta- 
menlft partirsi, al qunlc avviso il Duca 
d'Alansone ed ì suoi cunìi^lic'ri smarriti 
e confusi , non essendo ben maturale le 
loro deliberazioni , uè parendo sufliciente 

seguire i desliuati lini, discordi td ìiTCSO- 
luti non fecero mossa alcuna, ed il £e « 
la Regina certificati del sospelto già congc- 

Eulo, ritiratisi coo' graodissima celerilà ne" 
orgbi di Pnrigi , Gesero lantetfare prigtoii 
-jl Dina d'AJamooa -«d il Re di Ibtam 



t74 DéUe guerre civili di Franeìa, 
«cm lntti i tXinfriglieri e dipetf dènti iòta, « 
umilmente i Marescialli di HomoraDÙedi 
Oiisè, e molli altri giudicati pBttMipiidi 
qneBtÌ'*egreti. ■ . . ■ 

Soli li VTmà\it di Conda e Moniigaor 
Ai Tore in saNarOno con in fuga , Dttiramr 
dogi prìMa ae'iuoghi del Prìuuipe ìb Bìqf 
«■t^ia, ed «di senza dihaione nelle («rre 
Franche" di'tiermaiiia ' ademad al partka 
de*ph>lMtititi;i > 

il'DittaiVAlaoiotre ed ilHe dlNavao- 
éi'i «'Mctfidal} odia cnrità ei nella etitetteE- 
««'dflKaangwevO.pev' derìTare da sé ma' 
^lin k «d|NI>d«lB>iDaitcfaim»ione, e ad- 
idksB^y-toSMt-^'Wute.. allK pacte ^iii d«>, 
Me, '<HMiÌienattoavJib«rMDenlje d' eMeRest»- 
-ti ricbies^ ia-partini' di corte^ ed -A fiud 
capi dcf;li Ugonotti « de'nialMMitHili, ad 
aver qualche. volta dut» owwhi» i qa e rtl 

Sroiioiie, più per ùcopnmi'j'.intauiMM 
egli abl>oUiaali,.«fae.{>«'vdloBtli ohe-.mfc 
sewt-d' tdwiwri f-endie-ByW ^ a n p oppor- 
«Mdhk:idi 'wdwarw '-al Rc'.tuttD il IzMtBto 
■Mando neitwem: taolineiite 'tnfarnli , ai 
nUnto cheil Dn«a<ae a«ea asoeDaatoiaioiuai 
4oa), beoohi oBcarameute, alla Aagiiia, il 
oh» serviva di pi^va della nacerità ddl'a-i 
sino loro , -col fondaBiento delle ([Ua&cM- 
finiiont ffbe coalenn^ molti particolari, eia- 
a^OTti/ed (tcwAióiienleiattreiLi gli altri ^om- 
fditii diiaiBar-cawIwiaBcv la Mola, al q naie fa- 
»M»i«rWàte'alof»eiittaiagiiu di oeta raMo- 
Bt^ianti la porsonadelRe* e^oelk atlornib- 



izedbyCoOgle 



1-. . -' m. r. 176 

te-4ft inenttmlic 'daivar-itlAri .e d« altr« 
«MHtL, JL omM di' CoooDU impH^ito 
wi ^elilitt e «dhit nitrii ,^arf»M> <K>p4«nif 
tMij aUa morte; i K^resciallì Ai 3llomarwif? 
()-je-£--CtiBw ODn grunle appltiuo ilp' Pa- 
vigù rindUiui BeU> BMtìdia ed ai PriiUi 
c^i-bMtA' itHa don uiu dicUÌBr»akiae <Uti 

«were «tata «w 'di .aliènniw.delì* ubbulieo- 
ZB del Re, uà (l'of&adere in otowia, parlb 
la sua peréotia^ e .Mita'-nUtU .di Ani ca- 
pì B proléUari:: de' '•diviati « Kedisù«.ì 
re^o , ma eaaere Uolo- ^nea^ >da 'OntuK 
catUvi tmbdràlL falmmcato ed «rll>fiaw^ 
sameote dimilgato, per tujlev«r«>e per :ab< 
boitinare ì popoli totbi qaa»IOi<^DrB;.aMN 
da loro daaoaU e deleitaU,.islaiido ohp 
di simili peraone di mal at)^ei si uigliafge 
il do*uU> «atUgo>, e eoa U p«iia .loro -«t 
sottraoM) lainiaieria .all' jnoen dio cbe Movft: 
no procuralo >dÌ 4iiticìtsre.. ' 

Dopo il quii , manifi^ .noa però fu- 
rono restitniti allo stato di prima, ma dal- 
l'aa canto tmttMÌ' come pareo li , e dall'al- 
tro con diligeotissime guardie cunaJiu oo* 
me prigioni. Quelli cfae interprtHano tutte 
le cote de' Prinoipi si ni sica mente , dissero 
die il D|iCB d'AlnoWDO aou i.Te£se altro 
fine the di (arsi Re dopo la morie dd fra- 
tello, la «joale vedeva vicine, le cbe fiaos 
«ueito teeno Verteadeasero i 'Ceoaigli de, 
HHCtcialIc e'degU.«llrì-MM,«>iifidMU*:iiW 
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che le Re^na tnndre', la quale molto pìii 

giio si pi ortiPlleìn Una jiadronia molili assolu- 
ta, facesse a)ipnriri' il nego7.io diffiTenle dal 
vero , c nci^essiiasse il Re ad arrestare i 
Principi ed i Mare«ci«)li per atsicurare il 
regno al vt^ro Bucc«j*iiriì , ch'era il Re dì 
Polonia, l'imperili del quale abborriTano 
timi quelli che aaa evaoo amici della cata 
di GniM , o che averano qualche dipen- 
Jema .con gli Ugonotti. 

' ' Queste co<e , qimli eKe à uaoo , o da 
qualunque cuginni' derivate . accaderoDO 
Be' priucijij dell' anuo mille cinquecento e 
flcll«nln quattro, nnno destinato a rìnfre* 
■care tutte 1' an'iclie piaghe della Fraucia, 
perchè .negli, uliimi giurili di Marzo, ed in 
^tulto l'Aprile sei^tieuie ^li Ugonotti già sol- 
lefatì dalle trattazioni parsale , ed insospet- 
tili per ewere Et:<tÌ scupcrti fautori ddlft 
congiura , rotto di nuovo il freno d' ogni 
rispetto , attesero per ogni parte ad occu- 

E are citlfi , castelli e fortezte, e quasi ch« 
i congiura di San Germano Ìoìim riuscita ' 
al. fine da loro desiderato , non allrimenli 
-eorreinno per tutte, le provìacie pre(!Ì[Hto- 
'■aineute all'armi senza ritegno Ve con taa- 
>ta m^^ior audacia e siciirezta , pra^È era 
loro^cesgato il iinore,'cbe sii tutti afcta- 
lao eonceputo grandisBimo ad valore e del- 
la celeriti del Re di Polonia , che con est ce- 
lino, danno avefano provato ,ooA rUoloto e 
cori potente nemico. 
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Il jmmo motivo nacque ila Monsignor 
della Nua , il quale iralieucDdosi uel Poe- 
iàt iàlM iin|iroTTÌwmente mas» di gente, 
occanò Lasignano, FoDieuè e Mela, e con 
gli ajnti de' Rocelleci tollevù e mise in di- 
Mrdine tutto qainto il pieie, dando eoa 
Quella aiionc mauifcstamente a cuuugcere^ 
che non il desiderio AeWn ymciì , o la fedo 
promessa al Ri;, l'avevauo falto nel tempo 
dell' assedio ritirare dalla Ilocetla , ma il 
dolore dell' ingiuria ricevuta da ^uei mini' 
siri, ed il timore obe da'ciltaJiui non fos- 
se tra>.ferito nel conte di Moogumeri Ìl do- 
minio dell' armi. 

A questo motivo , come a segno dì 
guerra, ^e-^uiroiio multe altre soticvazioni 
nel DclGnuto, nella Provenza, nella Gua- 
scogna e nella Lìoguaduca , procurando 
ogni privato capitano , ed ogni gentiluomo 
UgOt)otlo , con le proprie forte d'impadrcv 
nirsi di qua! cbe luogo forte, di donde cor- 
se{^anila « depredai^ lotti i paesi , rotar 
spendo le strade , metLendo taglie a' popoli 
# depredando le case de' rìcobi , avevano 
-in pocbi giorni ridotta in grandisiima con- 
faaione tatU la Francia.. 

Bla più pericaloM ' fuoco a' era acceso 
■selle Gpntra^ marittime della Normandia, 
perchè it.«onte di Mongomerì , poiché fa 
impedito dall'armata regia di poter soccer- 
.TCre la Rocella, ocitornato a' liti d' Inghilter- 
ira e rtafortata di gente >. scese co' suol 
vascelli alle marine dellX>aeuu>, nel paese che 
Damia Voi. IL ji 
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rhiatnano di Costantino, appirteuenle alla 
proviacia di r^ormandiu , ma coii6nante 
eoa la Bretagna, ed arenilo da molti Ugo- 
notti e da' più malcontenti di quells rdi- 

K'one, in pochi giorni ci fece padrone di 
Bofront, di CarenLano , di San Lò e di 
Valogna, e concorrendo a lui , come a capo 
di autorità, gente wdiiioM per ogni parte, 
fli (tomindò a dubitare, che infilala Tu Regina 
J,itaheUa da questa opportunità , sebbene si' 
mnlava di non favorire nè ajuiare il con- 
te in atcuna parie , non si risolvesse di 
niellerò un'altra volta il piede in quella 
provincia posta a dirimpellD del regno suo, 
e ch'era Mata ne'<eai[n passati lun^menl» 
posseduta da' Ite d'Inghilterra suoi prede* 

A cosi spessi avvisi dì aollevazioni • 
di tumulti il Ite per natura collerico ed 
ardente, proromjicva in cosi terribili cscan- 
deaccnze, che l' indisposili one sua alla gior- 
nata se ne taceva più pericolosa e pìit gra- 
ve, onde non polendo, poi supplire con 
l'animo nè oou le forte a tanto bisogno, 
mnlando spesso e variando pensiero, por' 
geva con 1 irresoltuione maggiore comodi- 
lA a quelli che si sollevavano d'aumentarsi 
di forze; del cbe poiché s'accorse, aggra- 

trovava lipaio , prese parlilo di riraeliere 
tnttn II negozio nX r.on.siglio ed all'aulorilà 
della madre, ma eommeltendo sempre e 
replicando a tutte l'ore, clie si venisse a 
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ddiberasioni aspre e severe , il che mala- 
mente sì potere eseguire , perche le coa- 
disionì delle coie presenti non comportava- 
no che si Gdassero gli esei'citi ed i gover- 
ni se non a persone di gran maturità e di 
lunga prova, le miiili (jtr il peso dell'elà 
e per la gr.nilà della nalura erano per il 
più aliene Ai parlili vink^nii e sauguinosi. 
Perlai! iiaicnsa Ri!i;in.i posta in giaudiisi- 



conlro il pro|irio lij;linolo, tentava pure di 

dia (iti Re, e gl'inquieti pensieri di que- 
6li altri, liei che couveniiu procedere fuor 
della propria natura delle cose , e fuoi- 
dell' uso inveterato di tutte l' esperienii del 
mondo ; pei-cliè essendo cosa chiara , che 
a levare ed a rimuovere fili effelli , k ne- 
cessario dì svellere e di rimuovere le ca- 
gioaì , «Ila tatto in coDlrarìo per mera ne- 
cessità era sforzata di procurare di Ictare 
gii eletti delle tollevauonj e de' tumulti 
delle Provincie per conDervare il Duca d'A- 
lansone ed Ìl Re di JVavarrà, da' quali aa 
procedeva principalmente l'origine e k ca- 

Deliberò ella di mettere in piedi tre 
diirerenii eserciti in tre divecù parli dal 
regno , l'uno comandHto dal Duca di Mon- 
pensieri , che in Poetò andane contro a 
Monsignor della Hua.l' altro comaodalo 
«al Prinetpe Delfino fidinolo del 
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Cica , il qual camminasse nel Delfinato e 
ne luoghi di que' confini , ed Ìl lerzo per 
opporsi al come di Mongomeri condotto 
da Jacopo Monsignore di Malignone \ uo- 
mo di (perimenlala fede e di tirtù non in- 
feriore, il quale sllora era luogotenente 
del Duca di Bnglìone nel goTerno di Nor- 
mandia. 

Procoravasì in questo mentie <lt leva- 
re la Lìnguadoca al Maresciallo .11 Danvil- 
la, pei' il che fu spedilo con somniii diU- 
genta il conl« Sciarra Martinei'gn a San 
Snipiiio ed a Villeroi. dm si cru.icva les- 
sero appresso di Ini , iierclie cc^^■il^.^evo di 
privarfo di -.ita, ovvero nou polendo . 



e tanto innanzi , procurassero almeno 



privati 

^MeTargii daUe maùl'queU' imporUnte go- 

'"°Ma «vendo il Marlincngo trovali i de- 
pnlali ancora fermi in Avif^none , e priTi 
di forze da p"l«r cieguirc l' intcniionE del 
Re, fu necessario d'attendere al secondo 
capo di levargli o tulle, o parte delle ci t Là 
della provincia ; il die si cominciò a trat- 
tare caldamcnlc per mezzo del Cardinale 
di Armifinacco , del Duca di U7CS , del 
■Visconte di Giojosa, de" signori di Mau- 
eiron, di Quelits, di Rleox e di Saza, int- 
1 ti signori che avevano gran seguilo in qucl- 

^Ma era grande la sagacità di Danvil- 
la e grande l' inclinaiione de' popoli al 
suo nome , adendo con U naturo sua spleo- 
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j»1a e benefica , e con la destrezza del go- 
Tcrnare , acquistata la beaerolenza uniTer' 
lale: onde capitatagli la oaoTa delle av?er- 
tiià avienute alla corte, (ìogeoda dall' naa 
parte di min st tenere offeso della prigio- 
nia del fi-atelln, e di non aderire a* snoì 
consigli , ed attestando p abbi icam ente di 
voler deporre non solo ÌI governo, ma il 
carico di Maresciallo ancora, sin tanto cha 
il Re certificato della ina lède, lo rettitiùs- 
se volontariamente alle (olite digniti , atten- 
derà dall'altra parte ad assicurarsi delle 
città e delle fbrtezie.ed a ridurre quanta 
]HÙ nobiltà e soldaicica poteva alla sua de- 
'Toiiòne , con le qnali ariì si mise presto 
in islato di potersi difendere , ed i depu- 
tati furono costretti di riloruare seuza frut- 
to alla carte: il cbe come fu duIo al He, 
pieno di sdegno incredibile fece Iure il de- 
creto della sua privazioue, ed ordiuò die 
il Principe Duiaao rivolgesse 1' esercito a 
quella parte. 

Già il Uuca di Mompensicri entrato 
nel Poelù con l'altro esercito, preso Ta- 
lamo n te , s'era posto all'assedio di Fonte- 
nÈ, cercando ogni modo passibile di tirare 
alla campagna Monsignor della Nuu , il 
quale dicliiarato un' altra volta capitano de' 
Sncellesi attendeva con grandissima solle- 
citudine a radunar soldati e ■^eulLlaumini ) 
ma n.m si sentendo forze suitìcieuli a re- 
sistere alla campagna , munite al meglio 
che gli era itato ponili tutte I* piane « 
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si tratlenevn in luoghi fortissimi, proctl- 
rando con l'aTTantaggio de' ali, eoa Usa- 
^acilà , con ]' industria e con la prestezza 
d' in feri re qualche danno Dcraieì : nel 
onai tem|io Monsignor di Matìsnons desi- 
deroso dt approvare la sua lede al Re ed 
alla Begina, da'^aali si ledeva essere gran- 
demente tlimato , e bramosi» d' avancar sè 
medesimo «più eminente fortuna , h* era 
col terzo esereìlo ìocimminalo a dirittura 
ne' lut^bi deve il canl« di Hongomeii ac- 
cresciuto d'animo e di forze sì ritrovava. 

Erano nell'eserdta suociniineroila Tanti 
IVaoced e mille dngento cavalli , alle qna- 
li genti s' aggiunsero motti aentiluDmini e 
lentnrieri, i qnati ecoitati dalle lettere e 
da' comaodanienli del Be e delia Itegioa 
graodemente an«osa di questa impresa, ve- 
nivano per servire senza mercede alcuna , 
e si conduccvano con 1' ecercita qu.^ttorUi - 
ci ]>B7J.i <t' nrtigUeria cavati dalla fortezza 
c!i Caa e dall'altre città vicine, con ap- 
paralo convenevole di munizioni. Era muo- 
stro, o come esii c bla mano. Maresciallo del 
campo, Giovanni d' Emeri signore ili Vil- 
lera, il quale spinto Jalb piopna ferocia 
e dalla ingenuìlà della natura sua, aliena 
dalle simnlaiioiiì e d^llc doppiei^zc cbe al- 
lora regnavano per pai (e , ed utiilo 

uomo siniUmeiite di cniidida e d'incorrot- 
ta fede, avenilo fatto mostra , per inganna- 
■e-il nenie», d'inTiarai alla volta di Va> 
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logna, come luogo più debole, ma |)iùco- 

S'wto il preda, gi vgììaK nel tranitHilare 
el itAa , maraando con graodiistou cel»> 
tìtà tutu la notte » alla Tolta di San L6 , 
nel qnal Inogo era il conte di Mongomed 
col genero e col figlinolo. 

E Ssa Lò ciuà non troppo grande, 
ma cbnvenienleinenle forte posta uella bas- 
la Hormandi'a vicuna al mare, ed è bagou- 
(a dal Game Uria, il quale ooco louiuno 
dalla terrà mettendo capo nell' Oceano , ù 
fa col beneCdo del fiouo marino naviga- 
bile «ino alle porte di eua, e riccTe cotoe 
io sìenrtsnmo porto , ed assicura i legni 
dalle feeqnentì burrascbe di quella costa. 

QaiH ciano sorte le nati e gli altri 
legni Jrt conte the l'avevano condotto da' 
porli il' Iiigiiillcna , e ilavaiio su l'ancore) 
pronti oj^tiì occaìinne di poter fare le- 
vata ed uscirne del porto. Ma Villers arri- 
vato improvvisamente con la vanguardia 
dell' esercito nel!» spuntar dell'alba, spin- 
ge il signore di Santa Colomba col suo reg- 
giraento, cbc poteva esser di mille dugen- 
to fallii Fr.ìni c-sr , e con quattro pe»i d'ar- 
tiglii^ri^i iniiiut:i ad occupare la riva del fin- 
ine di sotti) a quel luogo, dove stavano 
sull'ancore i vascelli per impedir loro che 
non potessero più uscire di quel porlo. 
Santa Colomba aveozandosi con celerità 
pari al bisogno , prese di tutta carriera il 
posto sopra le sponde del fiume , e uell' i- 
■tUM tempo coiomoi& a trìacerarii <d « 
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piantarvi l' artlfilleila , il che fa cubi fran- 



lulla l'impresa, si pnse co' cavalli leggieri 
e con il reggimento di Lavaidim nllc ra- 
dici d'un eolle diriraptllo alla porla inari- 
dì dentro, i quali per riconoscere le furza 
del nemico erano usciti aii attaccar la baC* 
taglia, e mentre da qnella banda. caldamen- 
te scaramucciando sì trattcnaono , arrÌTÒ 
dall'altra parte Monsignor di Malignoiie 
con il reìtanle dell'esercito, e prese Sìxbi' 
te i posti dalla parte di terra , di modo 
tale che in meno dì tre ore la citli reali 
assediala « rìsirella da tutti ì lati. 

Intanto ciuelli eh* erauo usciti a sca- 
ramucciare, essendo sopravveutiie le squa- 
dre de' cavali; dì Malìiiorno e della Miglia- 
rea furano in poco spazio d' ora rimessi 
dentro, sebbene con danno notabile d'am- 
be le parti , essendo morii più di sessanln 
de' Cattolici , ed ottanta in circa degli Ugo- 
DOlli. Alloggiò l'esercito Cattolico diviso ia 
due gnarlierì , chiudendo l' adito della ter- 
ra e del inare , perchè era principale in- 
teaxione de' capitani d' impedire la lìa ed 
il modo al coote dì polerit salvare da par- 
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te atenna * ed alloggiain che fu , comincia* 
rODO a far subilo ie trincee per piantare 
l'artiglierie, gìudiuaodosi cbe la terra aoa 
polewe resistere se non prx-hissimi RÌorDÌ, 

Ma il collie conscio disile sue lune, e 
perciò inlento anch' egli priuci pai mente a 
ealvarsì, aieodo tuiia la notte scgueate 
iàtio dare all'arme da diverse bande per 
leatsre e per rendere so^eso il campa 
cailolico , sloraA lìaatmenle con pocbì de' 
■noi guidati un corpo dì guardia dd 
gimenlo del signor di Luce , il quale cu- 
stodiva yxa pasto dalla parte di terra , 8 
per la iiotÌ7Ìa i-lie iivra del paese, sì salvò 
•conosciuto, col fuvore delle teoelvc . ddUs 
lande vicine (sono (luesie (lartt basse, co- 
me paludi, alUgnie dal flusto (IeH*Oceaao)i 
e poi passalo un braccio di mare con 
l'ajulo di certe barche- dì pcscalorl che 
troTÀ per fortuna, li condusse a Danfront, 
avendo lascialo il Ggliuolo ed il genero a 
tao LA, ma con sicura sperania di soccor* 
rerlì fra pochi giorni, 

TIon fu noia a* Cattolici la Fuga sua., 
àu lauto cbe essendosi e^ll riafortato di 
cavalleria con l' arrivo di multi genliluo- 
' Biiai del suo partito non cominciò a cor- 
rere il paese rompendo le strade , ed ac' 
cennanilo di voler smrcurrere as^eiliali, 
perchè le tenebre, \\ poc. numeio ed il 

essendosi pur certifii'ali , che egli uscita 
J«lla rete, ferocemenle insultara nel paese 
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vicioo , chiamarono il consiglio de' capita- 
ni , nel quale varianda le opinioni , i si- 
^ori di Ferraqnes e dì Roberpie insieme 
con taolti altri consigliavano die si prose- 
guisse r osswlio di san Ló , opei-a clie sii- 
mavano di pochi giorni, per levare al ne- 
mico quella ritirata sicura , ed ogni spe- 
ranza di salMrsi in modo alcuno per ni.-i- 
rei tua Villers e Santa Colomba erauo <1Ì 
parere che con la medcsiina celerilà , con 
la quale erano qui veuuti , lasciando peiù 
assediato san Lò per dividere le forze dt-l 
nemico, si seguitasse il conte, stimando 
che, oppresso lui, dovesse rimanere estint i 
tutta la guerra. 

Approvato questo parere da Maligno- 
Ite , lasciati Fervaques e Maticorao ali 
sedio di sflu L& , egli con Villers e con 
Santa Colomba pr«ù Mob due reggìmonti 
di &i)teria, seicento cavalli e quattro soli 
cannoni di minor peso , marciarono Terso 
Danfront con tanta celerità , che prevenne- 
ro ogni avviso che ne potesse ricever il 
nemico , il quale sebbene le mui-a della 
città erano mollo deboli , confidandosi pe- 
rò nel fiume Manta, che la ctvconda dal- 
l' nua parte, e nella rocca che poila nelbi 
sommità d' uu colle la ditende dall' aUro , 
deliberò di voler diGandere custaotemaate 
la terra. 

Kantaionii la notte ■eguente l'artìglie- 
rie , e h mattina euendo rainatì a peni 
quaranta pasii della nrara^, ^illenipra» 
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IBb r opposizione del fiurae, passando alla 
testa della fanleria con 1' acqua iiisla al 
petto , 8* appi'esentò così ferocemeute al- 
l' aualto, che smarriti i nemici, si ritira- 
rono senu far resistenza nella rocca, e U 
terra rimasa in potere de' Cattolici fu dal- 
^impeto militare quasi del tutto ruìaata « 
diitrutta. 

Molto maggiore era la dilBcaltà d'espu- 
gnare la Toeca posta sopra saaio tìto, ava 
non si patera lavorare con la lappa, « 
tanto rìl^ata dal piano, che «i conveniva- 
no ahar di fuori oavalieri con gran diffr 
Goltk per piantarvi l'artiglierìe i il cbe men- 
tre da' Cattolici ai fa con l' istessa celerità 
e francbena d' animo , gli Ugonotti non 
cessavano di travagliarli con gagliarde e 
sangoinwe sortite , le quali finaTmente k 
tenninarano , poichà ridotto a perfeiioau 
un cavaliere, lì cominciò fariosamente a 
batter la carlini. Seguitò dnpo la batteria 
un ferocissimo essalto , nel qaale benctii 
vi morisse dalla parte de'Cattulici Santa 
Colomba con molti venluiieri, e non furse 
dugento solda!i de' più cora^^iosì dell'eser- 
cito, vi riceverooo però gli Ugonotti tanto 
danno, per la murle di molti nobili, e del- 
la ma[;o(or parie de'solHati, cbe non era- 
no pili b.isLaali a putersì tenere. Perlaqiial- 

nojflsse l'assalto, appareccbiato con mag- 
giori forie di prima, s'arresero la aera me- 
detimA a discKuoue , e monsignor di Ma- 
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ti^none entralo nella rocca fece svaligiare 
c licenziare tulli i solJati , rilenue prigio- 
ni nlcuni geiililunmini , ed il conle di Mod- 
gomcrì sotto sicurissime guardie fu condot- 
to alla corte , ove come ribello per senten- 
za del parlamento di Parigi nel luogo de- 
stinato a' malfattori, fu pubblicamente giu- 
s^iiatD, godendo il Ite, ne meno di lui la 
Begtn.1, non solo d'aversi levato dinanzi 
cosi llcro nemico, il quale teneva coolinua 
praticbe co Principi forestieri , ma anco 
d'aver TCodicala k morie d'Enrico li. da 
lui.selibcDC accidenlat mente ucdso , come 
dicemmo, giostrando, dall'occasione della 
cui morie sorsero poi tutte le calamità sus- 
■eguenli. 

Preso Danfront , Monsigo'>r di Mati- 
gnone ritornalo a San Lò cominciò a strin- 
gere più fortemeatc gli assediati, ed il si^t- 
limo giorno fallnvi dar l'assalto da Villers 
còl nertn di Intia l' infanieria , restò pa- 
drone, beaci) ò con molto sangue, della mu- 
raglia e d'una torre , U quale collocata nel 
fianco difendeTB l' adito (fella porta. 

Entrò, rinnovato 1' assai lo la mattiiu 
nell'alba, r esercito vittorioso nella cittA, 
o*e rimaneado morto il genero del conia 
di HongomRri , e Monsignor di Colombie- 
TB - toldalo di gran ferocia e persona di 
chiaro sangue, fn preso il capitano Lorges 
figjlinolo del conte, il quale destinato a non 
BUDOr Bnpplitio del padre, corrotte le guar- 
die, li aalvi poi «m la fòga. Arrendcron- 
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gì tenia aspettar 1' assedio Carenlano e Va- 
logna , rettaodo estimo quel fuoco , cbe 
con tanto perioolo s' era acceso nelle pii 

^ Ma in questo "icmpo la vita de) Re di 
Francia era gib ridotU all' estremo , yierclift 
ayendo cominciato alcuni mesi prima a 
spular sangue, upjjresso poi da {ebbre len- 
1 interna e continua ateva finalmca- 



le perduta ogni 

doti da lè Hiedesimo gf' ^"«''^ 
fetti cbiamare a sè tutti 1 iignon e gli uf- 
ficiali ddU curona cbe si trovarono in coi- 
te, dopo aTcr loro sianil'Cato io stato della 
infcrmilà sua e la vicinila della sua mor. 
te , dicLìaró legittimo suct-essore del regno 
^rico Be di lolooia suo fraleJlo , e sino 
all' «nÌTO di lui , r^nte e governatrice 
dd regno la Regina sua madre , commet- 
tendo strettamente al Duca d'AlanSune, al 
Be di Na»arra e ad ogni altro d'ubbidirla 
e di servirla interamente sino all' arrivo 
del Re legittimo sotto ptna di ribellione. 

Delle qnali cose . polcbè i segretarj di 
slato e Renato di Birago Gran Cancelliere, 
deuo poco prima in luogo di Mi cbele del- 
l'Ospitale già morto, ebbero spedile le pa- 
tenti , e quelle registrale nel parlamento 
e^li raccomandala al consiglio la quiete del 
r'i-jjiio , ed alla madre la piccola 6gUuo]a 
cLe sola aveva della Regina, sua m(^e_, o 
Cario figliuolo suo naturale ancora tanciol- 
lo , cou gravi e pietosi ragiouameiili i «0- 
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ciiiqìhIò ila (ulti quelli di' erano Ivi presen- 
ti , e lentnJo sfinpre la mano ilella mnjre 
elrednoientt iibbracciila . unn avendo finiti 

giorno di Maggio il corso (ìcllt; falìclic pre^ 
senti, btciaiiJu il tuo reame, dopo lume 
guerre e tante rÌTuluzioni iu uoo minor 
pericolo e confusione di quello che 1' uv*' 
va , perrcnendo fanciullo alla corona, quat* 
tot^lici aoni prinia rilroTato. 




DELL' IS TO RIA 

DILLE ODBHRB GITILI 

DI FR&KGIA 
DI AaalGO CATERINO DAVILA. 



SOMMARIO. 

CoHtìm» il tetia Uhm T arti adoptra- 
ta Regina reggente per Cenere le 

cote ù* «oj^wo fino alla -venuta del B» 
Enrico III, di Polonia. Peate egli nasoosa- 
mente da quel regno, e pattando perita- 
Ha ti eonmoe a Tarino. Manda ivi la 
Re^na a dar^ informatìona delie eots 



ig3 Delle guerre ohiiìì di Francia, 
di Fnmciii , ed ivi Tiene per aìlra parte 
il MiirescUilìo di l)a,n'il!a. Nega U Re di 
Jhrc mohizioiif iilciiiiii se prìtna non s'ab- 

Duca ili Savoja le piazze ritenutegli sinn a 



ca d'Alansone ed il Jìe di Nnvarra , e 



con la Regina , ed entra nella città di 
Zjionc. Si denrivo'ia pnrlicvlarmeate i di- 
senni drl Me , ed i fini , ai quali pensa 
J" indirizzare il suo governo. Desidera la 
pace , e per conseguirla disegna di far fred- 
damente la guerra. Tratta di maritarsi , e 
riiolve di prendere per mnglie Lodovica 
di Lorena fgliuola del conte di C aude- 
monte , si fa cnnsecrare a lieiins , ed ivi 
la sposa. Procura di far elegi^cre il fra- 
tello Re di Polonia , e ne viene escluso. 
Si continua intanto la guerra, e Moinbm- 
no capa degli Ugnnotti nel Delfinato è 
disfatto , preso e /atto morire. Riforma il 
Re lo stile del governo per abbassare Ptut- 
torìtà de" grandi. Il Duca d'Alansone pri- 
vo della speranza di Polonia , e non pO' 
tenda ottenere il titolo di Luogotenente 
generale fugge dalla corte , e sì fa capo 
de' Politici e degli Ugonotti. Tutti gli al- 
tri signori di t/uel partito se gli sottopon- 
gono , eil il Principe di Condè di Ger- 
mania gli manda un grasso soccorso , il 
^uaie passando per la Sciampagna è dal 




da lui 



in li/'err,;-. s'ahl'oc 
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Duca di Guisa rotto e dissipata. Pof 
ta la Regina madre ad abboccarsi col Du- 
ca di Allusone , e coacluJè una tregua. 
In Canio fu^^e il Re di iSaiiaira nasco- 
samente datili corte, e si conduca in Guien- 
na, e si dichiara Ugonotto, S" avansa il 
Principe di Condè con t esercito di Ger- 
mania , e si congiango a Molins col Duca 
d'Alansane. La Regina ritorna, e conclu- 
de la pace , ma con condmom cosi esor- 
bitanti, che sa na alterano tutti i Cattoli- 
ci. Il Duca di Guisa ed i fratelli abbrac- 
ciano e occasione , si dichiarano capi del 
partito Cattolico , e praticano una lega 
per opporsi idh staOilitncnio degli Ugo- 
notti, ài descrivono i^ fondamenti ed i pro- 
gressi di questa lega. Il Re di Navarra 
valendosi del pretesto che i Cattolici s'ar- 
massero , per metto del Principe di Con- 
dé muove r armi, il Re raduna gii stati 
generali nella città di Blcs per assettare 
le cose , ma dopo vurj tentativi e varie 
macchinazùml si terminano senza conclu- 
sione alcitnn. Desidera il Ite In pace , ma 
vaiando gli Uf^'inoUi inclinaci alla f^ULira 
spedisca due eserctci c ,ncni di iuro. Il Du- 
ca .PAlan^ce co,, una d' c.i /ir^nda la 
■Cann) , h.,oiya ed ahre jHUzze. Il Duca 
di Me,m con i altro esp.if^na Tonnii, Ca- 
r,;ica e -Manmo. Balla cìi^vut.-onc dMar- 
mi s, paisà alla traiCaziuiie delia cvricur- 
dia , e si conclude la pace. La hegiita 
Tnailre passa ad abbocgarsi con il Re di 
Dovila rol. Il iS 
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amarra per meglio consolidarla. Il Ite tri' 
lento al ditelo da^ suoi occulti pensieri, 
y acacia lutto in eserciti spirituali, assu-. 
me tutti i carichi, e li dispensa a' suoi fa- 
i/oriti , tra i quali sorgono principalmente 
il Duca di Giojosa, ed il Duca di Eper- 
none a/levoCi ed aggranditi da lui. La 
Regina madre parte dal Re di Navarra j 
e visita una gran parta del r^no. Il Du- 
ca d' Alansone per procurarsi il matrimo- 
nio della Regina Isabella , passa nel re' 
gno d' Inghilterra ; è molto onorato , ma 
non ostante le pubbliche, dìmostratiaui non 
si determina cosa alcuna. Gli Ugonotti 
rinnovano la guerra , il Principe di Ciw». 
dé prende la l'era in Piccardia , ed il Re 
di Kavarra occupa Caors , ed altri luoglii. 
Il He spedisce dircr.ù i:.'>'.rn/i ci ut.u di Aj- 
ro , dai ipiali è rivu; r.roIn !a J-rrn , ii.ii 
nelle altre pain Jariiio pochi pioi^rcsii. Il 
Dura d'yì/aii.wrc n/',iMnM in lumcia 

e^li jiu.i'.a lu l-iiiniini <d doìninio de^li 
stali, che s' erano sfjtcrnUi alia corona di 
Spanta, vi fa poco Jrutto, ritorna in Fran^ 
eia , e muore. 
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T ,ji movie (li Carlo IX., succeduta ap- 
punto nel tempo clie i rimeJj per lui ado- 
jiei-ali a purgare gli umori del »uo reame 
craDO nel maggior corso della loro opera- 
sione, lasciò nou solamente in grandisiìmo 
disordine ed iu cslrcmu confu^iune ciascu- 
na parte della Francij , ma nella sovver- 
sione, o nelhi dcbolci^a ili tulli i fonda- 

ed ambigui) lo italo della corona ; perchè 
oltre al ritrovarsi asseiitc e separato per 
coìi lungo tratto d> paesi stranieri, il le- 
gitlirao successore di (quell'i miierio, il ([uale 
te fosse sialo presente, avrebbe potuto as- 
sistendo al governo in tempo dì lauta tur- 

c diflictie dell'amministrazione, erano an- 
cora o pervertili del tutto, a noUbilmeate 
iiidoboliii gì' istromeuti del dominare , « 
tulle quelle cose che sogliono manteneree 
conservare gli stali , uni versalm cole dùpo- 
slc a perturbarlo, 

11 Duca d'Alunsone ed il Re dì Na> 
tarra plii prossimi del sangue reale, e per 
natura i-api del consiglio di slato , custo- 
diti come rei di gravistimo delitto, e stret- 
tamente giuriUti come prigioai. U Princi- 
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pe di Condè sebbene gìovauc d'.inni, slg 
re però d'inveterata riputazione [>er il 
me de' suoi maggiori, non solo assente 
fuggilo dalla corte, ma ricorso al far 
de' Principi Protcslanli , ed apparectlii 

Gli Uj;ono1li sollevati m ciasi 
manifestamente 



possibile le 
clllà e le foMezie più principali. AlieuaU 

Sarte in segreto, parte scopertamente molli 
e'aignori più grandi, e già (per usare que- 
) «la parola) cantimati nelle provincie e ne 
gó^erni l'irò molli di quelli che aTCvaiio 
maggior espericu/a delle cose, inaggiorau- 
lorilà appresso i p(i|inli , e più inveterata 
riputazione nell'armi; vuoto anzi disEruIlD 
l'erario, stanca ed impovcdia la nobiltà, 
OODSumala ed annichilata In milizia, afBit- 
ta e desolala la plebe, e nondimeno pifi 
che mai accese e più die mai concitale , 
non solo le dissensioni della lede, ma 1' e- 
malazioni ancora c le nìmiciiie de' grandi. 
In questo stato di cose niuao altro soste- 
gno Iratteneva i'aUìma sovversione mac- 
chinata e procurala da tanti , fuorché la 
magnanimità e la prudenza della Regina 
madre, la quale per lungo uso assuefatta a 
' resistere alle percosse più gravi dé\t for- 
ftuna . preso subito dopo la morte del Ro 
li possesso della reggenza ,' costaniementa 
s'era posta a voler riparare in quella mi'* 
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gtìoF maniera che si poieise al pericolo»o 
precipizio delle cose presemi. 

Ma non erano tali l' iiifarrailà di quel 
regno , né cosi deboli gli umori che lo 
traviigliavano , clie nello spazio di poco 
tempo, e nell'assenza del Ro , si polessero 
curare cnii lueilicine Ir^^ieri j perinqualco- 
> sa la Regina già per la pratica <li tauli an- 
ini coniiapeTole della qualità e della natura 
'del roHic, non presumendo pià delle fnrae 
I proprie di quello che per ragione se ne 
dovesse sperare , giudicava nella coagiuQ' 
tura presunte doversi Tare abbastanza, le 
lo st»to dtl regno senrji peggioramento a 
sema maggior perturba;! ione si potesse con- 
servare e sosptnik'ri' la tuibolema de' pre- 
senti motivi ìiuu alh venula dui Rei il 
quale potesse poi con deliberazione fonda- 
la applicarvi <|ucL rimedj che giudicasse 

dfuurio che osservano i medici nel curare 
le iafermità più pericolose e più gravi , i 

3ub!Ì avendo alle mani un corpo ripieno 
'umori guiisti e corrotti, nel fervore del- 
Ja cariicol.i , o iitl rigori; del vi;rno, tempi 
spropor/ ioli riti a medicale ed a j^jurgiire i 

lenitivi e piaceioli di trattenere la violenza 
del male, sin tanto cljt; 1' »])j)Ortuuilù del- 
la stagione porga loro facoltà d'interamen- 
te purgarlo. Ferguadevala maggiormente a 
dover tenere questa strada l'incertezia del- 
r opinione du Re , il qaaUt sebbene a<l 
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regno del fralello aveva eoa ogni severìlì 
perseguilalo eoa Y armi il partito degli U- 
gnnotii , tuttavia mutandosi con Io stalo 
, il più delle volle le semenze e le Jeliberu- 
zioDÌ degli nomini, non si poteva sapere se 
•Ila guerra o alU pace fosse per inclinure; 
e perà stimava doversi per ogni maniera 
rtserbare a Ini la fai^oltà di prendere quel 
partito obe più gli paresse di voler segui' 
tare. 

Pertanto deliberata dì dìssimulnr mol- 
to, e di tener più conto della sostanza 'che 
dell' appareoia delle cose , *' era posta ia 
animo d'armarsi mnaiiEi ad ogni altra co- 
M , per non essere colta improvvisa , e poi 
nel resto con operationi leule e con pro- 
lungate sgieranTe addormentare e trattCDfl- 
re rflipctlaziiiue e l'inclinazione de'grandi, 

JirocnranJo principalmente che gli eierdti 
òrestieri non avessero facoltà d'ìandere 
alcuna parte del regno. 

Con questa nsolniione «pedi con grnn- 
dÌMima celerilà Gasparo conte di Scom- 
bergb a far levata di sei miln fanti Svine- 
ri, e d'alcune cornctie di cnvaiieria Tede- 
sca; commise al Duca di Mompcnsieri , il 
quale per l'iiifemilà disperata del Be era 
«nulo alla corte, che ritornando prcsla- 
menle al campo lascialo nel Pnelù , procu- 

dì cavalli e df fanti, e la medesima com- 
missione diede al Principe Ddfitio, che 
MB r altro eien^ si troTava ne' confini 
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del Delfinato a MU Linguadoca , e tutta- 
via iiuiim^nina.Kl., al mio Ilue k Jelil.tra. 

pei-ò ralleiit;ir Uva le guuidìe a trnttare 
uon grand issi me ilimostrazioiii d'onore e di 
bcnevoleoia col Duca d'Alansonc e eoa il 
He di Naiarr.i , perché diiiwsLi-aiido nnn 
assentire la propria loru l'ipiila^.ione , ciie 
fossero liberati seaza previa cognizione del' 
la loro innocenza,. e senza decreto ed as- 
senso del legittimo Re, per non parere che 
nella madie e -nella nuocerà avesse potuto 
più r affezione del sangue che k verità m 
la ragione, nel resto mostrava di confida» 
e di conferire loro tutte le cose più grarì, 
e di volere essere ìstromento particolare a 
ridurre ;i fine le loro prerensioni e letpe- 
ranzc. Per la ijual cosa il Duca d'Alanso- 
ae di natura volubile , ed allettato dalle 
lusinghe materne, facilmente si kscijivti 
reggere dall' arLi sue, ed il Re di Navarra 

^ non vedendo oocaMone pronta a poter uro- 
luaovere la propria esallaiione , umnla» 

( di prestar fede alle parole sue> 

Tratti perà, aebbeDe non •incaramea- 
te, ilh ana parte, ovvero acc|aetaii e ad< 
dormentati questi due Prìncipi , e oonfer- 
mata lenca opposicione d' alcuno la reg- 
genza, Tolle aaitameDle col fidiuolo e col 

S enero scrivere magistrati , a^ soTarnatori 
elle proTinoìe , ed agli ufgciah della co- 
rona , non perchò l' assenso loro fosse tfe- 
cellario per Rutenticare gli ordiiù looi, oè 



soo Deììe guerra cfviZé £ Trancia. 
perchè molto n fidasse di loro , ma per 
moslrarsi uniu d'animo e di coiuiglio eoa 
.qaetli PrìDcipi , e levare la sperauta della 
proletione d' alcuno di essi a qncJli che 
de8Ìd»x>si di cose duotc avevano in loro 
rivolto gli occhi con granditsima aspetta- 

Contenevano qnesie lettere, oltre l'ar- 
TÌso della morte del Re e della elezione 
della Regina madre alla rcgf;eiixa. anco la 
confermazione degli editti i-oticessi dal de- 
funto Re Carili a (jiicllt dtllu l'tfligifiie ri- 
formala , la liherlù di ci)s<-ìl'iizìi . l i per- 
mi^ìone de' riti loro, i; fi^ulraiiile una i;f- 
Gcace esortarione a ciuaciiiin ili riicri; soE' 
lo all' ubbidien?:. dfi.li eilitli l- de' rangi- 
strati ordinari in iianijuilliiù ed in qiiìele, 
esorlando [ler l'nlij a piii lo i mt'Tlesiuii ma- 
gistrati a con5ervarccÌE5ciino ndl'cssei'suo, 
e proibire nj^tii soi-lc di molesiia clic sì jjor- 



\ tante discordie 
e nel petto de' 
così accese e così 

lurIjiilEHiì ihlfa fede. 

A ijiicste soddisfazioni di parole ag- 
giungendoti falli non meno appropriati ed 
efficaci, spedì la Regina TaJwte Giovam-. 
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battista Gùadugni a Monsignore della Ktu 
per Irallai'e ima aospensioue (l'arine ne* 
paesi del Poctù e JeJJa Suiitongia, OTe il 
Duca di Mom pensieri ingrossando conli- 
nuamente I' esercito, faceva vulontariamea- 
te pnuhi propressi, essendo intenzione del- 
la Regi;en(e di sospendere le cagioni , noa 

d' affrtHaic e di sollecitare gli citelli. * 

Sjieili con i medesimi ordini Mnnsi- 
gnoie Jl Siti Suliiìiio al Maresciallo di 
Daiivlllii , acciocché diindogli speraniadel- 
In libciLiiiimc .lei fratello i: Jdh sua eoo- , 
fermaiion,: al governo .li Lin3.1a.lnca. pm- 
curasse di rUrmlnre 1 raulivi ' »w<.> Aa 
Ib parie, e riducesse le lui.se i:i nn.i tre- 
gua , la quale aticlic con cnnili^itmi Ji^av- 
Tanlaggiose era delibLial.t Ji vulcie accct- 

Sorti l'effetto la IraltaKÌnne dtll" abate 
Guadagni , perchè i Roccllesi e gii altri 
popoli circnstanti cbc avevano in falli pro- 
valo il valore e le severe ritniiiii[iiii del 
nuovo Re, (piando Lungutetienle del fra- 
tello aveva aminiui^lro.ia lo guerra con yli 
Ugonotti , avcudi) ili lui graiidiisiinn limo- 
re , iucliiiaruiii) facilmente alla li eguM , 
quasi come a picbmlmlo ed Iiilrodu/iuae 
della pace; perlaqualcosa fu cnn. Iitsa la 
sospensione dell' armi per i diiv nii'.'ii pi-OA- 

■iini di Luglio e d'Agusio, e pei- c|iiauto . 
più paresse all' arbliiìo del Ri' di Fi^-ticìa* \ 
al quale in questo proposito si rimcilevanoi 
eoa dof er loro esser pagati dodici mila tcu' 
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SOI Delb guairo oivlli ài Francia, 
di dalla Reggente, co'i^aali danari manle- 
- aessero U loro guaroigioDÌ nelle fortezze 
oenia infestare e senza molestare la cam- 
pagna. 

Hn non sortì il medesimo effellQ la 
trattazione di San Sulpizio, perobè sdtbene 
il maremiialln di OauTÌlla era più disposta 
a mantenersi con 1' arti e con le simnla< 
«ioni che con la forca , e perà inotioava 
alla fiospensione dell' armi , tullana dalia 
parte de' suoi Mombrnno nel DelGnalo , 
che guerreggiava più a costume di fuor- 
uscito coiilr.i a ciascuiui , che a modo di 
soldato coiitrii n delcnn inalo nemico, noti 
volein scnliLR nli-iinn ai-cordo , che lo ne- 
cessitasse a p.irùisi diill'nrmi, e dal corre- 
re e depredare la campagna; e dall'altro 
canto i Cattolici delia provincia di Lin- 
cuadoca, e massimamcnle il parlamento di 
Tolosa erano talmente Infiammati contro 
il maresciallo di Danvilla , che dìfticit men- 
te s'accordaTano alla sospensione dell' armi, 
benché comandata dulia Reagente; nondi- 
meno sirebbe riuscita ad effello, se Dan- 
villa ne' medesimi idiomi , atlendendo por 
o^ni modo ad assicurarsi ed a st.-iliiliril nel 
possesso di quelle terre die dipendevauo 
da lui, con fatti diversi dalle parole uiiu 
avesse, arrogandosi 1' autorità regìa, con- 
vocati gli stati della provincia , ove per 
mezzo de' suoi partigiani fece promulgare 
ordinazioni e decreti , che avevano più del 
Bnncipe assolalo, ehf del goTcrnatore. Per- 
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Lììì. VI. ao3 
laqualcDsn il seaatu ili Tolosa maggiormen- 
te tdegnnto di queste «peraziotii , clie ri- 
dondavano manireslBmeDte contro all' au- 
loritù sua, doii solo riGutò la tregua, ma 
commise a tutti quelli della jiarte Cattoli- 
ca , elle non dovessero nè accettarla , nè 

Ma nè })er 1' ingiurie degli avversar) , 
uè per la poca iibbidienca de' suo: si raf- 
freddava la deliberazione della Regina, che 
disposta n tener poco conto delle apparen- 
le, attendeva snlamente al suo line, onde 
continuando ne' negor.j di già principiati 
trnitavB tuttavia con esso lui e cnn oli 
agenti suoi, per ^uaJn^nar il benellcio del 
tempo con le medesime arti con le quali 
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204 Delle ffuriYe i-ivill di Fr/tncia. 
a OanTiM.T nunvi lominì , che toi-nnsaerd 
li riiirnviirr le fr^ill.i/ioiii ; [MnUndo a lei , 
r.fip sebbene il iiegniio non E')rlli5e ad uf- 
fello , si tiruliiii;^^isse uon.limeiiu tanto il 
ttmpr) , cbe si avesse tmnva della venuta 
del Re, Senna <'lie su kccìI esser» nuove per- 
turliaiioni; c peni mcoiilale per ogni par- 
te le iii-atidie dell' a.Tunlo ron i'csceiizio- 
□ i dell' armi , procedevano ambedue con 
uguale lentezza, non si oonchirieodo i trat- 
tali , ed onciipandosi gli eserciti in faiioui 
di pneo TiinmentiJ. Kl erFiiiij le cose qiiasì, 

desiileralo bi 111 ;;iiia , ]>evelij Monsignore 

e teneva a freno nella Ji.intnogìa le forze 
degli Ugonotti, ed il Principe Delfino eoa 
1' altro oslnva a' tentativi di (juclli del Dei- 
ficato , e Dauvilla , obe ambiguo ne* suoi 
pensieri pensava più. a stabilirsi che a far 
nuoTÌ GonquÌBti, tralieniito dall'arti edalle 
promuse andava tuttavia portando il tem- 
po innanii, senza fare piiì espressa dichia- 
rnzione. 

Ma il Principe di Condè , cbe riseden- 
do nella città d'Argentina , una delle ter- 
re franche della Germania , già s' era po- 
sto in animo , seguitando le vestigia del 
padre, di farsi capo del luo partito, avcQ' 
do praticati i Principi Protestanti per la 
levata di nuove forze , con lettere c con 
ambisci'ate sollecitava eli Ugonotti di Fraa- 
CUI' Hd odìiu ed a culegam iiuieme « «d 
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o sovvenirlo di qualche ragionevole somma 
di dunuri , co' quali potesse senza dilazione, 
mentre era assente II Re, entrare con ua 
esercito putente nella Borgogaa' 

A. questo eftWitn r.iiTuuati insieme a 
Miliallo i deputali dulie prc>viiidc Ugonotte 
(le cbiamavauo allnru le Cliresc ritormute) 
e gli agenti del maresciallo di D..nvilla, it 
quale bencliè fìui;esse il coulrai io, e si trat- 
teuessc ia parule con la Rci^yeute, s'era 

andavano consultauclu cosi del modo di 
trovare ì dauari , come delle condidnnt 
con le quali si dovesse ammettere il Prin- 
cipe a questo comando : il che come fit 
noto alla Begina , epedl subito persone ao- 
comodate, delle quali col giudìcio ne sce- 
glieva molte , e con la libèralilà ue man- 
teneva influite; le quali sotto colore di oe- 
goziare la concordia , seminando dubìta- 
aioni e discordie traltraiessero e dìilGcoltai- 
aero le deliberazioni di questa dieta. 

Ni erano i deputali per A medesimi 
molto concordi , percbè sebbene ognuno 
s'accorgeva, che senza il nome d'un Friu-' 
cipe del sangue sarebbono mancale e den- 
tro e fuori del regno l' autorità e la ripu- 
fazione, e per conseguenza le forie dell ar- 
mi loro , erano nondimeno diversi i pareri 
intoruo a questo Principe, perchè molti 
svcvauo ancora rivolli gli uculii al Duca 
d'Alansaue, motti bramavano il Ke di Na- 
varrà , ed alcuni si loddisfacevano poco 



Delie giiem civiU dì Francia. 
elà di^l Prmpi|iL- Ji CL>.rJé, dubilando 

i yioilii anni e la c^purii'uza por- 
geva l'anibiguilà di DduAlIa, il qua^e 
hè avesse per principale inteuto la si- 
iza propria, ed il manteuersi il gover- 

ii Linguadoca , noa si pntcva però 

flel tiitlo d.illa pretcìisioDC aocora 
Q luogo, il quale f.e non potesse 
per sè , deiiJeiMva almeno , die 



cipalmenle Un lui. >'è alla ?«ua , l'auto- 
rità del (]uale era graudissira* co' Ro- 
Cellesi , poleva mollo piacere di vedersi e- 
leggere un superiore, per la cbinrezia e 
per U riputaiione del qunie dovesse rima- 
nere estialB , o dimiuuila iu graa maaiera 
la podestà del suo com>iudo. 

Ma Hc l' ani della Regina , nè le di- 
scordie de' principali poteva uo ri teuere l'ar- 



quel Principe, ii'innggiori del quale ixano 
soliti ad ubbidire , u die col nome sola 

moria tanto celebre e tanto deplorata del 

Furono però distete per noine delle 
proviude le capiìolaiìoai, assenteodovi per 
ueceuità, benché occultametite, e DaDvjlla 
c la Nna, per le quali dòpo ì «tlitì oolorì 
e l'aoticbe proteslaiìoni , li cookriva si 
Pfiacàpe di Condè il comando c l'imperio 



Lib. VI. S07 
di (lueDa parte , ci>m mette odo nlla proLe- 
ziotie di tal l3 Ubertà della cosciem» e 
rQminiiiistra7Ìoi)e di quella guerra, die si 
stimili'! neofssarii pof la comune salute. 




presta e.»pedÌ2Ìnrn; degli Aleruiiiiiii , u lar 
relQ7Ì.>r<e al PniK^ipe dello aluto delle co.se 
e della comune sentenza. 

Ili questo medesimo tempo ajutuiidosi 
gli UgoDotti cou ogni mezzo punibile, u- 
tcirono alle slampe infiniti l:bre[li scritti 
«Jtlo divem titoli, mn tulli eun moi-dnci 
puDture e con Darrazioni favolose contro 
alla dominazioue e contro a' costumi lìelU 
Ileggentc , alla quale essendoiie rapnurlati 
molli, e disegnando il consiglio dì fare se- 
verissimi decidi contro agli autori ed a- 
gl' impressori di queste scritture diffama- 
torie e sediiiose , ella s' oppose a questa 
ppinioQC , asserendo che il proibirli era 
QDa certa maniera di autenticarli , e che 
non vi era ma^or prava da conoscere i 
bnoni , che quando aoita mal Totati e la- 
cerati da'tristi, e peneverando nel suo pen- 
siero di non rnrare dell' apparenie , aÌBsi- 
mulava tutte le iogiarie con tollerania estre- 
ma. Ma Tedendo apparecchiata la venata 
a' suoi danni deTedeschi , risolntissima an> 
co di reustere con la fona, se non bastai- 
aero l'arti , partì da Parigi accompagnata 



2o5 Delie guerre civiìi ài Fraticla. 
dal Dura <rAltinsi>ne c He ili Navarro, 
i quali □(■n rilll^sElti in libcil.i la scguila- 
tnijo , però ieu/n violeii/a ; e pervtniila 
lidia Bi)rg(iK"a dieili; ell.i meiit^ima la roo- 
alia agli Svimcri ed a" Teàfsriii , confci-- 
jOBudo con grossi donativi e con molle di- 
moslr.i^rnni 1' animo de' i .ipil.in i , ci»' (jiiall 

le , eh' Li-aiin li: mtLli;-,imè ]jt-r (ime s' a- 
sjitttriva la vc'Eiiitn dil P,l'. 0 )iir di>- 1- pro- 
curatanu .1' oiiii-.-nc i;li criHli de' Prole- 
slatili, dcliliciù di IWmaiM in Lione, co- 

^ÙJL^ìr'T\ll^l"l^. " """^ 
Irilantu avi-nri') il Re avtitn 1' avviso 
della morte di Carlo , porlatogli da Mon- 
signore di Cbemerault in tredici soli gior- 
ni, con lullo ciie la nobillà del regno di 
Polonia graodemenle soddisfalla diilie ma- 
nipre e de! vaici- suo facesse ogni sforzo 

5D9SÌbile per tralteiierlo , giudicando non- 
imeno iir>n doversi Irasoui-are il legno e- 
reditario di Fiaueia per l'cltiii\o di l'ulo- 
nia, dall'uno ali' altro de' quali era cosi 



de' moti , elle lo cLiamavauo a rimediare 
n'perieoli Isnlo vicleuti, parli nccuilaracnLe 
(li notte accompagnalo da pueiiì, c pasiato 
ron graDdiasìma celerità nelle terre dell'Au- 
Siria, per la via d'Italia prese il cammiuo 
del regno sao. 

Era sollecitato dd codIìduo da lettere 
e da messi della Reggeate, la quale leaea- 
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presenza Ji:I figlifiolo, per 
potere applicare srnia mdi.gu. K- proTTÌ- 
lioni appropriale alla eraniieiia del male. 
Perlsqualcota non Iratieiuitu , se non taulo 

Juanto ricbtedevB la necessita, dagli onori 
e'Priucip! Italiani, c partioolarmenle dal- 
le delixie della citta di Venezia . nella dua- 
le fa ricevuto con pompa e cou onore in- 
«redibile, era alla fine d'Agosto pervenuto 
JD Torino , ove si aspettava che comin- 
cìaue a gettare i fondamenti cri i pream- 
boli dell' operazioni e de' disegni suoi. 

Era Tenuto n lui in <jue$tu luogo eoa 
ucurezza , e sopra la parola del Duca di 
SaToja , il Maresciallo di Danvilla , ed era- 
no similmenie tcduIì per parte della Reg- 
gente a dargli conto delle cose del suo re- 
gno Filippo Uralto Visconte di Chiverni 
Antico suo cancelliere, Gasparo oonU dì 
Scombergb , Bernardo fìza e Niccolò di 
r^eavilla signore di Villemi , ambedue se- 
gretari 

Ma il Re intesa la relazioDe di qnesti 
ed i segreti disegni della madre > ed ttdite 
dall'altra parte le pretensioni e retctuaiìo* 
ni del Maresciallo, eoa tutto che non solo 
Rng^ero monugnore di Bellagarda e Gui- 
do monrignore dì Kbrao consiglieri suoi 
faToriti, ma anco il Duce di Savoja e ma- 
dama Margherita s'a^ticanero ner &1I0 
derenìre a qualcbe daliberazione lavorevole 
Dariia Vo\, a, 14 



2 IO Belle guerre civili di Francia. 
per DacTilU , nalrendn noDilimeDo nella 
profondità dall' animii suo altissimi [lensie- 
ri , e scasandosi di nou voler risolvere al- 
cnQB cosa senza l'assislenia e'I parere del- 
la madre, alla prudenza e vigilanza della 
quale era tanto obbligato, liceniiò eoa 
ambigue risposte Danvilla , ed accelero 
maggiormente la prestezza del viaggio, per 
non esser necessitato a risolvere a contem- 
plazione d'alrri quello cli'egli voleva riser- 
Tare all' esecuaone du'proprj e già preme- 
ditati disegni, a da de' quali vedendo np- 
parecchiata tanta mnteri--i nel regno suo , 
che non occorreva per incille decine d'an- 
ni pensare all' imprese ili qua (1éi' munii , 
e volendo iuieruoientf conciliarsi l'animo 
del Duca di Savoja e di m.idama Marglie- 
rita, per potersi prcialere di lorn ni^i por- 
re in effetto i suoi consigli . dellbt^ró di 
render loro Pinarolo, Savigliano e la Valle 
di Perosa , ritenute come per scurezza 
della TolonlÀ di quei Principi da' Re suoi 
predecessori, giudicando superfluo di man- 
tenere con grossa spesa fuoi^ del regno 
■uo luofthi cEe non servivaaa se non alla 
meditazione di speranze, cLe ne'tempi pre- 
senti erano mollo rimote e lontane. 

Tuttavia molti dannarono questa sua 
precipitosa restituzione, e Lodovico Gon- 
lage Duca di Nevers governatore di quei 
luoghi , ed uomo ugnale di fede e di pru- 
denza, dopn aver fatto ogni possìbile per- 
chè non SI resUtnitsero , dittege il suo pa- 



Lib. VI. 

rere finalmente io una scrittura, instando 
che per suo ducarico negli arcliivj rcgj ù 
«onsenuse: dd che s' offese il Re, benché 
aagacemente lo dissimulasse , giudicando 
Tani ed ambiziosi coloro che Tolessero sa- 
pere de' suoi segreti più nddenlro di quello 
eh' egli medesimo ne sapera. 

Pervenae il quinto giorno di Settem- 
bre no* coafini del regno suo al ponte di 
BoDvicino , ore l' aspettavano il Duca d'A- 
laiuone ed il Re di Ifavarra, che cnardati 
sino a quell'ora, benché con molta dol- 
cezza, come prigioni, furono da Ini al pri- 
mo incontro con dimostraiitni d'aDimo 
molto amorevole rìmesM in plana lihertè, e 
grandemente onorati : e volle per maggior 
stguificaiìone della sua volontà in mezxo 
và. VyxDO b l'altro ricevere rincontro dp' 
nidditi, ch'erano venuti a' confini a vene- 
rarlo. S'abboccò il giorno seguente con la 
madre , che era venuta ad ud piccolo ca- 
stello fuori di Lione ad incontrarlo , ed 
entrati unitamente sella città si comincia- 
rono senia dilazione a trattare i negozj ap- 
partenenti alla pace, o alla guerra da farsi 
co' sollevati. 

Conotceva ottimamente il He non colo 
lo stato torbido e Uuttuaute del regno suo, 
ma la misera condizione ancora, alla quala 
C^lì medesimo ti trovava in questo tempo 
ridotto ; perciocché essendo diviso tutto il 
regno iu due differenti buoni , l' una de' 
Cattolici e l'altra d^i Ugonotti, che ave- 



Sii Delie guerre ch'ili lii Francùì. 
Tatto i loro capi fondali e stabiliti <li lun- 
ga mano , e tra questi per le luaehe e 
rinnoTsie discordie ripartite non solo le 
cittì e le proTÌDcie, ma anco tutte le par- 
ticolari persone, s'accorgeva di rimanere, 
come li suol dire, fra due torrenti in a- 
setulto , e che la «la podestà restando 
■membrata e divira fra questi due gran 
parali) egli non ritenendo di Re altroché 
il nome , rimaneva del tutto spogliato di 
force e d' ubbi^enn , anri era neeesiiiato 
per non ridnnì io utato mieero e ditpree- 
nbile a rendersi &moso e parziale , e ri- 
mescolandoli nelle dÌKordie de' soni suddì- 
, iàràt ninìfitro delle proprie miserie, ed 
ìilromento necessario a tormentare ed a 
lacerare il suo regno. Imperocché sehbeoe 
agli Ugoiintii ed a' jiotìtici pnbblicamente 
l ti dava il nome di soileTati, comea^nelK 
che prima s'erano sottratti dall'nbhidienia 
reale , e che l' oppugnavaDO chiaramente , 
e sebbene ! Cattolici militavano sotto colore 
di cansa tanto favorevole e tanto necejsa- 
ria , quanto la congervazione e la difesa 
della fede, non era per questo che la ma- 
lizia amaoa non vi avesse mescolato il ve- 
leno de' particolari interessi , e che sotto 
cosi onorevole mantello l' ambizione de' 

Kindi non avesse in pregiudizio de'lle fiib- 
. icata e stabilita la propria potenza , ed 
nna certa intollerabile esaltazione. 

Avevano avuta Radissima oppottu- 
pili i signori di Guisa ■ mentre sotto 
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Lib. fi. 2i3 
Icguo ilc'Re passati avefano tenuta !a prtn* 
cipale autorità nel gii*erno , d'innalzare a 
di confermare la graodcEza propria con 
mettere il ccimando delle forteue e della 

Sroviocie in maua a' loro jiìù giretti confi- 
enti, con introdurre nel sunato, ne' con- 
sigli regi , negli onori della corte , e nel 
maneggio delle finanze uomini suoi depen- 
(leati , e col limre alla loro devozione iniì- 
Ulte persone obbligate sirettamenle da' fa- 
vori , dii' beneficj , dalle rìccbezze e dalle 
dignitii per loro mezzo ottenute ; le quali 
cose mentre ai iàccTano , essendo occupati 
gli animi dalla passione delle partì e dal- 
l'apparente colore della religione, parvero 
a molti tollerabili, a molti ragionevoli an- 
cora e giuste; ma ora che si scorgevano 
nnite in un medesimo corpo di fazione i 
apparivano quasi ^ran macchina eretta por 
opporsi, e per resistere con ogni apporta- 
na occaHone anco all' antorìtk ed alla io~ 
lontà del Ite medetimo. 

Ha non aTerano dalTahro canto avu- 
tft Ugoiuitii minor comodità di stabilir-' 
a e di conferinare la loro potenia ; ner- 
diè aTCndo tirato a sè con l' ost^nlauone 
della libertà, e con l'offerta di caricbi, • 
di potenza lutti gli animi de' malcontenti . 
e tatti gli spirili sollevati, i quali invilup- 
pali una volta, non si potevano pili distac- 
care ; ed avendo sii editti di tante paci se- 
gnile sempre cantenoalì , e lasciati i cari- 
chi ed i ^oierni a coloro a* quali da' capi 
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e Princìpi della faeioae erano stad confe- 
riti , n'orano col procedere del tempo re- 
stale ingombrale le provincie , occupate le 
fortezze, ripìeoe di dipendenti loro molli 
principalissimi ufHcj della corona, ed uniti 
ed inlerestatì con loro molti nobili e molti 
popolari per ogni parie del regno. 

Perlaqualcosa restaudo i Re , i quali 
per la brevità della vita loro avevano porla 
maggior opportunità alla fabbrica di que- 
lle due potenze , spogliati di tutti gl'istro' 
menti del dominare, convenivano per nc- 
ceesilà Farsi satelliti della passione e mini- 
stri miserabili della grandezza altrui : onde 
inabili per sè sleui ad alcuna grave e ri- 
soluta operazione , in luogo di dominare 
erano doninati, ed in luogo di raffrenare 
1* impeto , erano tirati e traiportali eglino 
medesimi dal corso delle iiizioni. La quale 
indegnità attentamente considerata dal Re 
presente, pieno d'alti pensieri e di spiriti 
viraci e generosi , v' aveva fatta cosi ga- 
gliarda impressione, ebe benché procurasse 
con ogni dissimulazione possibile d' occul- 
tarla, non poteva far di meno cbe ad ogni 
tratto con profondi sospiri non prorompes- 
se nelle prole di Luigi XI., uno de' Re 
BDoi predecessori , ch'era tempo ormai di 
mettere i Re fuori di paggio , cioè , che 
essendo stati sin ora sottoposti alla sferza 
ed alla disciplina de' capi delle fazioni, ern 
«tagione di sottrarli dalla dominazione e 
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Con questi concetti aveodo cominriato 
sìdo a' tempi clie regnsTa il fratello a co- 
noscere ed a deplorare questa deboleita 
de'l^e e questa insoleuza de' sudditi, e poi 
fatloTt maggior riflesso ne'pensieri del viag- 
gio, dopo che era toccato a lai di posse^ 
aere la corona, sTeva tra «è medesimo de- 
terminalo d'adoperare ogni sforzo posiibilfl 
per levarsi dal collo quello indino e mi- 
«ralùle giogo delle &zimii , e ridursi Re 
libero ed suolato , come erano itati tanti 
suoi gloriosi BDteceaiori. 

Ha era (|aeato pensiero cùtaie certd- 
mente necessario a voler regnare, e lom- 
tnameate giusto net possenore iKlttìmO 
della corona, cosi grauderaenie dimcile ed 
arduo da poter eseguire. Mancavaiio le fot^ 
Te dtir erario giù dissipale e distrutte i 
tnancava 1' ubbìdieoxa de' sudditi, appressa 
de'ijuali oslÌDalamenio ìotcresiali nelle pro- 
prie iasioni , era gìii iattn spreiiabile e fa- 

uiiiumviiiiu miuisLri CGiilideuti , pcrcLè cia- 

teresfato cod uaa delle hizioui , e la cosa 
per sè medesima , ìii tanta polenia delle 
parli , era opera di grand' arte , di multa 
sollecitudine , di somma TÌ"ilanza , e che 

Sier la perfezione sua ricbieueva non menu 
□rluna propizia , cbc molta lunghezza di 

Ma nonostante queste cosi gravi difiB- 
coltà, come l'animo del Re intemamenté 
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iagato non si sapeva distjglitire dalla mc- 
itazioiie di (jucslo jieiisiero, e che all'elà 
ed al valor suo nou pareva iinpossibile 
qualsiroglia più arduu e più faticoso intra- 
preadìmealo , egli stabili di toler per ogni 
modo attendere a questo fine , al che noiv 
solo Io pei'suntJe'rauo il rispetto pubblico 
e le considerazioni già fatte , ma lo movc- 

fetti e le sue private passioni, perchè aven- 
do cnncepulo grandissimo odio centra il 
Re dì Tfavarra e coalia il Principe di Con- 
(lè, nella guerra esercitata contra di loro, 
nella quale c^li s' era nutrito ed allevata 
da'primì anni, desiderava ardentemente di 
vederli distrutti ed eslerminali con tulio il 
legnilo della loro fazione, dall.i quulc per 
l'offese passale giudicava non pater esser 
servito mai sincerameiile ; ed all' incoulri) 
volgendo per l" animo V offesa ricevuta dal 
Duca di Guisa nella persona di Margherita 
ora Begiua di Navarra sna sorella, eoa Ift 
quale era faina avesse avuto commercio e 
pratica carnale, aveva convertito l'amore 
che prima gli portava, in tanta malevolea- 
M , che quantunque la dissimulasse, arde- 
va di cupidità ferventissiroa di vendetta, b 
per causa tua odiava e non poteva tolle- 
rar alcan congiunfo di sangue , o dipen- 
dente , o interessalo con la casa di Guisa, 
■ìcchè concorrendo con le cause pubbliche 
le nimicizìe privale, fu tanto più &«ile Ia 
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l'isoluiione di loltr allendcri; a distruggere 
e r URO e l'altro partilo. 

Ma nei deliberare de' mezii proprj a 
conseguire ijuesto fine, il primo dubbio 
che se gli oppresentaTa era <jueslo , qual 
fosse più utile ad ÌDcammiuare questo di- 
tegoo , o lo «labilìmento della pace , o la 
continuazione delia guerra; e beticbè parte 
per iscoprire gli animi , e parte jier cavar- 
ne qualcLe considerazione appropriala al 
tuo consiglio, volesse in questo proposilo 
sentire i discorsi di molli suoi coiuiglieri , 
de' quali alcuni 1' esorta vano ad abbi'accìa- 
re M concordia , gli altri a seguitare il 
corso dell'armi , cuocluse nondimeno frs 
■i medesimo cbe la guerra nutrendo ed 
aamentando del continuo la forza e la po- 
tenza delle fazioni fosse contraria e dìsavr 
vantaggiosa al suo pennero; e che la }>ace« 
la quale addormcntaTS animi sollevati , 
e col beseficÌD del lempo raddolciva le pas- 
sioni e 1' animoMt& delle parti, fosse mollo 
|aft appropriata e mollo più utile per per- 
venire al suo fine. Imperocché mentre con- 
tinuava la guerra , s' accrescevano sempre 
nuovi pariigiaui alle fazioni , si fortillcava- 
no nuove piazze, cbe restavano in potei'e 
de' capi delle parti , s' iiilroducevano nuovi 
prcsidj, e si nutriva nella osliuaiioiie delle 
discordie e nella professione dell'armi la 
giovenlù, ove con la pace e con la quiete 
s'estinguevano gli ardori e l'animosìlà tra' 
particolari, cessava il moto ed il corso de' 
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fori idra rìdili già lalle , si dissipava il uu- 
mci'o di coloi'o che privi d'altra facoltà 
d' alimenlarsi , si uutvivaiio dflla guerra , 
ti snpiTa la memoria de' rancori passati, c 
maocanda i vecchi già itiieressati ed avvezzi 
alle d)Ki>rdie, «orgerano i gìOTanì liberi 
dalle paMiaai ed ossoefatti a peoùeri iran- 
qDilli. 

S'aggiungeva a questa ragione auest'al- 
tro imporlanie rispetto , che dovenaosi per 
necessiià di tanta esecuzione risarcire l'era- 
rio di qualche quantità di danari per fou- 
damcto e per base della propria potenza * 
o conveniente a sostenere it decoro e le fòr- 
te reali , questo non si poteva meilere in 
opera se non col beneficio della pace, poi- 
ché la guerra distruggeva e consumava de! 
continuo , non che risarcisse , l' entrale 
pubbliche , e profondeva in pochi mesi 
qnello che sì faticava a raccogliere da'po' 
poli tutto l'anno. 

Militava oltre dì questo quell'antica 
Gonùdersiione, che aveva Kmpre prodotta 
la conclarìone della pace , perchè essendo 
apparecchiato il Prìncipe di Condè a pas- 
care dì Germania eoo grosso etercìto di 
Blracieri a danno delta Francia , pareva 
mollo più a proposito divertire questa tem- 
pesta con la coQclusioue dell'acce inodamen- 
lo , che , rcsisleudo con la foria , porre 
in manifesta pericolo nella debolezza de' 
suoi principi lo stato del suo regno. 
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Queste ragioni , cbe il ilesìderio della 
quiete e le delizie della coHe , alle quali 
era molto {DclÌDalo, facevano per avventu- 
ra anco parere più valide e più potenti , 
lo pertuadevano ad abbracciare la pace. 
Ma percbè le cagioni della gnerra erano 
tanto ra^neroli e tanto giuste , e pcrcbò 
gli Ugonotti dal loro canto con nuove in- 
giurie non cessavano d'irritarlo, di manie- 
ra cbe Mombruno sceso dalle moniui^uB 
del Delfinato aveva sraligiaii i pi'ojtrj suoi 
carriaggi , mentre passavano dalla Savuju a 
Lione; e dall'altra parie percbè i Principi 
cattolici uoilamente l'etortaTano a non da> 
Tiare da quella strada di costanza e dì ta- 
lore già così gloriosamente calcata da lui 
nell' opprimere e nell' estirpare 1' eresia ; 
perciò nimava dovere Acilmente icopriru 
tt suo disegno, te si soargesiei cb'egii Priik- 
dpe giovane e bellicoso ricusasse di mo- 
strare il viso a' sollevati , nè si curasse di 
reprimere l'insolenia e la contomBcia de* 
faoi vassalli, doq polendo credere che dal- 
l' adoni sue passate potessero argomeuiare 
in lui nè viltà d' animo nè dabolezia d'in- 
gegno, ma tutto il contrario giudicare die 
egli avesse indirizzata la mira a (ini più 
lontani e piii gravi, i quali quando da 
Gongbìetture così potenti fossero palesati, 
gjnaicava poi del tutto impossibile il poterli 
più condurre a fìne. 

Perlaqualcosa capitando a partito di 
valersi per ardìnarìo e continnato meno 



2^o DsUa guerre ciuili di Francia, 
lidia sinmluiione , alla quale e per natura 
e per uso era i;ranileineale «eco moda to , 
ilelerinioò ti'.i si stesso di coatiauare la 
guerra , ma con esecuiioai deboli e fred- 
de, le quali aon variassero la somma delle 
cote, e fratlanto con opportuna occasione 
introdarre destramente e dissimulatamente 
la pace , cai fondamento della quale vole- 
va poi passare a più prossimi e più potenti 
mezzi : percliò simulando d' attendere ora 
ali esercì?! flì'"^' ^ spirituali, ora a trat- 
teaimeati piacevoli e deliziasi , aveva pea- 



d'ÌDCUiìa e dì trascura^iae la sagacilà d«' 
potenti , qnaù ohe dato in preda all' ozio 
ed alla divozione nutrisse nell'animo pen- 
tieri effeminali e molli. 

Con queste arti giudicava egli poter 
facilmente addormentare la vigilanza delIO' 
fazioni , ed aver poi tempo e comoditi 
d'andare lentamente iabbricando il suo dì- 
segno. Pensava di nodrire e d'esaltare alla 
corte aominì d'ingegno sagace e di natura 
scaltra, a' quali potesse sicuramente com- 
mettere il minislerio del governo. Disegna- 
va ili tirare col tempo iie"iuoi confidenti 
e nelle sue creature urm tanto i titoli ed 



glinre lentamente e iliesiuiulata mente con 
lo congiunture che il tempo suole appor- 
tare, di grandeiia e di riputazione i fa- 
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ziusi ed i pulenti, o prÌTaodoli i}e' carichi, 
« scemando ku-o i partigiani, n diminueu- 
àa loro il crcditn , o Jevaiiiloli liDalmente 
di tne^.io ; eoa le quali maniere nagacC' 
rneiilc introdolle , si promelteva , bencliè 
CUI! lungo f;nii7Ìo ili tempo, dì dislruggtre 
e di (minare; a |iéis^() ìi passo ijiielle lab- 

ribilì ed cmiDCuti : ic quali cose sagace- 
mente disposte ed ingeguasa mente disegna- 
te , sarebboDo per arvenlura riuscite a fe- 
lice line, se la natura e l'iaoliriaziuiic del 
Re non si fossero od progresso del tempo 
lasciate trasportare a sè stesse. 

Ola con questi pensieri deliberalo di 
continuare il nome, ma d'allculare i:li ef 
felli della guerra, levò dal comando^ del- 
l'esercito il Principe Delfino, \\ quale con 
ardore pari al suo animo e con sincerità 
eguale alia sua natura 1' esercitava , di 
maniera che avendo preso e sacchegf^ato il 
Possimi), luogo di molla conseguenza, e 
corsa tutta la regione del Vivarese, aiera 
riempitu sii Ugonolli di grandissimo terro- 
re ; I quali progressi ecsendo cootrarj al- 
l'intenzione del Re, leTatola dell* eferoito, 
flotto colore di volere che si trovane pre- 
■eote alla aua conaecraiìone, commise quo- 
ato carico a Ruggiero monsicnore di Bella- 
(arda , creato nuovamente Slaresoiallo , i| 
qttale noD solo era amico ed iuteressato 
COR monsignore di Danvilla, col ^uale prin- 
(upalnieDte in quella provincia u guerreg- 
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£Ìe*H , ma slioiata dal Re tanto suo confi- 
aente , che pensava poterne diipcirre a gu- 
Btii SUO ; e perchè il Ducd dì Aloiopeasieri 
seir altra parte aveado spianato Lusignono 
e preso Fontenè ed altre cillà circonvicine, 
premen gagliardamente la parie degli lìgo- 
notti già come riserrati nelln Rocella , ^li 
dimÌDa) le forte sotto ooloi-e che fusiero 
molto più necessarie nella Sciampagna per 
ostare all' ingresso dell' esercito forestiero , 
che col Principe di Condi si trovava in 
essere poco lontano da' confini del regno , 
e perchè in Sciampagna, come governatu- 
re della provincia nven il comando dell'ar- 
mi Enrico Duca di Guisa capo principale 
della parte cattolica, gli aggiunse per Luo- 
goteaenle Armanno monsignor di Birooe, 
quello iJ quale non meno chiaro per saga- 
cità d'ingegno che per valore nell'armii 
gii per innami s'era scoperto non poco fa* 
vorevole alla parte degli Ugoutitli. 

Accomodate e bilanciate in questa ma- 
niera le cose della guerra , saccedeva nel- 
r animo del Re il pensiero di maritarsi ; 
perchè essendo ridolte le speranze della fa- 
miglia ia lui e nel Duca d'Alansone sua 
fratello , e l' uno e 1* altro sensa figliuoli , 
era necessario provvedere alla succeuione 
del regno. Eresi il Ite inaanzi che passasse 
in Polonia più che mediocremeale ion- 

Shìio di Lodovica figlinola dì HiooolÀ conte 
i Vandemont e nipote dei Daca di liort- 
no , essendogli oltre le bdleue del corpo 
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grandemeate [liaciula b moJeiilia dell' ani- 
mo, e i» pudicizia e la gravità de* costumi, 
raa la co usi d era li on e di non aggrandire 
maggior meo te la casa dì Loreno, e dì noa 
tornare a porre nel maneggio degli affari 
il Cardinale , il genio del quale era solito 
a dominar gli alTctlì e la volontà de' Re 
suoi predecessori , ne lo disconsigitava , e 
riducendosi a memoria le cose passate sot- 
to al regao di FranceKO e dì Carlo , c la 
nieteDdenxe e l'autorità grandiesima del 
Cardinale, non poteva accomodare l'animo, 
e sentire che per questa atrada tornasse 
di nuovo ad asgrandini quella potenu , 
che con tanta ratica e con tanta lanehec- 
za dì tempo s'era proposto di voler abbas- 
sare. 

Per le goali eonnderarioni Toleendo il 
Ite l'animo in altra parte, delÌDer& di 
dliedere a <^ovanai Re di Svezia Elisabetta 
sua sorella Principessa di beltosa e d'ani- 
mo non inferiore ad alcuna , e perciA fa 
spedito il segretario Pinart ad introdurre 
la trattazione di questo matrimonio. 

Ma essendo intanto, mentre il Re si 
trattiene in Avignone , accaduta in pochi 
giorni da febbre rapidissima la morie del 
Cardinale di Lorena, della potenza e forse 
del valore e del sapere del quale tanto si 
dubitava, mutalo subito pensiero, e revo- 
calo Pinarl dalla sua trattazione, finalmen- 
te il Re persuaso dall' affetta che le porta- 
va, il (juale in ogni animo , ma più in 



924 D'Ile guerre civili ài li-aneia. 
quello de' groodì preTsIe ad ogn' altro ri- 
epetto , si prese per moglie Ladoiica di 
Vaademont, la quale dal Doca e dalla Du' 
cbeasB dj Loreno fu poi condotta a Reims 
nel priacipio dell* anno seguente. 

Era k [crza consideratone del Re il 
potere sccamndare il Duca d'41ansoae ano 
fratello , il (|uale d' ingegno sedizioso e di 
natura instabile ed inquieta, ono dava mag- 
gior segno di dover slare in riposo nel regno 
del Re presente già odiato ed invidiato da 
lui, di ([uello che avesse fitto nel regno 
passato <li Curio , rnl qiinlu non avcv^i 
avuti questi inceniivi d'odl'j e il" tmi;l.i- 

Occorrevano nell'aiiim" suo due jiai- 
titi , l'uno di procurargli ìt maritaggio di 
Ltsabetta Regina d'Inghilterra , ma questo 
era stato molle volle iratlato, e sem|)re 
escluso dal proposilo dì lei di aou voler 

di Polonia, ma quesdì nin si jiott-va fare, 
se non con couieiilimanlo e con eleiioae 
di quei popoli, i quali sLÌmandoii offesi a 
disprezzati dal Re per esscisi cosi occulta- 
mente jiLirtilo da loro, era mollo ambiguo 
e difTicile a poter ollenerc. 

Ma non dovendosi per le diFGcolU 
perdere l'animo, nè tralasciare dì farne 
esperlmeulo. il Re deputò ambasciatori per 
trattare questo ne^oùo Guido moasigaore 
di Pibrac uomo di grandissima dottrina ed 
esperienza , ed intimo suo consigliere , e 
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Raguero monsìgoore di Bdlagarda Bosti- 
tneudogU nel comando dell'esercito Allerto 
Goadi oonte dì Retz , che per essere Ita- 
liano, ed «lleralo ed esaltato dal Be Cai-Io 
e dalla Regina madre , era coii(ìiJeoti<j$into 
e partecipe di molti suoi reconditi e più 
segreti pensieri. 

Con questi disegni , ma con appareti'- 
zn di feste e d'allegrezze comìndò t'anao 
mille cinquecento settantacinque , perchè 
il Re , partilo d'Arignoue , eia per conse- 
secrarsi con le cerimonie solite passato a 
Relms , ove si conserta l' olio della santa 
ampolla per antica Teaerutone destinata 
all'uazionc de'Re di Francia. Qui essendo 
Tenuta Lodovica destinata ad essergli spo- 
sa, si fecero le cerimonie con pompa so- 
lenuissima per mano di Luigi Cardinale 
fratello del Duca di Guisa, ed il giorno 
seguente a quello dell'unzione, il Re sposi 
la Principess!! Lodovica, dissolvendosi tutta 
la mestizia delle cose passate con pensieri 
tollazzevoti , con danze, cou torneameoti e 
con ogni maniera di pompa e d'allegrezza. 
Indi visitato il tempio di san MacloTio , 
Ole logliouo i Re con digiuno di nove gior- 
ni e con altre pcnitenEe tìuevere la fa- 
mosa grazia di sanare le scrofole, non oon 
altro , se non col tatto solo , il Re nella 
fine del mese dì Mano «i lìdósse nella cit- 
tà di Parigi. 

Quivi per permissione sua vennero 
nel principio d'Aprile i deputati dd Pria- 
Dovila rd. il i5 
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cìpe di Condè , del maresciallo di Danvilla 
e delle proviacic collegale, per tralUre la 
pace , a' quali s' unirono 1 ambasci adoro 
della Regina dtn^hilierra e gli ambisela* 
tori de' cantoni degli Sviizerì per eiortare 
c persuadere il He a voler conpiaoere la 
parte degli Ugonotti di qaelle conditioni 
cbe itimsTaao necessarie per la propina lo- 
ro salnte e sicurezza. 

Ha erano tanto esorbitanti le cose 
ch'eui chiedevano, che il Re, benché di- 
■posto per sè medesimo ad abbracciare la 
pace , non poteva accomodare 1* aoimo ad 
ascoltarle, e la parte de'Cattolici con acer- 
be mormorazioni parlava palesemente con- 
tro all' audacia ed all' imperlinenza delle 

Eroposte; perhqualcosa dopo lungo ed am- 
iguo negoziare i deputati pigliarono licen- 
za per ritornare a* loro a riferire la mente 
del R(, e lasciarono Arenes uno del du- 
mero loro alla corte per mauteuer vivo il 
negozio, per min troncare aCVallo le pra- 
lìcBe Bcambìevolmeate desiderate della pa- 
ce. 74el qua! tempo non emno , con lutto 
ohe fosse diverso 1' animo del Re , mena 
gagliarde l'etecozioaì dell'armi , penbè in- 
fiammati gli animi per sè medesimi dall'ar- 
dore delle pani, si travagliava del conti- 
nuo con molto langue , ed avvenne che 
volendo Mombrano insuperbito dalla vit- 
torie di molli ahhiittim^od combattere, co. 
n'era avvexio , con avsalto improvviso e 
tmooltiiaria le gen^ 4i nonngnor» di Goi< 
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ita tiDOgotenenle del Re nel DelGnalo,fa 
non «do vispioto , ma tra un fiame ed ti 
monte co» «tretlo ancora dalla moltitudine 
de' Cettolìci , che dìuipali e diilatti tutti i 
snoi , reuò egli prima ferito, e poi conse- 
snenlemente prigione , di modo cbe con- 
dotto nelle carceri del PadamenU» di Gra- 
nopoli per solenne decreto della corte fa 
condannalo alla morte» ed eseguila len» 
dilazione la sentenza , portando la pena 
non solo d^'in6niti travasi dati a quelift 

Srovincia, ma della lenerìlit ma ancora 
'aver ardire di STaligiare la medeuma fa- 
miglia del Re. 

Si taliò dalla battaglia • nella qnale 
«ra Slato disfatto Morobmno , Fraaceico 
Bonoa signore delle Diehiere, nomo di ^n 
eenaot e d'ardire e di *ÌTacità non mino- 
re', it quale fatto poi col procedere del 
tempo cnpo della fazione Ugonotta nel I3el- 
fioaio , s' è col valore c con la prudenza 
andato di modo avanzando sopra la priva- 
ta sua coDdizitiae, che u'è iìnalmeute per- 
Tenuto ad »sere con iucredibilc ripulazio- 
ne citato gran Conleslaliile del regno. Nè 
eiaui) per l'altre junvincie in più quieto 
Blslo le cast, percbt il maresciallo di Dan- 
-villa fatta una sua congregazione a Nimei, 
e poi uu' aUra a IMompellieri, e dichiara- 
Ivsi ca|]o de' Politici, e collegato con gli 
Ugonotti, s'era posto ad oppugnare aper- 
tamente i luuglii che tenevano la parte del 
Re i e nella provincia di Pengord Enrico 
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ddia Tonc visconte di Turena avew rì- 
■vollati molli luoghi a favore duali tlgoaot- 
li, e nella iNormundia avevano i sollevali 
1 Micbele, buQchè 



dopo non molli giorni 
dal valore e dalla Mjlleciiui. 

■vano giara r.) melile mmme 
me fazioui , le quali sebbec 



,e di Maligne 
ncie succede 
frequecliss; 



ce, avtva maiiJEilo monsignore dellr. U.iau- 
de^ uomo dì molta c popahire eloquenza 
« trattare con la Naa ed anco con i Ro- 
eellesi , p«r procurare in tutti i modi di 
rimuoverli dalla durezza delle condizioni 
che rìcbtedevauo, e face» continuare [ut- 
Ufib il negozio dell' accomodamento con gli 
agenti del Principe di Condò e di monsi- 
eaor di Daiivilla, 

^ Aveva anco con accorta maniera dato 
principio agli arliGcj cbe gii s'erano dise- 
gnati j e Jimosliava apertamente d' aver 
^' ' alieno dalle fatiche del i 



dalle turboleni^e dell' o 



il t 



e d'andare tirando più cbe 
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poteva innaiiJ.i il suo disegno, il quale ac- 
cioceliò sttsse più occuliu , toiitiifu.iva lo 
itile di non propone l« cose piò gravi 
nel Sdlito consiglio di stalo , Tia di irat- 
larle solamenre nel cob.sÌ!;.1ìo du! [jiiliiiicito, 
comincialo nel tempo del fraicllo, e ridot- 
to da lui a pochissimi causiglieli , i quali 
erano la Regina sua madre, Renalo di Bi- 
raeo Gran Cancelliere di nascita Iialiano, 
Alberto Gondi conte di Relz , Filippo Ural- 
lo Tiscoute di Chirernì , Pomponio monsi- 
gnore di Bellieure , Sebasliauo di Laiibe- 
spiiia vescovo di Limoges , Renato monsi- 
gnore di Villaclera , ed i due scgrelarj Pi- 
nart e Vìlleroi. 

A questi non comunicando tulio il se- 
greto , ma (jnclle cose solamente che di 
presente si doveiano operare , prendeva 
partilo con l'occasione, ed andava tirando 
glorDulmenle alla corte persone di valore 

ser loro dalla mano sua. E per ridurre a 
sè la dispensa dui danaro pubblico e la 
concessione di tulle le graiie , sicché gli 
uomini ne restassero obbligati a lui solo, 
e s' andasse levando a questo modo il se- 
guito a' capi ed a' Principi delle fationi , 
mostrando che eotto al fratello qnesle due 
principalissime cose fossero Hate ma) om- 
ministi-ate , dea'clò che i («sorìeri , «enza 
rendere altro conto alla camera a quato 
depatala^ nè a'soprainlendeati delle fioaii* 
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ze, coQ semplici quieuoie NtloKrìUe dì 
sua mano poiessera (aldare i loro oonti ed 
adempire il debita delle partile r con la 

3ual mauiera disponendo del danuo a ■no- 
ti suo , lo faceTB ocoultamente capitare 
ove gli parCTa a prapoNla, senza faine 
coD^apeTole altn che sè ateuo. 

Rei proposito delle conceuioni e del- 
le graiie statuì cbe alcuno non polene in- 
Icroedere, nè supplicare per altn, ma che 
ognnno doiesse presenlare i memoriali per 
se itCMO , i qaali come fossero sottoscrìtti 
di sua mano , i tegretar) di stato fossero 
obbligati a farne senza replica subito 1' e- 
tpedizìone, perchè sotto all'imperlo de'Re 
pasiati i Friocipi e grandi del regDo, ed i 
SiToriti della corte solevano presentare i 
memoriali a nome delle persone priTSte, a 
liiTorire te grazie con l'anlorìtà loro, ed i 
memoriali n mandavano a'segreian dì sta- 
lo ed al Gran Cancelliere , i quali se vi 
riconoscevano cosa contro alle leggi ed a- 
gl'ioslitalì del regno gli rigettavaDO e gli 
escludevano senza altra consultazione, e se 
erano grazie che senui disordine si potes- 
sero concedere, le registravaoo in un rollo 
per ordine a capo per capo , il quale rolla 
era ogni tanti giorni letto alla presenza del 
Re e del siici consìglin , e ponendosi ogni 
grazia in delibcraiione , ijuelle cht veniva- 
no concusse , eraLio di pugno regio sotto- 
scritte, e quelle che si rigettavano erano 
depennale lul rollo, il <[ual poi copiato si 
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cbialdBva contrarolJare , il ché com' era 
fatto, il Gran Cancelliere »'up|))icava il 
aigillo . ed i segrelarj ne facerano conse- 
ntentement« l'espediiione. 

Ma il Re preieiilc desiderando di le- 
vare a^graodi il fomenlo ed il seguilo del- 
le aderenie , volle mutare questo ordine, 
e percià slabili che le persone privale ri- 
corressero con i suoi memoriali immedia- 
tanienle nlla persona sua , i quali letti da 
lui alle ore opportune, segnava di sua ma- 
no quelli cUe gli pareva di gratificare, e 
voleva che seux' altra consulta e seni' altra 
eccezìane i sc(!rctaij di el.ilo ne spedissero 
enbitnmeiile i bievetli, la qual nuova ma- 
niera , sebbene parve strana a' personaggi 

§ranili del regno, e diede orcasiooe a molli 
i disgustarsi, ridusse però all' arbitrio del 
Re ia dispensa de' carichi , de' doni e delle 
fp-aiie, levando a poco a poco il seguito» 
capi delle fazioni, e riJiicendo alla propria 
riuogniiione i supplicami. Con qiiesia nM- 
nieni andava desi ra mente iucammiuando 
Enrico ì suoi disegni. 

Ma come intte le caie che i: ianno eoa 

San dilauone di tempo . ricevono varie e 
verse mntaùonì leconda la varietà degli 
ecoideoti mondani, avvenne cosa cbeattra- 
vera& ed ìnierrappe per qualche spaiio i 
peuieri del Re. 

Il Duca d'Alansone era stato trattenu- 
to Mn a quest' ora dalla speraufa di per* 
venire al regno di Polonia^ perchè lebbene 
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MoDsignoi' di Bullagarila dieconlenCo di mol- 
te cose , e conoscendo diminuiia verso di 
sè la bcneriiicnza del Re , s' era ritirato 
nel marchesato dì Saluzzo.del quale tene- 
va it gaveruo, ed aveva ricusalo d'andar* 
a trattare questa elezione, v'era passato 
noDdimcDO Monsignore di Pibrac uonio 
d'una perfetta sufGoìenza, che per qualche 
tempo se ne sperò favorevole riuscita. 

Ma poiché vide svanito questo disegno, 
percliè la aohillà ed il popolo di Polooia 
grandemente sdegnato contro alla casa di 
Francia , avevano fatto elesioae di Stefano 
Battori di nazione Ungaro, uomo di molta 
fama e di segnalalo valore, non potendo 
tollerare di sìar sotto al fratello, e d'aspet- 
tare i movimenti della sua fortuna dall'ar- 
bitrio e dalla grazia di lui, eutrò in nuovo 
disegno di fabbricarti la propria grandezza 
da sè stesso , perché sentendosi ripulsato 
dalla carica di Luog'itenente Generale, c 
cLe per seminare discordia tra lui eil i 

al Duca di Loreno , ed ora al Re di Ka- 
varra, pensò che facendosi capo degli Ugo- 
notti e de'Cnllollti maleonleiili , come era 
la casa di Mc.inoriiiisi ed il Maresciallo di 
Bdlagai'da, o avrebbe; ottenuto tra loroua 
imperio mollo libero, o avrebbe costretto 
il Re a concedergli per forza quello che 
per voloutà disperava di poter ottenere. 

Di questa vastità di pensieri avendone 
daU> legno a madama di S&vtc ardentemen- 
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le amata Ja lui , c dalla quale poro era 
riamalo , ed ella avendo in parie signlGca' 
ta la iospiiiouc cbe a»eva alla Regina ma- 
dre, s'accrebbero in gran mauiera i di- 
syusll di lui per le parole pungenti e perle 



dallo sdegno ad una impt 



deliberò | 

te yòlle 1 
sta delibe 


;.recipi 
li farsi 


tosamenlc d'assentarsi dalla 
capudi quelli i (]uallmol- 
uo lenlalo e ricercato, Que- 
e, com'era nomo di poca 




iuori (1 


alto ad intraprendere clic 
n gravi affari , fu da lui 


fratello e 
.1 «1,8.», 


: male 


raS". che'"fecr'dni;ilar 
isse d' accordo con il Re suo 
a Regina sua madie, e cbe 
omento ed alienalo da loro 




ae dV 


=li Ugonotti , e solfo colore 
ajulo aprire la strada a suoi 


.11. oppr 
levati. M 
di,. . p, 




: ed alla aisiruiione de' sol- 
. cosa è. ed io io sentii gii 
cbe aYcndo avuti cariclii 






nel 6-™, era partecipe 
ti secreti che allora si maneg- 
qneslo pensiero del Duca 
.a solo non fu maccbioato 


erandii 
cbe 


o finto , 
' rifailc coi 


;) al R 


Ilo dispiacevole e lanlo ler- 
e, come alla Regina m.,Ire, 



che rimasi quasi alloniti da auesto cnlpo , 
non preterirono alcun mezio , nè ebbi.r<> a 
tcbifi) iadegoilà, per grande ch'ella si log- 
ie, purché polesscra dislaooarlo dal partito 
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de' faziosi , e ritornarlo alla primiera ubbì' 

dieoia e cotti;! uuzioiie. 

Ora il buca d'Alaosone aTCndo segre* 
tamente con alcuni suoi confidenti contuuU 
cata la deliberazione d' allontanarsi dalla 
corte , il giorno qnintodecinui di Setlembra 
di questo anno andato nel borgo di San 
Hfarcello' Mito colore di visitare certa don- 
na amata egnduta da luì, ed entralo nelrincli' 
nftr del giorno nella c:isa ove ella abitava, 
mentre t snoi geiililnamiai raapellano su. 
la strada, uscito per ima porta segreta che 
ConducevB oc* campi, e pervenuto doTel'at- 
tenilevanu i pariecipi del suo disegno, tali 
presi atti eli le a cavallo, e si cnndnsse con 
paca comitlTa, ma ron grandissima celeri- 
tà, cavaleaEido tutta la notte, nella ciltJt di 
Dreux, lungo sntLijpnsta al suo comando, 
ed ivi il giorno seguente pubblicò un ma- 
nifesto , per il (jii.-tic dichiarando le cagio- 
ni della partenza sua essere state gì' inde- 
gni trattamenti usali verso lui, ed altri si- 
gnori grandi del regno ritenuti prigioni 
senza demei ito o fallo alcuno , e l' immi- 
nente ruina cbe diceva di prevedere, die 
dalla mala igualilà de' consiglieri del Ke so- 
prastava ulla salute univei-sali^ , esortava cia- 
^eun ordine .Iella Francia ad unìrisl con 
esso lui , per Cr ci.iigre-;ir gli stati gpue- 
i-alÌ,eper mei/... d' ci=i provveJ^re agli 
ingiusti agyr.uj di molli, moderare rea- 
zioni cosi aeerb^imcuie esercitale coalra la 
plebe , regolare gli abusi della ginitiiìa ^ 
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stabilire fa lilierlà della fede promessa taa- 
le volte cou pubblici e sole a ni decreli a 
quelli della religioQC riformata, e restituire 
lo spleudore c la Iranquitlità a tulli gli or- 
dini della Francia: per le quali cose, mft 
■eoia offesa della UacslA r»ia , protestava 
di volere spendere sin all' ultima, gocciola 
del ino sangue , come la carità vèrso U 
patria, e f amore verso ì buoni necessa- 
riamente lo GostringeTa ; con il quale ma- 
nifesto divuI|9to particolameote nelle pro- 
viucìe e'inogn! degli Ugonotti, si veaeva 
nunifestamante cb' egli aspirava al dominio 
Ai qnellft parte , la anale dall' antorìti dì 
tanto Principe, e dal nnmero de' sanaci 
suoi eh' erano molti , era per aumentarsi 
grandemente di dputaiione e di forze. 

Ma il Re intesa la notte medesima la 
fuga del fratdio , spedi Lodovico Goaitaga 
Duca di Neven con alquanti catalli per 
procurare d'averlo per ogni maniera nelle 
mani ; il cbe non estendo riuscito per l'av- 
vantaggio di molte ore e per la celerità 
dd Duca d'Alausoue , egli irresoluto nel 
proprio pensiero , congrceati i conslgliei-i 
suoi nel gabiuello la sera de' sedici di Set- 
tembre, comiociò a trattare de' rlmedj che 
si dovevano opporre a cosi subito kì im- 

ue, convenendo 1' cpiniole della Iìef;iua 
con r inclinazione .kl Re c con la senten- 
za della maggior parie de' consiglieri , fu 
deliberato di procurare cou ogni maniera 
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potabile, aeoia aver rigaardo a <liirexia di 
condizioni , di rìmaOTere il Duca d'Alaii- 
tODe dal <licegiin principiato , e separarlo 
dal commemo de sollmati : pcriaqualcosa 
con (otto che il Re neTnicisBimo de' capi 
di parte aresse raoiino alicDo da' Marescial- 
li di Homoransì e di Cosse, die accora si 
GOUserraTano nella Bastiglia prigioni , lut- 
ta»ia per placar l'animo del fnilello , jier 
cagione de! (juale erano conluraaci , ,e per 
detrnerc materia a ([uci!o fiiorci , fnrono 
in questa congiuntura riposti in liberlù , 
disegnaudo la Regina valeisi del meuo loro 

5er rìcoacitìarai il GgUnolo, al quale aveva 
eliberota di Tolei> andare in percona, non 
ii conGdando che alcuno fosse più abile e 
più potente a persuaderlo, guanto l'an tari- 
la e ìe lusii)°lie mnlerne , BCcomjiagaate 
da [jucll'arli cti' era solila io Ogni congres- 
so maravigli osa mente d'adoperare. 

Era già il Duca d'AIaoMue perveunto 
nel Foeli^ , ove t' accostarono suoito a lui 
MonsÌ{;nore della Nua , -Gilberto Monsi- 
gnore (li Vanlador priacipal signore del 
Limosino, eJ il Viseoule di Turena paren- 
ti del Mare!ici.illo di Danvilhi , e le città 
degli Ugonolli mandarono tutte col mezzo 
d' onorevoli iimbasceiie a riconoscerlo e 
ad onorarlo. 

Né il Principe di Conilè, cbc ne' confi, 
ni di Germania uniio col Principe Casimi- 
ro ayeva messo insieme un esercito pode- 
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roto , sì mostrò men pronto , o men dui- 
deroso dì ubbidirlo degli altri , perchè co- 
noKendo l' ambiiiosa nalnra di lui, e ([uan- 
to lìkvore gli recaste il nome dì fratello del 
Be , giudicò non dovenì oontender seco 
del primo luogo, ben sicuro. quantnnquB 
il uome della suprema podestà fótte nella 
persona sua, cHe la vera autorità del co- 
mando sarebbe nondimeno restata a tè me- 
desimo, così per rautiGa' confidenza della 
isiioao Dgonotta, come per esser l'eserd- 
to straniero assoldato e messo iotieme dM- 
le proprie fatiche , di modo che noo rìco- 
nosccTa altri superiori nel comaudo che 
r autorità sua, sotto gli auspicj della quale 
s'era da priacipio posta alla campagna. 

Pertanto prereneoilo 1' istance , e qua- 
si t Jetidci'j ilei Duca U'Alaosoue, l'aveva 
dichiarato Capilauo Guucralc della sua par- 
te , ed egli mostrava di contentarsi del ti- 
tolo di Luofji'ltiiealc suo uell.-i condotta 
dell' esercito forestiero : il quali; avvicinan- 
dosi per entrare ucilu Francia con quattor' 
dici mila fanti tra Tedeschi c Svizzeri, tre- 
mila cavalli , 0 dubiluudo per U grandezza 
dell'esercito, c per la difficoltà e lungliez- 
za del viaggio di troppa Jilaiioiie , deliberò 
di mandare innanzi Guglielmo di ìMomo- 
rausi signore di Tore con due mila cavalli 
Tedeschi, dugeoto gealiluomini , c due mi- 
la fanti di diverse nazioni per la strada 
più brere della Sciampagna ad onlrsi col 
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Duca d'Alantone, il quale giudicava svere 

molto bisoguo di presto aj\tto. 

Trii'è fiilralo virion a Langres nella 
Borgogna , ed indi |ier la strada più spedi- 
ta traversaudu la Scianpai^ua , s' affrettata 
con la celerilà del cammino dì fuggire 
r Opposizione de' Cattolici , e passando il 
fiume Marna ridursi quanto prima io si- 
curo, ma Eopraggionlo dal Duca di Guisa, 
cbe con CaiIo Duca di Mena suo fratello, 
cou Armanno Monsignor di fiirone, eoa il 
conte di RetE, e con un esercito fresco e po- 
deroso )o legaìtaTa per interrompergli il 
viario, fa o dalla temerità de' suoi, come 
egli dicera poi, o dalla propria fierezza 
persuaso a fermarsi Ticino alla terra di 
bormans . ed a volgere i pensieri d' acce- 
lerare il viaggio in disegno di comballere 
co' nemici. 

Non erano di gran lunga eguali le 
forze, beiicbè fossero gli animi ardenti e 
risoluti, perchè il Duca di Guita STeva 
più di mille lance, due mila altri cavalli, 
e dieci mila buoni fanti Francesi; e la ^ente di 
Torè stanca ed affaticata dal fiaggio non 
arrivava di gran lunga a numero cos\ gros- 
sa, e nondimeno polendo eeli con il favo- 
re de' bosobi condursi al uame il 'quale 
era vìoiiio, e panarlo al guado ohe cfaia- 
toBno del Ver^ro » toIibU cora^iosamente 
la faccia st mise a tcaramncciare con le 
prime scbiere de' Cattolici ooodotte da Hon- 
tìgaoe di Ferraqoes Mareidallo del campo , 
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da] conte Bìngravio e dal sigoar di Birone : e 
poiché gli parve che la 8i:arsmuci'ia pro- 
cedesDc hssbì pros|>era mente , spiegata la 
tua genti: in due soli squadroni , de' r|U3li 

l'altro era goTemato d.'t lui, aiuccù fìcrn- 
menle la battaglia; e bencbè si comballcs- 
se in sito molto aTvantaggioso rispetto alla 
campagn:! per ijuelli cb'erano superiori di 
gente , fu per molle ore lucerla l' incliua- 
Eionc della vittoria , sin tanto cbe il Duca 
di Mena con la cavullcrta delta vanguardia, 
ed il Duca di lìuis^i con i gentiluomini 

no nel grosso liella cavalleria Tedesca, la 
quale non avendo nitro che i pisloleUi coa- 
tra tanto im|)i;to e tanta furia di lance , 
oppressa c c::i!pest.ita lasciò nel medesimo 
luogo dispeialainenLe la vita. 

Be6i:iin[io in queilo incontro oppressi 
tulli i Tede*cbi , e sema remissione per 
ordine de' capitani tagliali a pezzi, eccetto 
una cornetta sola di Raitri , cbe posta nel- 
la retroguardia , e veduta la strage degli 
altri s' arrese alla discrezione, e fu tiiù |)er 
istanchezza clie per volontà salvata da' vin- 
citori. Mori il colonnello Siine capitano 
principale de' Tedeschi con molli genlilno- 
nini di condizione , fu preso Claravant 
famoso condiittiere degli Ugonotti ; e Tori 
pBSSundo il fiume con pocbi cavalli si salvi 
con la fuga. Né fu la vittoria de'Catlolìoi 
lenza sangue , percbi irftro la |>erdit« di 
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Genia aiiquanla de' migliari toJdati, il Du- 
ca di Guiia medesimo, meatre prose^eo- 
do ferocemente la vittoria jiersegaiia i tag- 
giUvi, ì quali tattavia li n^rsTaao combat- 
tendo, rimaae ferito d' un'archibuaìata nel- 
la goanda sinistra, la cioatrice della qnale 
■ervl poi di memorabile oontrasM^o per 
cumofai^li il &Tore dì quelli che affetto- 
nati alla religione Gattdica ammiravano le 
note del sangue spano e del perìcolo cer- 
io combaU«ndo con la propria pertoua ia 
ceriigio della Chiesa di Dìo. 

Portò la noTella della ^illoria Monsi- 
gnor di FervacjuDS alla corte, il quale es- 
Kndo partito lunanzi la ferita del Duca di 
Guisa , che segui dopo la rotta nel perse^ 
guitare i faggitivi , narrò le cose mutilata- 
mente, ed in grandissimo TaDtaggio di sè 
stesso; ma essendo poche ore dopo arrì*a- 
to Pdicart segretario del Duca di Guisa , 
che portò la ferita sua e iDoIti altri parti- 
colari del fatto d' arme , Fervaauet ne re- 
stò non solo io poco conto del Re, ma 
in derisione di tutta la corte , parendo che 
egli con u(i falso racconto del segnilo aves- 
se voluto Hltribuire la gloria del fatto a sà 
medesimo, che si doveva alla perfezione di 
quelli the l'avevano meritala col propria 
Eanguci onjc parendogli d'esser maltratta- 
to riipclto al valoi-e v(;rameDle mostrato da 
lui contro a' nemici , con i quali aveia 
comballuto innanzi a tutti, s'eccitò la sua 
naturale incostanza a larù compagno alla. 
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eonilolta di nuovi dùegaì , che dopo aatx 
molti giorni commossero e pertuibui-ODo la 

Intanto la Reeii» madre acfompagna- 
ta da' Marescialli di Momoraasl e diCossè, 
era pervenuta a Cam^agui nel Poetù ad 
abboccarsi col Duca (lAlaosoae, col quale 
sollevato dalla presente ambizione di co- 
mandare a tanti, e dal prossimo fomenta 
deH'tseicìlo sti:iiiiero già pervenuto a' con- 
fini della Borgogna, uoa patendo coaveni- 
re degli arliculì de!la pace , conTenne nel- 
la Rnc del mese di Novembre in una so- 
spensioue d'arme, che dovesse durare lo 
spazio di sei mesi , nel qual tempo noa 
solo sperava che si saicbLe consumato o 
dileguato l' eicrcilo Tedesco , ma che il 
Duca medesimo, com'era d'animo insta- 
bile ed incerto , si sarebbe lasciato ridur- 
re ad una pace più ragionevole e più. si- 

Fnrono le condizioni della tregua, che 
il Re facesse numerare alle genti Tedesche 
del Principe di Condè cento e sessanta mi- 
la ducati, purché non passassero il' Reno, 
e non entrastero ne'confmì della Francia; 
che agli Ugonotti ed a' Politici si consegua»- 
«ero per loro sicurezza le città d'Angolem- 
me, di Saumur, diI4iort, di Burges, del- 
la Carità e di Hezieres, le quali si doves- 
sero restituire subita spirata la tregua, seb- 
bene ìd questo mentre non si fosse concia- 
ta la pace: che il Re pagasse al Duca d'A- 
BwUa Voi, U. ■ 16 
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laosonc lo stipendin di ccntò ^l' ii li I uomini. 



r3Ì3 delln S'ia persona: che i dcjiuiali delle 
Provincie confederate e de' Priiir-ijii polìtici 
ed Uj;on<ilti si d.ivps^ero trovare in Parigi 
n mezzo il mese di Geiiuujo futuro per 
traltare le condi^.ionì della pai^e . ed m 
questo mentre si sospendessero l'offese per 
tutte le parti della Francis. La (jhhI tre- 

gia pubblicala circa il vigesimo giorno di 
icembre, non furono poscia punlualmea- 
te ouenrate le condizioni ; percliè Monsi- 
gnore di Ruffec governatore il'AngoIcmme 
« MoilÌ0nore di Monligni governatore di 
BuT^» nciuaroiio di voler consegnare al 
Duca «l'Alanione quelle piazze , scusandosi 
che per l' inimicÌT^ie contratte in servigio 
del Re e della Religione . non si lenevano 
sicuri in altri luoglii, e uoodinieno la Re- 
gina, con con senti mento della quale si giu- 
dicava che i goveruatori facessero qaesut 
retislenzB , diede in luogo dì queste due 
eitlà San Gioranni d'Angeli e Cognac, piaz- 
«e di. minor contiderazìuae , ed all' in con- 
tro il Frìnrape di Condì e gli Alemanni , 
temendo di quel medeumo che procurava' 
no qne' delta parte dd Re, non Tollero 
assentire di totpendire ringreuo loro nel 
re^no , essendo sicnrì cbe stando fermo ed 
otioBo l'esenato, ri sarebbe da A medeai- 
mo dislratto e consamato. 

Onde la Regina madre, lasciati apprea< 
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to il figliuolo il Buca di Mompensieri «d 
il Maresciallo di Momoransl , clie lo trat- 
teacssero nu' pensieri della pace, se ae ri- 
tornò prestamenle a Parigi per trovarsi 
presente al trattato de* deputati , al quale 
si diede ^iacipio il mese dì Geauajo del- 
l' BDDO mille cincpiecento settanta ììcl , cou 
«erta speranza di oondarlo sicuramente a 
fiae, perchè il Re per sua inclinazione già 
afTezionato allo concordia , ed il consigliQ 
del gabinetto per levare a' sollevali la per* 
sona del Duca d'Aknsone , e per liberarti 
dall' imminente pericolo dell' esercito degli 
stranieri, cousenlivauo che li concedessero 
largLisiime coudizìuiii , le quali poi o eoa 
la radunanza degli slati, o con alcuna op- 
portunità erano deliberati di non voler os- 
servare. Le ^nali pratiche, mentre dalle 
molte pmension! de* malcontenti sì vanno 
prolungando, ecco che nuovo acddente si 
trappoue alla oonduùone dell' accomodo- 
mento , perchi il Ite dì Kavarra già rìdo^ 
lo neir elà di vealìdue anni > pieno per sè 
medesimo di penueri vivai», e stimolatft 
da ooù frequenti etemp]-, e dairemulaiìo- 
ne d^li altri' Principi suoi pari, min po- 
lendo tollerare d' essere mal veduto e qnaù 
dispregiato alla corte, e che iatanlo il Du- 
ca d'tìansone di vana ed incapacissima na- 
tura, ed il Principe di Condé inferiore a 
sè d'anni e dì dignità , s'arrogassero l'im- 
perio di quella fazione nella quale egli era 



solilo a dominare, e noa 
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mù l'aDimo ai compitare i cotlnmi Aeìbt 
Begina ina moglie, i ^uali ilando alUooi^ 
te era neceisiuto dittimutare, o limo da 
canta soprannaturale e celeste , o ^inio 
dalla projw-ia inclinauone a prindpio d' e- 
minente rìuicita , prese rìsolnuone d'allon- 
tanarti dalla corte, e rìducendoii al gover- 
no suo della Guienna procurare di tirare 
a sé quella polenta , che vedeTO andarsi 
deriTaniìo negli altri Prindpì malcontenti. 

Era diFiìrilG il poter «tegnir questo 
pensiero, perchè non solo era tlrettamenle 
guardalo ualle sae guardie, che sotto ape* 
eie d'onore gli servivano per diligenti cu* 
Etodì , ma quei medesimi che gli atsislefa- 
mt uel cnlto della persona . dipendevano 
atrettaiBetiIe dal Re e dalla Regino sua 
madre ; ì qnali mescolando Ìl timore con 
la speranza per trattenerlo con più dolcez- 
za contiDuavnno a dargli prole, e man- 
tenerlo in disegni di conbdargli il carico 
di Luogotenente Generale, clie non s'era 
Tiluto conGdaie alla inslafailità del Duca 
d'Alansone. Ma egli avvisalo segrelamenle 
da Dajella , genlìldonna Provenzale e da* 
migetla della Resina , la quale di nascosa 
godeva, e da madama di Carnavalello, con 
la quale aveva stretta domestichezza , che 
attesta era un'arte per tenerlo attaccato 
alte speranze della corte , fece risoluzione 
di voler tentar la fortuua , sapendo che 
da Obignì suo gentiluomo, e da Armagnac 
«no ajniante di camera , ì qnali soli del- 
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J'ailticH famiglia erano appresso di lui , »a- 
iL-Lbi; iijutatu e.seguilato. 

Ma [lou ballando <|uesli alla buona 
riuscita Ut questo teatalivo , abbracciaudo 
J'oppoi tuuità che l'i^ctasioce offeriva , co- 



si mìiitudi ne il' insolita vìvbZ'^a sti cllamcute 
s'era addomesticato ; il qiiale giavcmeute 
dis^ustatf delle cose pr«tnti , tJ avendo 
all'inquicliidiue dell' :iniiiii> uongiuiitu i-ran- 
dissima solerzia e non miiiuru ardire, ap- 
provò i! consiglio, e ilivisò sagacemente il 
mndi) ed il Ltmpo delh fuga. Verlaqualcosa 
usciti d^lh città cuti poL-bi gentiluomini e 
con alquanti familiari il TÌgesÌmo terio di 
di Febbrajo sotto nome d'andare alla cac- 
cia de' cervi , nellu quale era il Re di F4b- 
varra solito a dilettarsi, ed ing^iiinate in 
diversi modi le guardie, si condussero con 
graudissimLi celerilà a passare il liume sot- 
to a Pucssi , ed indi mutando viaggio, ed 
ose erano iueamininati verso Ponente, vol- 
tando a Mezzogiorno fuori delle strade 
maestre, e senza frammettere minima dila- 
Eione pervennero ad Alatisene, nella qua- 
le cillà non si fermando se Don quanto 
richiedeva la aeceasilù per ristorarsi , pas- 
•arano improTTisamcnte la riviera di Loira 
■al ponte di Sanmur , e penetrarono eoa 
«derìU coni grande, che pervenne la fama 
nella Gnienna : ore valendoù il Ke di iVa* 
.TRm deiroccMÌODB improTTÌia dell' uriT» 




. Guglielmo M( 




Digilized by Google 



3+6 DeJle guerre civili ài Francia. 
suo, perchè dod si sapeva ancora se fnsse 
venuto come amico i> come nemìcci dd \\-^, 
con prestezza iocreHihile, die non àu\a tem- 
po agli imparali né di certificarsi uè d'ar- 
marti, sdoperaaiìo tuttavia 1' aulorilà di 
governatore regio, e mcsciilando l'autorllà 
e la forila, cominciò ad impadronirsi delle 
piazze più principali, chiamatido c riducen- 
do a sè tulli qneDì che per la memoria 
del padre e per il proprio ciimando ga- 
sato , dependevano « S^nitavrao volentieri 

Questa risoltizìone , Lenchè da princì- 
pio turbasse 1' animo del Ite e della Regi- 
na madre , che mentre procuravano rime- 
diare a'ditordini, vedevano sorgere di con- 
tinuo Duove e non aspettate turbolenze, 
nondimeno come furono Tacchettati gli ani- 
mi da' primi moti , riuscì loro e d' avvan- 
taggio e di soddisfazione , sperando che la 
molliplicità de' rapi dovesse generare emu- 
lazioni e discordie , dalle anali rimaneue 

Soi debilitata la potenza de malcontenti, e 
erivata e divini io molte parti , ciascuna 
flelle quali da' particolari interessi diversa- 
mente sarebbe governata, e riuscirebbe per 
^ Btesia inabile a Mitentarsi ; e con que- 
sta speranza mottrarono della partenxa del 
Re di Ifavarra end aperta letiria, o per 
questa consittenraone, o per non parere 
d'avvilirsi d'animo io tanta 0|ipasiùone 
ddia fortuna , che molti crederono il Re 
di KaTam esiere stato petsua» a qaeHa 
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deliberaiìone da Moosignore di Ferrnjutt 
più toato per consiglio e per uimMlione 
della Regina, che per. fedele cnn cDeaTes> 
se della sna «nltazioDe : il che ai fece pi& 
credibile appresi» alcuai, che non seppero 
la Teriti del fallo , cod I' aver tgJuIo che 
Fervaqnes in puchissimo tempo HbbaadoDa- 
to il tegnìto di quella parie, eru pronta-, 
mente tornato all' nbbidienia del Re. 

Ma io intesi pai dire all'iatesso signo-, 
re di Fervaqaés , che la cagione della tua, 
cosi pretta mntanonc , fu 1' aver veduto' 
che u Re di Havarra , appresso del quale, 
come partedpe della meaCHma fortuna, 
sperara tenere il primo laogo , era sforza- 
to dalla necessità a lasciarti reggere e go- 
vernare a quelli eh' erano inveterati nella 
{HÌoae, e posporre iiù e molti altri , non 
colo di minore aOelto verao le coie vaa , 
ma anco di minore inlellìgeaia a dì nu- 
li or condizione. 

È vero però che dalla ddiberaiion* 
del Re di Navarra ne segni effetto non 
dissimile alla sperania che il Re e la Re- 
gina n'avevano conce pula , perchè sebbe- 
ne da principio parve che oc risultasse gran 
carnuto alla potenza della fazione UgonoL- 
ta, alla quale fioalmente con aperta dichiu- 
raiiooe egli si era accollalo, RUtgando clic 
la sua coaversione alla fede CaIlo!ii:a, fat- 
ta quattro anni prima, era siala viuleiiUi- 
la ed estorta con l'uaminenle terrore d'u- 
na GiudeiùNtiM morta; ca^oai nftudiiU' 



no che il Duca d'Alansooe , qnau che ~« 
ecclissasse il ma lume dallo splendore così 
del Prìncipe ili Condè , come del Re di 
riflTarra , ì quali per 1' antica cootìdenza 
erano in maggior riputazione ed in mag- 
giore stima, con d estendesse più facilmente 
alla conclusione della pace, conoscendo clie 
appresso questi sarebbe la vera e l'esscu- 
ziale autorità del comando , ed appresso 
di sè solamente il titolo c l'apparenzii. Im- 
pernccbè avendo il Re di Navarrn assunto 
e tirato a tè con molta facilitii il comando 
della Guienna e la prniezioiie dc'RocclIe- 
rì, e comandando dall' nitro cauto il Prìn- 
cipe di Condè all' esercito degli stranieri , 
il Duca d'Alansone non poteva , se non 
tanto, quanto pareva a quesli di couffrir- 
gli , i quali mostrando di venerarlo som- 
mamente per il titolo dì fratello del Re , 
nel resto riserbavano a sé cosi 1' aulnrìLà 
del risolvere, come la facoltà dell'operare, 
reslando solamente a lui il segnilo assai de- 
bole d'alcuni de' malcontenti. 

Camminava in questo tempo alla volla 
della Borgogna l'esercito degli Alemanni, 
contro al quale per non essere unciira ri- 
sanalo totalmente della ferita ricevulu nel 
Tolto il Duca di Guisa, era passato con le 
genti regie Carlo Duca dì Mena suo fra- 
tello, il (juale avendo forze mollo ioferio- 
n al nemico, campeggiando ne'borgiil del- 
le città in alloggiamenti fortissimi , procu- 
rara con infeaiare U strade , rotta per si 
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Tncilesìmc da' (empi aspriesìmi della verua- 
U, d'impedirgli il progresso cosi del viag- 
gio , come di potere occupai'e alcun luogo, 
che fosse di mometito alla lostania delk 
guerra. Perlaqualcosa il Pi-ÌDCÌpe di Cundè 
ricevendo sempre e nell' alloggiare e nel 
far correre i Saccomanni qualche danna , 
e molestalo grandemente dalle grandini e 
dalle neri cbe eopioMmenlc sceodevana dal 
cielo , era astretto camminare molta lento 
e rìrtretU). proouraudo col àacco de* luoglù 
più deboti Mtollare l'aTÌdltit, e supplire al 
Itìsogno della stia gente ; nel cbe siccoms 
appariva cbiarisrimo il suo valore tiel r^- 
gere in età così tenera un esercito compa- 
sto di varie e di feroci nariont , e conte- 
nerlo GBDtro il suo solito air ubbidienza 
della militar discipliaa, cod riosoiva in età 
non molto pili provetta -mirabile la prn- 
denza e la solleciludìne del Duca di Me- 
na , il quale non perdonando in una sta- 
gioni: cosi contraria a patiinenlo, uè a di- 
sagio alcuno o ,!dia sua pei-soiia . o di.'lla 
su.1 gente , costeggiava con eccellente dili> 
cenza l'esercito degli straoicii , ed impe- 
diva i suoi progressi con laiila accuralezia, 
che da alcuni luoglii aperti ed abliandonutì 
in poi, niuna citli o terra murata se -iti le 
calamità e le miserie dell' incursione Tede- 
sca 5 ed avvenne che volendo egli levarsi 
dal posto , dove allogi^java una sera nel- 
r imbrunir della notte per prevenire il 
viaggio de' nemici > alonae compagnie di 
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fauterìa sbi^ollile nou solo dalle teael>re 
della noite osnurtssimH , ma anco da una 
foltissime gragnaala , cbe mista con actjQa 
e con neve scendeva sopra la terra , ricu- 
sarono «li voler seguitare Ìl restante dellV 
Bercilo, cbe ordinato marciava con gran- 
diisima tollcriinxa sotto all'insegne; la qua! 
cosa l'irerita al Duca di Mena , fatto Tar 
alto a mila la gcnlf , comandò alla cavili- 
leria , clic si loi;li,is5t™ a yiezzi i soldati di - 
snbbiiiiciiti , ti che tstgiiito puntualmente 
e scnj.a dil.vioiie , comi; confermò la di- 
sciplina nell'esercito, cbe le guerre civili , 
come è solito , avevano giù tempo corrotta 
e dissoluta , cos'i diede saggio di quella se- 
vera gravità , cbe fu poi sempre propria 
di qnesro Principe negli altri suoi coman- 
di di guerra. 

Ma non potevano o il valore del Ct~ 
pitaoD , o la disciplina dell' esercito , eoa 
tanto disavvantaggio di forze, impedire as- 
solutamente il viaggio de' Tedescbi ; perla- 
qualcosa consumate tntle le diluzioni , si 
congiunsero finalmente col Duca d'Alanso- 
ne nel principio del mese di Marzo ne* 
confini del Borbonese , il quale rassegnato 
l'esercito, che si trovò ascendere al nume- 
ro d' trentacinque mila combattenti, si ri- 
dusse a Molina , ove col Prìncipe di Coa- 
dè, con Afonsienor della HiUf e con i de- 

tulati del Re di Nanna e del HareKÌal- 
I di Danvilla si mise in cantideraiione quel- 
lo che ti, doveste operare , euendo già ri- 
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tornati dalla corle gli datori dettianti alla 
tinltaziiiiie della pace , eil essendovi pre- 
senti il Maresciallo di Monniransi , il Du- 
ca di Mompensieri , e Monsignore di Bel- 
lieure jier la parte del Re, 

Acconsentivano amhedue le parti, seb- 
tene per vari rispetti e per diverse inten- 
zioni , che s- altendesie ali» pace , dalia 
quale lienchft diioordasse il Maresciallo di 
Dan villa , (■ome quello che ayeva'già otte- 
nuta 1^ libcra/ii^ne del rrati;llo , s'era quasi 
totalnieiile slabilito nel governo di Lingua- 
doca , né vnli'va con la coiicoi-dia loriiarc 
a quella ubbidienza dalla quale, stimando- 
la peri eoi osa , e^li s'era eoo l'arte c eoa 
la forza sottrati.»: il Principe di Coudò ed 
il Re di NavaiTa uondìmeuo. i qtiali uon 
vedeva no volentieri il Duca d'Alansone ri- 
tenere quel luogo che salevano e$9Ì per ia- 
nauzi possedere, e che s* avevano a male , 
ch'egli si godesse i frutti e la aloria e del- 
le passale e delle presenti loro fatiche, de- 
«detavaao che si conelndesec 1* accordo , 
per il quale turuDnilnscae egli alla corte e J 
alla donfidenza del fratello, restasse a loro 
l'imperio ed il domìnio della fazioue, giu- 
dicando che sLceonie, stando dalla lor par- 
te, recava grandissimo pregiadicio alla lo- 
ro autorìli , e graudisùmo impedimento 
ancora all' esecaiionì importanti , eoA se 
daj Re suo fratello ottiene il comaddo 
dell' eterdto Cattolico , p«r la poca espe- 
xieuu Bua pollerebbe a loro molte ocgk- 
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aioni d! slafailirii e di avanursi. Perlaqnal- 
«OH prevalendo l' inolìnatìone dì qaetti e 
là natura del Doca d'Alanwne , fu lìtiaU 
mente deliberato di far proporre al Re 
cK articoli delle loro dinunde , i quali se 
joisero accettai, sì dovesse' abbracdare 
l'accordo, e se feisero rigettati, ù doves- 
se poi continuare rìsoluiamente la guerra. 

Erauo gravi ed esorbitanti le ricbìe- 
Gtc propciflc ed srlicolnle da loro, ma era 
maggiore 1' iti ci inazioni; del Re a voler se- 
guire la pace , c disposta la volontà àA 
consìglio al medesimo 6ne, e per liberarsi 
dall' imminente pericolo Ae^x stranieri , e 
per rimuovere le spese iotollerabili, cb' es- 
sendo distrutto l'erario cadevano tutte so- 
pra le misere fortune de* sudditi, e perle 
Stancbexze degli animi e de' cnrpi di eia- 
scLediino : peri a<]u al rosa la Regina già con- 
sapevole tra sè medesima dell animo del 
Re per avere da molte congetture penetra- 
ta r intima su.i ddibpra?ioiic ; venuta per- 
sonalmenfe , come ti-a suo cosliirae , nel 
campo del Diiea d'Alansone al principio 
del .mese di Maggio, dopo non nuilta' con- 
tesa .labili le còndÌ7.1iiiii dcli.-i paco , la 
quale con un ilfrrclii di scllantatrè capì- 
toli fu ratilicata dal Re, e pubblicata so- 
lennemente il qunrlodccimo gtni ao di Mag- 
gio , assistendo Ìl Re medesimo ccl paria- 
Fu questa In auinta pace stabilita con 
gli Ugonotti , per ia eguale dopo le solite 
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clausole perlinenli all' obbliv ione delle cose 
p.T5sate, pd all' appi'ovaiione di quelle, era 
criTicesw agli Ugoiiolti seiiza eccezione di 
U'iiipi e di luoghi pienissima libertà dì co- 
S'. ienia, e 1' eserciiio libero della loro cre- 
denza , con la faciliti d' erigere seminarj , 
e celebrare matrtmonj , congregar sinodi , 
amministrar eacr.imentì nelP ìstesso modo 
che alla religione Cattolica era concesso. 

.Si pi:riTi('tltfvri n ttilli dell' iftesaa reli- 
airme il pottii: escrrilar carichi, iiftìcj 6 
dignitù di qual si voglia qualìlà seaza quel- 
la dìstlnr.ioDe , e senza quella precedenza 
de' Cattolici , cbe s'era osservata per lo pas- 
sato : si promeltcìa di stabilire una came- 
ra iti giudici per ogni parlameato, che 
meizt una relij^iune e mezzi dell'altra 
doTenero giudicare le cause degli Ugonolti: 
ti concedeiaoo otto i^itlà a' Principi per lo- 
ro sìcareiza , sino all' intera e perfetta ese- 
GUiione degli articoli; le quali furono Bei- 
cari ed Acqnamorla nella Lìnguadoca, Fe- 
n'gord ed il Masso di Verdun» in fìaienna, 
Niou e Serres in Delfiaato, lisoira nell'O- 
Ycrnia , e Senna la gran Torre in PrOTen- 
z». Si revocavano e dichiaravano nulle le 
sentenze date contra ta Mola, il conte dì 
Coconos, l'Ammiraglio di CoHgni , Brique- 
maul. Cavagna. Mmigomerì e iVIombruno; 
e cbe al Viii^ime di Ciailrea ed a Beove» 
non si potesse imputare a delitto 1' aver 
contrattato e negoziato ijual si voglia con* 
Teuzione ma la Regina d'Inghilterra: al 
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Duca d'AI.-iiitoae .s'auegnaTano per sno ap- 
pannaggio (così cbiamano gli elimeotì, cSe 
a'6glÌuolÌ ed a' fratelli de' Re sì concedono) 
ìt Berri , la Tureaa ed il ducalo d'Angiù , 
tre gi-audiisimi stali e ferlillssimi della Fran- 
cia , e cento mila scudi d' aouua peusioDe 
per suo sotteulameolo { al Principe di CoU' 
aè il gorerno della Piccardia , e per sua 
particolar sicureua la città di Perona, pias- 
sa fortissima situata licino al mare : al Frìn- 
ape Casimiro il principato di castello Dier- 
rì ( quattordici mila scudi di pensione * la 
condotla di cento lance tei* intero paga- 
meuto di (juanto l' esercito straniero era 
creditore per le sue pache , il qnal credito 
ascendeva alla somma d'un milione e du- 
gento mila ducati ; al Principe d'Orangei 
la rastituzione di tutti gli stati, cbe ^ià so- 
leva possedere nel re^nc di Francia, i quali 
innanzi gli erano stati per sentenza del pao 
lamento levati, ed applicati alla camera re- 
gia oou (itoli dì rìbelìione: finalmente u 
prometteva di radunare {jli itati generali 
nel termine di sei mesi , i quali dotewero 
rappreaentare al Be i gravami de' sudditi* 
e deliberare de' rimedi e de* meui di tol- 
lerarli. La qaal conaìnone proposta da' 
Principi per onestare la cagione -delle loro 
■mi , e per auteoticare appresto ì popoli 
il fine delle loro operazioni, fu volentieri 
abbracciata dal Re , come meno opporta- 
so per annullare e per dissolvere le con- 
todeìodì accordate , le quali eoa molte al- 
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tre minori dì considerazione , ma non me 
no iniqné uh meno esorfaiLiati, come fa 
rono note a quelli della parte Cattolica 
accelero di A fatta maniera gli animi della 
maggior parte di loro , che non toto 
mormorava liberamente eonlrò alla petso' 
na del Re ,* come quello che arene V ani- 
mo avvilito ed effeminato nelle deliiìe del- 
la corte, c contro alla Regina madre 
quasi che per ricuperare il Diicu d'Alan- 
soue suo figliuolo dalla strada di perdizio- 
ne , avesse neglella la maestà della religio- 
ne , e pi'ccipiiDta la salute nnivcrsale del 
regno: ma molli aiicora trono già disposti 
a scillevarsi ed a prender l" ;,ruii per di- 
clurliarc 1' ijiiquilà d' uria pace uulversal- 
nieiite stimala ìuosservablle c vergognosa , 
se non si fosse Ìii poco tempo manifesla- 
mcnlc compreso clic il Re e la Itcgina Ap- 
punto per ricuperare e tirare a sè il Du- 
ca d'Alansonc . avevano consentito nelle 
parole a condizioni , eh' erano sicurissimi 
di non volere osservare ; perchè licenziato 
innanzi ad ogni altra cosa l'esercito stra- 
niero , con aver isborsato a Casimiro una 
jiarte delle pagbc , e dell' altra assicuratolo 
parte con gioje date a lui stesso in pegno, 
parte con la lidejussione del Duca di Lo- 
reno , ed eseguile ìutei-amente le cose in 
sua specialità promesse al Duca d'Alausone, 
non erano osservate uè agli Ugonotti in 
fienerale , nè al Principe dì Coodè , o al 
Re di Mavarra in partindare , le condiuo- 
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ni Jtll.i concordia; ami permelleDdolo il 
Re , e lacitnmentc coosealeiidu cvno di- 
bliirbale per ogui lungo \ iole» temente le 
CDiigregazioui dcdi Ugonotti : al Principe 
fli Condè né si-aava il possesso del guver* 
no di Piccardia , né si consegnava la oitt& 
di PeroDB ; e le camere de' giudici, ohe ai 
doteano fbrmare ne' purla menti , s'andava- 
no sotto diverse scuse differendoi e dj tanti 
Bcnatorì cbe doveaiio essere eletti , avendo 
il Re nominato solo Areues, uno de'depn- 
tad cbe aveano negoziata la pace, pec Pea- 
Bidente della cameta dì Parigi , il Farla- 
niento, tenia che il Re «e ne ritcaldaue* 
ricusava di volerlo accellare: lequali cos^ 
cbe cbiaro denotavano la mente del Re , 
benché acquetassero 1' animo di quelli 
tra' Cattolici , che senza affetto ed interesse 
di passione giudicavano dellecose dello sla- 
to, e disponessero la maggior parte degli 
uomini di quieta natura ad aspettare l'e- 
sito della congregazione degli stati intima- 
ta dal Re nella cilli di Bles per il giorno 
i5 di rfovembre, i signori di Guisa tutta- 
via clic non erano looli ad abbracciare 
qualunque opportunilà per aumentare la 

t'o All'ila religione conc^lenatii strettamente 

la congiuDiura di cosi grande occasio- 
ne a praticare segretamente una lega de' 
Cattolici in tutte le provincic del regoo , 
Milo nome di ostare al progresso ed allo 
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Stnlii li mento dell'eresia, che dagli articoli 
della pace era così ampia me ole autenticata 
e sinbilita , ma in effetto per ridurre Is 
fone della parte Cattolica io un corpo nai- 
to, iiabile e tutto intero, del quale potes- 
sero poi ditporre all' oocorreute per ii' 
oarezta di loro medesimi, e per fonda- 
mento dì ranella parie, della ijaale teneta- 
no il principato. ' 

Erano riman Enrico Duca di Gnisa fl 
Carlo Duca di Mena , nò meno di loro 
Lodovico CardÌBale di Guisa loro teno fra- 
tello, non solo eredi dsUa grandesia e del- 
la rijmtaziooe del padre, e poiaeuorì di 
dominare e dì reggere la parte Cattolica,. 
■ m» ti avevano anco col Tatore e con l'in- 
duitria propria accjaistala granditiima, la- 
ma ed incràdiUle amore fm' popoli , allet- 
tali parie dalla natura loro benèfica e po- 
polare, parie dall' ardore « dalla sollecitu- 
dine cbc dimottravano nel proieKCre e nel 
snslentiire la religione, della qiule, pospo- 
eto ogni allro pensiero , ù dlmostrawauo 
soli propugnatori. 

Questi fratelli , co' quali erano con- 

finnli il Duca ed il cavaliere d' Ornala, il 
>uca d' Ellebove , ed il Duca di Mercurio 
con i fratelli , benché cognati del Re, tutti 
però della medesima casa di Loreno , poi- 
ché fiderò fuori d'ogni loro asiieLluzione 
«ondula e ratificala la pace, con aiticeli 
e concessioni tanto inìque e tanto pregiu- 
dicinlì alla fede Cattolica , ed al credito ed 
Ì>flw*/« ViA, It, 17 
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aUa potenr.a della loro fazione, eccitati dal- 
lo sdegno e dall' irò che spesse volle soglio- 
i>o, aprire i sentimenti, cominciarono ad 
entrare in grandissimo sospello delia men- 
to e de' consigli de! Re, parendo loro che 
nn Principe di natura nolnle c bellicosa 
non si sarebbe lascialo condurre u parliti 
cosi disonesti e TCi'gognosi dalla icmerilà 
de' sudditi , se egli non ricoprisse nell'ani- 
mo pensieri e risoloiioni più gravi e più 
prafonde. Pcrlaquakoi.i bcucbc il Re e per 
mezzo della Regina madre , e per altri co- 
muni confidenti facesse loro intendere l'ia- 
teuzione sua essere o di moderare o di 
rompere le condizioni della pace con 1' oc- 
casione degli stati di BIcs , ed avere asien- 
tìlo'a unu indegnità per legare agli Ugo- 
notti così polente appo^ìo , quanto era la 
persona del Dnca d Alantonc , ma che al 
tutto opportunamente si sarebbe rimediato 
con conTenienti e proporzionati mezzi, non 
restavano però questi Principi del tulio 
persuasi, ma penetrando con -l' apertura di 
farie congetture ogni giorno più addentro, 
sdegnali gravemetilc anco per il passato de- 
creto del. Re, per il tjtiale levava in ajipn- 
reuta a tutti, ma in ciTelto a biro soli, il 
poter intercedere ed impetrare grazie e fa* 
vori |>er i swiaci e dipendenti dellaparle 
Cattolica ( «d entrati ia lomma difucoIUi 
della Tolonià sna veno di loro, ddibera- 
rono oper ùtabìlire con quefta opportuni- 
tk il fondamento della loro potenia, o per 
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impedire con ostacolo così gagliardo i di- 
(egai principiati nell'animo oel Re di strin- 
gere il seguito de'Ioro partigiani iii uuso- 
lo e beo unito corpo , coniioJidaiiJt) insie- 
me (|uclla macchina di potenza , cbe bea- 
chÈ vasta c(I amplissima, era però sparsa 
e diffusa , come sangue col vanto delle 
vene, per tuite le viscere Jella Francia. 

E perchè r opportuuìljt dell' occasione 
presente porgeva toro mirabile congiuntu- 
ra d' inescare gli animi con onorevole ed 
apparente pretesto , e di far cadere nelle 
lor foglie COI) il terroi-e i timidi, e eoa il 
oalore dello sdegno coloro clie della con* 
dosione della paceeraoo calda mente 'riten- 
titi, cominciarono a praticare l'aaìmo de* 
Parigini e de' Ficcardi . quelli come gelosi 
iD wni lampo della coiuerMaone deUn fe- 
de &Ualica , qneati come intimoHd del 
comando del Prineìpe dì Gondè. al qua- 
le era promesso il goverao delta, jwovincia 
loro. 

Aveva apeno l'adito al radunaru ed 
■ir iotendem insieme l' insoluto del Re 
medesimo, il qtule o persuaso nell* incli- 
aasione sua di dtJvsùooe dalle ammonizio- 
ni e dagli scritti del padre Bernardino Ca- 
storio Gesuita, e di molti altri religiosi, e 
di quella e d' altre compagnie , o per co- 
minciare a ricoprire ci a palliale le ine 
nascose iiilcuzioai premeditale al corso del 
suo governo , aveva introdotto l' uso di 
molte confraternita , che sotto diversi .abiti 



zfo Delle guerre còlili dì Francia. 
c «otto differealì nomi sì congregassero ne' 
giorni di dcToiione , per attendere a pro- 
cessioni, a disciplioe, a preghiere e ai al' 
tri eserciti spirituali , sotto il pietoso pre- 
testo di |)iacar l' ira difÌDa , e d' impetra- 
re rimedio alle diiinoni e calainità pre- 
senti ■ ed unione d^li animi , e tran^uil- 
\\\k e riposo a' popoli del' reame, con la 
(jnale occasione non $ola sì congregava no 
liberamente in diversi luoghi te persone 
Cattoliche , ma trovavano flaco muleria ed 
opportunità di regioaare degli olTari pre- 
senti , e di deplorare il misero stato , al 
quale per la ditisionc e per 1' accrescimen- 
to dell eresia era silura ridotta la corona: 
dalle quali deplorazioni passandosi a Ira^ 
tare delle cose del governo e degli aflari 
di slato, non era diflicile ed a' religiosi me- 
desimi , c ad altri per avventura più scal- 
tri e meglio informati dell' iiHeuzione de' 
principali, di spargere il seme e d'inne- 
stare 1 jirincipj di questa lega , la qnale 
aveva mirabile connessione con ìì devolo 
proposito , per il quale si radunavano gli 
-aomini Cattolici per ogni luogo. 

Fu il primo nella Ficcardia a dar co- 
minciamenio a questa pratica Jacopo Mon- 
signore d' Umieres govei'uatore di Perona , 
di Mondidier e di Rcya , il qtinle princi- 
pale di seguilo e di t'ienhejjx in quelle 
parti, e per private cagioni nemico dc'si- 

Snori di Memoranti, e per conseguenza 
el Principe di Coudè, del quale odkv* 
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l'autorìlb, e temeva la grnn<Iezza per dub- 
bio d'esser rimosso e privo de' suoi gover- 
ni, principiò oott l'apertura delle cungre- 
cazioni che ivi non meno che negli alti-i 
Itiochi il facevano , ad esiirtare gli abituali 
. della città d! Perona , cbe non volessero 
permettere, che la terra loro si facesse uì- 
àa e ricellacoio dell' eresia , e the nel se- 
no loro si nodrisse e s'alimentasse ([ueiria- 
cendio , c he doveva poi ankre U patria 
comune, i! oousumare tultele rcsianii raera- 
bra della Francia. Dimoslrava che il primo 
giorno dt-ir ingresso del Principe sarehbo 
stato r uliimo della librrtà Inro , perchè 
siilloposli a\\:i (iraniiia d' erelìcì e d'uomi- 
ni sediriosi e stranieri, non avrebbono po- 
llilo più go.lcie né de' beai nè delle case, 
uè delle mogli uè de'proprj figliuoli, che 
tutto sarclibc rimaso preda all'ingordigia 
ed alla crudeltà de' dominanti ; discorreva 
che non potevano attendere altro che ma- 
le in qualunque pregresso delle cose, per- 
chè se prevalessero gli Ugonotti, essi rimar- 
rebboao esposti', ili' acerba dominazione de- 
grin|slesi, con t quali già si sapeva aver 
pattuito il PKncipe di oont^der loro usila 
Ficcardia piazze e fortezze , e se prevales- 
sero i Cattolici , non dorevano aspettar al- 
tro , M nun ostinazioni di assedi , miserie 
e calunitè della guerra e della lame , poi- 
ché non per altro sì dimand^Ta con tanta 
istapia il possesso di qaella piazza , se noa 
per toiteaere nell' occaiione eoa la fbrua- 
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za sua gli aitimi esperìmmU dèlia cattira 

fortuna. 

Dalle quali terisimìli ragioni commos- 
so cpiel popolo , ed eisctido disponi al me- 
desimo gli abitanti delle città di Mondidier, 
di Roya e di Doriano loro vicine, es(enli- 
rono di contrarre tra di loro una lega per 
opporsi all' ingreuo del Principe al pos- 
sesso di (jaella pìaiza , ed al goTcrao di 
Piccardia , e per luanlenere e conservare 
la fede Cattolica nella provincia loro. 

Era con non minor progresso già in- 
ytrodotla questa pratica nella città di Pari- 

Si, ove il telo della, plebe Terso il rispetto 
ella religione, e l'inimicizia manifesta clie 
avera professato quel popolo in ogni tem- 
po con gli (Jj^onoUi , snmmlnittiatano ma- 
teria molili prcipnriionata a fomentare que- 
sti pensieri. Pcrlsqualcosa essendo molli fra 
gli uomini dtl Pailamcnlo, e Ira' caporio- 
ni della città, che Escliivini si c!.laii.:,no , 
c non pochi ancora i religiosi, i quali pra- 
ticnrano pw le confraternita e per le ra- 
dunanze con destra manici< questa lega, 
già molte persone d' ogui qualità e d'ogni 
slato s'erano obbligate ed astretti; con giu- 
ramento a' vincoli di questa unione. 

L' esempio de' Pìccardi e de' Parigini , 
seguendo la nobiltà del Poelù e della Tu- 
reuB , come quella eh' eia più vicina a' 
luoghi posseduti dagli Usonotii, e più espo- 
sta all' imraineiiLe Bericolo della loro dò- 
ininudone, ftceudogeae antora X^dovìc» 
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della Tramoglìa Duc'a di Taars signore tli 
molto seguito e d'antica nobillì e riputa- 
Eione, ma aomo pieno di turbuleati e di- 
sordinati pensieri, s'era similmeiile unita 
e collegiiia , e tirava doi>o di sé aou solo 
ia magRÌNr parie dell'ordine Eoclesiaiiico , 
ma molti ancoi-a del corpo della plebe. 

m^incavauo nell' altre priivincie o 
capi cbc iuIroducGssero , o materia dispo- 
sta che ricevesse la medesima confedera- 
zione , lu quale con nome plausibile, e 
con onesta apparenza proposta da persone 
di grand' urtiliclo e di non minore auto- 
rità , guadagnava faeilmente anco la cre- 
denza de'più saputi, e s'andava dilataDdo 
per le città e \iv.t le proviiicìe con mirabi- 



Lb ci?rittnra , che coinè {orma della 
lega e contratto obbligatorio era proposta 
per essere da quelli eoe T'assentivano, ap- 
provata e sottoscritta , conteneva questo 
concetto: nome della Sautiìsima Tri- 
nìUi, Padre, Figliuolo e Spirilo Sunto , no- 
fitro solo e vero Dio, al quale sia gloria 
ed onore. La con Federali oue de' Principi , 
tignuri e gentiluomini Cattolici , deve esse- 
re , e sarii fatta per tornare a stabilire la 
legge di Dio nel suo pristino slato , rimet- 
tere e ritornare il santo servizio huo secon- 
do la forma e maniera della santa Cbiesa 
Cattolica , Apostolica e Romana, abiuran- 
do e riniuiciando ad ogni errore in cou- 
(ram:. secondariameate. per conservare il 
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Be Enrico III, di questo nome, e i suoi 
surccssori Re Cristianissimi nello slalu , 
gplcnilorc , aulorilà', dovere, servigio ctl 
uhbldieoM, elicgli sono dovuti da' 6u>.i 
«ongcili , rome cgH è l'onlenulo negli arli- 
coli , che gli saranno prescutati oell'asscm- 
" ì de^li stati, i quali esso giura e pro- 
i.„ j. . — 1 lempo della ma ron- 



di non fare akuua oos;i contro fiutilo elle 
dagli stati farà prtfiiso t^d oiJln^ilo; Terzo 
per restituiic alle provincie di nueslo re- 
gno , ed aUri stali clic gli sono hotlnposli, 
1 diritti, preminecze, francbigie e libertà 
antiche, le quali erano al tempo del Re 
Clovigi primo Re Cristianisiimo , ed anco 
migliori e più fruttuosi , se si^ piitrauno ri- 
trovare sotto alla della protezione. 

posizione o ribellione a ([ueliu cbe J pre- 
detto , sia da chi si voglia , o da qualun- 
que parte possa essere, saranno Ì collegati 
tenuti ed obbligati d' impiegare lutti Ì lo- 
ro beni e sostanze , e le loro proprie per- 
sone fino alla morte per punire , casligars 
e perseguitare quelli cbe 1* avranno voluto 
distornare o impedire , e adoperai-si seuzft 
iulermiuione sin tanto che tutte le cose 
cuddatte siano perfuionate in fatti e reat- 
laente. 

In caio cbe alcuno de' collegati, o lo- 
ro sudditi, amici e depeudeuti fouero dio- 
leitalt, oppraii e ricercali per q;aetto &!• 



to , Ma chi si voglia , saranno tenuti 
d' impiegare le loro persone , beni ed aieri 
per far vendetta contra quelli clie avranna 
lofcritB questa molestia , o per via di giù* 
stitia , o per Tia delle armi seaca alunna 
ccccKÌ«ne di persone. 

S? tgìi avveuisse cbe alcano de' colle- 
gali dopo d' aversi noito con gìurameolo 
a (juetla confedera zi ou e se ne volessi: par- 
tire e separare per (jualunque scusa opii;- 
testo, il clic Dio non permeila , tali r<-< 
frattorì delle proprie coscienie saranno uf- 
fekì nei loro corpi e beni , iti tutti quei 
modi che si potranno pensare, come ne- 
mici di Dio, ribelli e perturbabiri del pub- 
blico riposo, gema cbe i suddetti collegati 
possano per ^esta vendelta essere impu- 
tati o rìcbìeiti uè in pubblico né in priva- 
to. Giureranno i delti collegati di prestare 
pronta ubbidienza e leal servitù al capa 
cbe sarfa depalato, seguitarlo ed ubbidirlo, 
e prestare o^ni consiglio , ajuto ed aaù- 
Stenu così alia intera conservazione, e man* 
lenimeoto di questa lega, come alla roi- 
na di quelli cbe se le o^orranno , senta 

ranno coloro che falliranno o che si par- 
tiranno, castigati dall'aulorità del cupo, e 
secondo i suoi ordini, ai quali ogni colle- 
gato sari tenuto a soitoroetler sè stesso. 

Tatti i Cattolici delle città e de' villag- 
ffi saranno avvertiti ed intimati segretamen- 
te dai goreruatorTpardcotari de' luogbì d'ca- 
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■rare va <j[uesta collazione, e di concor- 
rere nel provvedere d'uomìtii , d' arme e 
d'altri bìlobi, oioicnDO conforme alla sua 
fitcoltà e condizione. Sarà proibiiu ad ognu- 
no de' confali d' esercitare discordia o en- 
trai e in quisiìone tra loro senza liceo» 
del capo , air arbitrio del quale saranno 
rimesse lutte le differenze , e la tennìna- 
ziooe delle conleiizioni , così di roba, co- 
me d'onore, e lulli saranno tenuti giura- 
re ncir infruserilla maniera: lo giuro Dìo, 
il Cieulore , leccando il testo degli Evan- 
gelj , e sotto pena di scomunica e di dan- 
naiioiie eterna, che sono entralo in questa 
santa CaUolica, secondo la forma del- 
la seriltura, die di presente mi è stata lel- 

e prometto sopra la vita e i' ouor mìo dì 
conservarnii lu essa sino all' ultima goc- 
ciala del mìo eangue, e non me ne partire, 
né contravvenire per qualunque comanda- 
mento, pretetto, scusa, ovvero occasione, 
che mi si possa in qual si voglia moJorap- 

Le còpie dì ^[uesle scritture fabbrica- 
te con lunta arte da' signori ili Guisa, che 
mostrando voler ubbidire e mantenere il 
Re, gli levavano nondimeno tutta l'auto- 
rità e tntla 1' ubbidienza per couferirla al 
capo della loro unione , erano dispensale 
«on gran riguardo per di persone 
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molto caule e strelinmriiti: iiilcreisiili; aia 

ncli-an,!., piiin piano pa- o^u\ luogo s«,i- 
M rlK- Tongiae ne ap|.Einsst' r oiule f^cen- 
du granJiisimo , ma hlciiie prti^rew, per- 
cb* di già Tutu invclKiati. avf-ia iii-:pnsti 
gli aaimi al desiderio <li cne uituve , ri- 
striusero facilmeule e senza molla (illazio- 
ne di tempo in un istesfO corpo tutu co- 
loro che o per zelo di religione, o per di' 
pendenza Ó.' interessi , o jtcr desiderio di 
cole nuove , o per nemicizia co' Principi 
Ugonotti , giudicavano a proposito di re- 
stringersi in questa lega. 

Ma esscudo necessario per alimentare 
e per nodrii'e questo corpo d' unioae prov- 
veder di danari, e |)er coprirlo e difettder- 
lo dalla oppugiia^tione del Re, trovar pru- 
tezionc di grande autorità e di gran po- 
tenza, volgendo gli occhi fuori del regno, 
stimarono i signori di Guisa , essere cosi 
lecito a loro il valersi e per la religione e 
e per sé stessi del favore e del braccio de' 
PriQcipi forestieri , come era stalo posto in 
luo dagli Ugonotti il ricorrere alla Hegiua 
.d'Inghilterra, ed il Yalerù delle armi de' 
Friucipi Protestanti, e però comiadarooo 
a far segretamente trattare a Roma per pr&i 
tezione , ed in Ispagna per ajnti di genti 
e di danari , nè truTaroao o nell' un luo- 
go o neir altro gli animi alieni dalle loro 
ricbieate ; perche il Pontefice «degnato ed 
intimorito della pace oonoliua eoa ^ Ugo» 
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notti , Tolentieri aenlÌTa trattare quelle co- 
ee che fossero opportune per opporù al- 
lo stabilimeoto loro, ed il Re Cattolico en- 
trato in gelosia , cbe i disegni del Dniu 
d'Alansone sfogassero finalmente sopra ts 
Fiandre, e che il Re per estingaereil fuo- 
ao in casa propria, assentisse d'accenderlo 
in casa d' altri , concorreva volentieri al 
fptnenlo di quelli che in Francia prociiva- 
vano di rinnovare la guerra, sperando ;m- 
co che le discordie di quel regno ^lotesse- 
ro un gioruo aprire a lui la cougiuutura 
di qualche grande occasione , ed intaato 
inantenestero la pace e la qaiete a tutti i 
regni snoi. 

Trattava a Roma Niccolò drdinale di 
Pdlerè, antico allievo della casa di Guisa, 

al' interessi di questa unione , la ^uale da 
ìregoiio Xni. , nomo di grandissima can- 
didezza e bontà , ma di semplice e di 
facile natura , era con molla ìncliDazìone 
ascoltata, non- sonando ella altroché fede, 
che religione, clie caritìi, che zelo del ben 
pubblico , che correzione e ristoramenlo 
d'abusi, sebbene in efft-lto conienev:. mi- 
ste anco privale passioni , c particolari in- 
teressi : i quali non essendo incogniti ella 
corte Romana , molli Jlscorreiidu di così 
alto e COSI nuovo disei^uo , alIribuÌTano la 
cagione di esso al desiderio che avevano i 
signori dì Guisa dì dominare la volontà 
del Re, il quale, escluso il loro consiglio 
• r opera, nuHtr&ra voler governare il tufr-. 



ta a modo suo : altri tirando le cose ad 
altro Terso , attribuivano (]t>etto motÌTO òl- 
la soltecìtudioe di i:aDservare la grandCEBI 
propria actiuìstata falìcosAmeatc con tanta 
lunghezza ai tempo e di sudori ; uè man- 
ramno di quelli, ì quali passnudo più in- 
nanzi forse per malevolenza che portavano 
a quella parte , tassarono i capi di rico- 
prire neti animi' fini e disegni più vasti , 
elle o veri o falsi si pubblicarono poi, di 
leiare sulto titolo d' incapacità e di dappo- 
cagL^ine o di dissoluzione la corona di Fran- 
cia al [te medesimo , e trasferirla col tem- 
po nella casa di Guisa, che alcuni diceva- 
no palesemente derivare per dirìlla linea 
da Curio magno. 

Ma questi ultimi disegui, se veramen- 
le regnassero Ja principio, o pure se na- 
scessero con l'emergente dell'occasioni che 
seguirono, non è così chiaro, perchè tic- 
come furono magiiiScati e dìvolg«li dagli 
Ugonotti , eoA intrìoseoamente e profondu- 
mente furono ricoperti, e n^Rti da' signo- 
ri di Gnita. 

Ben non poterono e«à nemre 

Srandi e potenti interessi, l'imo io sdegno 
i non poter «gnoreggiare U Tolonlà del 
Re presente . come aTCrano fklto gadla di 
Carlo e di Fraoceico suoi proKÌa» prede- 
cessori , r altro il desiderio di dominare il 

Sartito Gàttolico fabbricato di lunga mano 
a' loro antenati , e da loro medesimi ac- 
cresciuto e confermato ; e tì aggiunse 
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per terzo la neceuiià J' opporsi a'dÌK-* 
gni del Re, che si TedevaDO tendere or- 
mai aperUmente alla loro rniaB per lerarsì 
dal follo il ^iogo delie fazioni. 

Qaejti interessi , i quali uon li potè- 
Tano celare tolalmenie al Pontefice , per- 
chè la corte sagace nel ^udìcare tutte la 
cose, bdlmanle li peoelrara , lo rendevA- 
no altrelianto rattenuto nel rìsolrere, quan- 
to lo stimolava a consentire il manifesto ed 
apparente rispetto di conserTfire la reli- 
^one. 

Ma mentre sì tratta a Roma l' appro- 
Tnzìone della lega con inclinazione, ma eoa 
ambiguità d'animo de! Papa, fu per il con- 
Irario mollo facile l'appaulare il tiegoiio 
alla corte di Spagna , essendo tali le pro- 
poste, che il Re Cattolico 4*>TeTa piuttosto 
desiderare che la lega ri (ottopones9« alla 
sua prolezione , che farti lun^mente pre- 
gare per compiacere alle richieste che gii 
erano effìcaremeale fatte . perchè questa 
era certamente una porta, che .eli apriva 
l'adito non Golo alla sicurezza degli stati 
proprj , ma anco a grandissime speranze 
ili accjnisli, ed almeno se uon altro a te- 
ner divisa ed occupata la poteiu.a de' Re 
di Francia, co' quali la canina ili Spagna 
aveva avute cosi lunghe ed osliaate cno- 

Kou erano oeciille al Re di Francia 
quatte macchiuaxioni , inassi ma me 11 te quel- 
le che sì maneggìavana per la Francia, 



_Digiliz«!liyGQOglf 




nh. VI. 

ptrclic dalla Re{;iiis madre , 
siinl ìntimi coiindenti èva 



e liell» imione di (juelli <Icl Puelù iie l'a- 
veva il Principe di Condè fililo consapevo- 
le per meglio dtl signore di Moniauto; ol- 
tre che nel medesimo tempo fu preso ed 
arresi-Ilo per viaggio un certo Niccolò Da- 
■vidde avvocalo nel Parlamento di Parigi, it 
quale si diceva essere da' signori di Gnita 
jier negoziare mandalo a Roma, 

Disseminarono gli Ugonotti alcune scrit- 
tnre, che snllu iitolo di commissione data 
a costui conlcnevano I disegni della lega 
Caltolica , e 1' inleuzionc ed il line d' im- 
padronirsi della corona, ma piene per il 
più di cose favolose, incredibili ed esorbi- 
tanti , di modo che fu universalmente cre- 
duto essere siate maliziosamente lìnle e dis- 
seraiuate per discreditare , e per rendere 
odiosi e sospetti i signori di Guisa, i quali 
oltre at negare assolutamente il leu ore del- 
le commissioni , e trattare il Davldde , le 
pnre aveva seco simili scrìunre , da paizc^ 
e da fàrgenoato, fecero anco da' loro par- 
ligiani scrÌTere ooutro a questa diuemiDR- 
lione, mostranilo ìa esH multe cose assur- 
de e senta alonna apparenza dal vero. 

Ma molto più di questa divulgazione, 
nniveraalmente credula falsa , empieranc; il 
Be di sospetto le teucre di Monti-inore di 
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Suo Goiirt ambascladore suo residente alla 
coite di Spugna, il quale l'avvisava d'a- 
vete sf^opti'lii , die alcuni collcgali Cattoli- 
ci di Fivinda trattavano stretlameute nego- 
sj segreti a quella corte. Ma o che Ira 
ttiiili disordini c confusioni clie sorgevano 
ella (jiormila non si jiotetsc provvedere ìa 
un medejiiDO tempo a lutli, e per ripara- 

Irascuvare nuelli che ue' loro priuci[>Ì pa- 
revano di minor peso . o che .1 Re in»a- 
gliilo de SUOI jcculli pensieri per fabbrica- 
re ed nppiaiiare la strada alle cose future 

Il 1 d !1 1 
fìd^iuln.^i di Irnncare la via a Lulle le inac- 
i n 1 I 1 , f e 



' m d 'l ' ' 

le e COBI gagliardo gii sr.inmriiijiras&e rag» 
ue di rompere le condizioni della pace ai 
cordata, e che paresse al mondo che < 



lo racnsc noa t 



: propria elezione, e pei 



cht COBI aTCìse deslinatu da principio , 
per rnaiTemle consentimeDlo dc'anoi fud- 
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lìitì , al bene ed ioclinaiione de' qaalì do- 
wse egli tome padre e «ignore aver mol- 
to piò rkoardo che al benefìcio ed alla 
volontà de' dÌBabbìdìenli e sollerati : perla- 
qualcosa non solo tollerava che sì conti- 
nuasKTo queste pratiche ddia |pga , ma 
con aperaiìoai ambigue e con panile oscu- 
re, e nsfotle da poter e» sere diveraamea- 
te ìnterprMata, da» quaà a credere cbe 
tutto ci» ri fkoesw di suo oidine e per sua 
permÌMioae. 

Ma M il Ite , risoluto di non ouei-ta- 
rc sii articoli deUa pace , disegnava Talersi 
delr opportunilk di questa congiuntura , 
molta erano diiuosti a prefalcrìeoe il 
Re di Ilanrra ed il Frincipe di Condè , i 
quali, spinto fttorì della làcioae loro il 
Duca d'AlatMone, cercavano d'appi^rsi 
Hd ogni oocarione che ai ap^reaentaate per 
riaccendere In guerra con la quale ipera- 
vano dì itabilire la proprie loro grandetsa. 
Perlaqualcosa eiKndosi molte volle dolalo 
col Ae e con la Regina il Re di Navarra , 
cbe ne' capitoli della pace fosse eLato scor- 
dalo ogni suo. beneficio ed interesse, ed il 
Principe di Condè, che il governo di Pie- 
cardia e la cillà di Perona oan gli fossero 
cousegnate , ed avendo sempre interposto 
il Re dilazioni ed ostacoli , e rimesso final- 
mente il tutto alla ritoluzìooe degli stali , 
ora con questo nuovo emergente della le- 
ga replicavano più vivamente l'istanze e le 
querimonie loro , e dimostravano non po- 
Dmiìa ViA. U. iS 
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tersi slarc ciisì iaccrti dello stalo c della 
condirioiie presente , mentre gli avvtT'arj 
andavano collegando le fome loro per op- 
primerli e per estirparli , dalle ijuali ijue- 
rimonie importupato il Re, avendo propo- 
sto, più per trattenerlo die per animo che 
aieise di eseguirlo, di dure al^Piiiicipe il 
luogo di Pei-oiia a della Picriirdia, aaii (;io- 
■vanni d'Angeli c. Cogiinno > nelle medesi ine 
parti ov' erano lu forze deyfi Ugonotti, egli 
non nspeU.iLi la cooicgiia , se ne fece in»- 
provvisaineiitf padrooe, e segnendo In pro- 
sperila di cjnesto principio, cliiamato a sè 
Moosigtiore di Mir.ibelln hotlo colore di 
trattare allri ni'3<«j con lui, lo coairinsc a 
riponergli nelle mani lu forlei?* dì Briiag- 
gio, pia/.!,-, mrdlo o|,portiina , cosi per es- 
ser coll'jcata a' l'ti^''^^! ^^''V Oci'.uio , c-.me 

emoiuinenli, nella (juale fortei/a con gros- 
&a guarnigione di soldati Suoi depcnileuii 
pose il siguor di Montauto, provvedendola 
di munizioni, e fortilicandola con somma 
diligenza: né conlento di questo, ma pro- 
seguendo Tivaoemenle il suo principiato di- 
segno permeilo de' suoi dipeotleoti, ridus- 
se in potestà sua net termine di poche set- 
timane Ponte, nojauo, Tal:inioute e Ma- 
rano con molti altri luoglii di consideraiio- 
ne posti nella Santongin. 

Ma il Re dì ^'a varrà , che con più pe- 
sala coosiderazìoDe avea disposto l'aiumoa 
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pìà Bili pensieri , scrvcnJosi in questo mo- 
do dell' aiicUfia e della prontezza del Prin- 
cipe di CoriJi; in t[iielle cose, ove era hi- 
soglio d' adu)ieriire la violenza e la forza, 
egli con grandissima moderazione, alla 
quale e per natura e per elezione era mol- 
to inclinalo, aiidava sotto titolo di gover- 
natore della provincia Hducendo a gè lo 
principnli citlii , dimostrando nelle parole 
e ne' fatti molla mapsttetudinc verso i Cat- 
tolici , molta vencrazinue verso la persona 
del Re, «ingoiar desiderio di giovare alla 
fortuna d'ognuno, e giauJissimo dolore 
de' danni e degli ollra<;^i , ohe per occa- 
sione della guerra era necessitato d'appor- 
tar al paese; con le quali arti avendo ti- 
ralo a sé i popoli di P^rigord , e le città 
di LoduDo , d Agra , della Gnuacoia , con 
molli altri luoghi minori , pogsedeva qasn 
tutto qae) tratto di paese, eccetto la'città 
di Boràeos , ove risedendo il PaHamenta» 
averana tempre nousato d'ammeilerlo i 
dttaiUoi uè ceuoia per& dopo molte re- 
-nulM, ora d'allettarli cou amorevoli am- 
lusctate, ora d) auióurarli con ampie pro- 
missioni, dimostrandosi del lutto lontano 
dall'animosità delle prii, e dalla crudeltà 
usata dagli altri nelle guerre civili, poichà 
^ntaneamente aveva rimesso 1' uso della 
raigioQB Cattòlica- ne' laosbi del proprio 
patrimonio, oude l' aveva letato la madr^ 
e con molta modestia e rìvereon , e eoo 
diciuaruioni iavorevoli trattava degl'inte- 
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ressi della religione , e eoa le persone di 
Chiesa; il qitiile artificiii o natura, oTvero 



foute della uatura , s' aveva conciliati gli 
animi de' popoli, e rimosso da sì quell'o- 
dio che si soleva già poriore , come a' ne- 
mici del ben ptibSlico , agli aliri cbe aie- 
vano [enulo il dominio di cj^uella fazione , 
la quale desiderando di conyiuagere e di 
coiuolidare in un corpo solo , come vede- 
va conti nuam ente procurare dal cauto loro 
i capi della parte Cattolica , ottenuta da' 
cittadini liceuia di puier entrare nella Ro- 
cella. della quale conosceva essergli neces- 
saria la so prain tende Ola , seppe cosi ben 
maneggiare 1* affezioni di ciascheduno, cbe 
addomesticati gli animi di que'ciltadioi pie- 
ni di sospetti, e poco disposti a fidarsi d'al- 
cuno, con il consiglio loro e cou l'assenso 
di tutte le città che seguitavano la parte 
loro , i deputati delle quali aveva radunali 
nel medesimo luogo , si fece ultitUBineole 
dicbìarare capo e protettore quella par- 
te , ed il Prìncipe di Candè luogaieoenle' 
fao geaarale in ogni luogo, faoendoù co- 
noscere a tatti pieno di tauU sinoerìtà e 
dì tanta modensionei che ne couMgnl im* 
suoi, oltre la benevolensa e l' inctìnacione, 
anca un'aatorilà molto libera e multo as- 
solata , la quale tra tanti sospetti e tra tanti 
pretendenti , con altre arti non avrcUw 
forse acquistata, percbè nè il Principe di 
Cgndè na il Maràciallo di DanvìUa, n« 




dal 
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forse Monsignor della Nua 0 Monsignor di 
Roano gli avrcbbono così facilmente cedu- 
to , se non fossero stati coslrciti a cedere 
oltre al nome ed allo splendore reale, alla 
benevolenza de' popoli ed all'arti del do- 

()i-a ottenuto il domìnio della fa/inae 
per il favori; principalmente de' Rocellesi , 
e conoicendo che la persona del signore Ji 
Ferraqnes , eome d' uomo sagace e uon bea 
fiicuro , era sospetta a tnlti, ma principal- 
mente a' cittadini della Roeetla , i ^uaii de- 
sideravano per la loro sicurezza, cbe Mon- 
tigaore di Roano , Monsignore di Mu'i , la 
Nna, Lauguiruno , ed altri inveterati nella 
fazione , avessero ì primi luoghi ne' suol 
consigli e ne' carichi domestici e militari, 
e persuaso per avventura da Obignì suo 
scudiere, il quale affermava d'averescoper- 
to , come Fervaijues aveva nell'ultimo pun- 
to rivelato al Re il disegno della partenza, 
e cbe non erano stali trattenuti , perchè il 
Jte avendolo in pessimo concetto non ave- 
va predalo fede alle «ne parole , gli diede 
destramente occasione di allootanarsi Del 
modo che s* è dello di sopra , e compo- 
nendo il suo consiglio di uiimtni che fiori- 
vano per fama d'integrila e di retta inlen- 
zioDC, non solo levò il sospetto a' Rocelte- 
oi ed a latte le provincie vicine, le quali 
temevani) che egli Don fotte per converti- 
re la sua poteoiB in una dominasitme tì- 
rannioi ma non s'alienò nè anco l'uirao 
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di molti de' Cattolici . che pnrcbè potesM- 
ro gallare Ja liberti di vìver nella reli^- 
ne de' loro ma^iorì , erano disposti a scr- 
tìtIo ed a esultarlo. 

Interpose anco l' autorità sua , occìoc- 
cbè i ciUadini della Rocella rnowleasero 
nella oitU loro 1' esercizio drila rtliginne 
Cattolica , ed innamt che sì partisse , vol- 
le che in una piccola chiesa fosse all' uso 
Romano, intervcncndmì molti, celebrala 
la messa , le quali coie accompagnate dft 
modeste e temperate parole, come lo rea- 
devano grandemente grazioso appresso de' 
suoi, cosi scemavano rd amtnoriravano quel- 
l'odio ohe i signori di Guisa, imputando- 
lo di apostata e di relapso , procuravano 
d' accendergli centra appresso gli ordini 
della Francia. 

Ma il Re in tanta perturbazione di 
tutte le cose , e nello slato cosi miserabile 

te oppii-nala du'p..liLi c il,i;;l!' Ugonotti , 
e lale:i[emer.te In^^iiliaia d.V Callollci della 
lega, avendo conccputo grande speranza di 

mci.zo degli stali, era intento a radunarli 
nelh città di Bles , nella rfiiale arrivò egli 
con la madre e con ii Duca lì'Alansone 
suo fratello Ìl decimo di di Novembre, ed 
avendo ammoniti con sue lettere i deputati 
delle Provincie a congregarsi senza ddazio- 
ne , fu con Unta diligenza sollecitata 1' «- 
dotuiione loro , ch« il sesto gioroo di Di- 
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cembce lì diede solenne principio alK as- 
KOib)ea. 

Era r intenzione del Re , seguendo ì 
■no! pensieri , i^e per mezzo degli itati si 
•tabìlìsse una pace ferma ed universale, 
della quale alcuno , come fermata dai co- 
mune consentimento dì tutta la nozione, 
non avesse poi occasione dì rìdiiamarsi , 
ma continoBoda con un fermo tenore , 
mettesse in disuso ed in oblivione le ani- 
mositA e gl'interessi ddle parti, e desse a 
lui tempo e comodili di eseguire l'ardine 
de* suoi peuùeri ndl'abbastare euellospo- 
glinre di forze e di credito ambedue le fa- 

SperaTB cbe una moderata coacordia 
doTCSie essere prontamente abbracciata da 
tutti gli ordini , perchè agli £vc.le»ia»lìcà 
conveuiva , come in guerra nella quale 
erano più d' ogn' altro inleressati , sempre 
contribuire ^russamente , i nobili si trova- 
vauo stanchi dalle fatirhe ed esausti dalle 
spese passale, e Ih plebe, che oltre le con- 
tinue ed iutoller:iLllì luglic e conlribu^ioai, 
ero sotiopoEla nc'caoipi por le ccirriiTie de 
soldati, e nelle ciuà per nnterit>m|)rmi-iito 
del commercio a tulli i danni dellii guer- 
ra, pareva avidnmente ed impazieulemente 
desiderare In pace. 

Con questo fine e con questa speran- 
za essendo radunali alla presenza sa» lutli 
gli ordini degli siati , con grate e con ef- 
ficace orazione cominciò a deplorare Iv 
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ltm]ii) era stata così 


propria e cosi peciili 





re (l:Ula vinleii^^a degli odj coDiiauali ed 
inre.><<iiii disciolla quella carità, che l'amo- 
re delia pairìa comune suole ordioaria- 
mente nodrirc fra gli uomini di retto sen- 
fimealo : essere dalla licenza della guerra 
civile continuala per il corso di tanti anni 
levato il doTuio rispetto alla giustizia, con- 
culcato il timore de' magistrati , e contami- 
nata la sincerità de' costumi ; sapere egli 
cbe tutte le calamità del popolo Tengono 
sempre attribuite al cattivo aoverno del 
Principe, ma appagarsi uoDdimeno nella 
coscienu sua, e non Jabitare che i retti 

K'adicatori considerando la debole età ilei 
B suo fratello e di lui, quando prese ori- 
gine il cominciametito del male , lo srari- 
cberebbonn da ogni colpa ; esser notorio ft 
tutto il mondo quante iàlicbc e travagli 
aveue so&renutì U Regina sue madre per 
eriiare e |>ei: disloriutre il principio delle 



di'^mÌB. le anali era palese da qnali ca- 

Sioni Fouero derivate i doverri alla prom- 
enia , costanca e magnanimità di Iri la 
coDiervauone del re^no'e dell'erediti da'" 
■noi figliaoli pupilli iniidinta eoa tanta tìo> 
lenu , che se la medesima toa virtà non 
aveva potato estiu^iiere il male trnpjK) Ge< 
ro Dc'iuoi principi , era sinta forse per- 
minioae ddia 'protvidenia diviDs per ca- 
•ti^ de* peccati del Principe e del popolo 
anitamente : estere similmenic manìleato 
e chiaro a «ascauo qudio cfa'«gli medeù- 
ma avesse apportato per T oppressione ed 
estirpazione dei presenti mali : avere sotto 
■1 regno del He suo fratello con quelle 
esecnzinni vittoriose cti' erano note al mon- 
do , provalo il rigore della spada , ma es- 
sersi conasciiilo per prova, che Cou l'ef- 
fusione liei sangue sì dcbjlilavnno te for2e, 

lenza del mnle : e che dolTa (inerra civile 
ed inlcslina la religiope medesima, che ri- 
ceve l'alimeolo dalla pare, s'era grande- 
mente diminuila ed abbiissala , di modo 
che in luogo di racqnistare per mezzi vi o- 
leiiii l'anime de' deviati, st perdevano e si 
pericolavatta quelle de' più fedeli ; perla- 
qualcosB ed innanzi che passasse tn Polo- 
nia aveva procurala per tregua delle cala- 
milà d' introdurre ta pace, e dopoché da 
Dio era stalo chiamalo alla corona., aveva 
tentato ogni mezzo possibile per conseguire 
il riposo nei suo reame : « qu'eito duetto 
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avere egli cbiamuio la congrcgazinne degli 
siali , accioccliè co:i il consiglio de' buoni 
c fedeli sudditi m trovasse via c modo di 
fermare le miserie preienli , le quali più 
tosto che si conlinuassero , desiderare che 
nel mezzo del cnr:<n si troncaMero Ì giorni 
sttoi : essere però tempo di pensare m co- 
mune a (gualcite salutirera rimedio, con il 
quiile fermnuJn gli odj reciprochi, le aDÌ> 
mosilìi, le discordie e 1» guerra, si potesse 
con AiÀcmt e con moderaiinne restituire 
in iiiteijro il cnndore della religione, e ri- 
metlere nel petto degli iiomioi la vcnera- 
sione e la dovnla ubbidienza , ridurre al 
suo primo esKre l'ÌDtegTttà della giustizia, 
pnrgare ed oterminare ì e le peroi- 
ciase licerne, e ritornare l'antica candì-' 
deaza e rettìtadìne di costnmi ; dar Giial- 
meute tregua e resMro a' perìcoli del ole- 
rò, alle fatiche' della nobil li, ed a' danni e 
alla Gonlurbazione della plebe , ohe con 
suo acerbo dolore per cagione della guerra 
N eDmeoÌTano non solo coatìnnare, ma 
accrescere ancora e moltiplicare in infinito. 
Giudicare egli che a prucunir questi beni 
non vi fosse più potente e pììl sicuro mez- 
so , quanto una buona , moderata e per- 
manente conr^rdia , e nondimeno esser 
flpp:irecchiato ad ascoltare le ragioni , che 
fossero delle iu coiili jiriii , e gli altri raezii 
clic fossero prnpoili , per iscegìiere i mi- 
gliori, più facili e più fruttuosi che si po- 
tessero rìtrovarc. Esortare però ciascuno 
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efGcacemente , che mettendo da parte gì' ia- 
teressi e le pasiiooi , si studiasse di propor- 
re UDceramente i partiti e le coDdinoai 
cbe giadicaue a proposito a sollevare lo 
•tato , ed Bcqne[are le turbolenze del re- 
eno , perchè come egli cotisultercblic tutte 
le cose volentieri in coiniiite, co^i tra ri- 
Bolnlissimo di far osser^ure puulualmcnle 
tatto quello cbe si fosse coaduso e stabi- 
lito. 

P.ìpiglió le parole del Re il Gran Can- 
celliere Btrago, e con più lunga ora7ÌoDe 
diinoitrò le medetime cose , concludendo 
finalmesla ohe poiché In somma pmdenia 
dellaHentia madre ed il valore e la gene' 
rotitk Re aTerano sinora preservata la 
Francia nel nieiio di tante perturbazioni 
e di tanti perìcoli . dovevano ora gii stati 
portare in cornane il parere e la senleuui 
Mra , affaticandosi ognuno di proporre 
COM talalifere ed opportune , con le quali 
li potesse rallerare il regnb dalle mìserie- 
pasiate , e guardarlo e pretervarlo inlatto 
dalle future. 

Laudarono e Tineraxiarono separata- 
niente gli ordini ed il l>uou proponimento 
e la retta intenzione del Re , promettendo 
ciascuno dal canto suo e sincerità d'animo 
e candidala di fede. Ma sebbene in qne> 
ste prime apparenr^ l' intenzione del Re e 
quella degli stali parevano esser concordi, 
erano nondimeno nell' intrinseco molto di- 
verse : imperocché i deputali delle provin- 



s84 Deih ffum civili di Francioi 
eie la maggior erano <U (nielli clie 

BTcvaoo sottoscrìtta la lega Cutlolici , e ri 



teoaeniB del Duca di Guisa, il quale 8tan~ 
do assente aveva inviliti ad assistere il Dn- 
ca di Meoa suo fratello, Piciro d'Lspinac 
Ardfetcavo di Lione , il barone dì Senes- 
■i e molti altri suoi dipeiidenti, e però i 
deputati a' quali toccava proporre nelle 
camere e deliberare delle materie , per il 
più erano risoluti , non solo di moderare 
gli articoli della pace ullimametite stipula- 
ta , al cbe il Re si sarebbe volentieri ac- 
cordato , ma di romperli totalmeole e di 
ripi^jliare con maggiori forze di prima la 
guerra eoa gli Ugonotti, i quali di gii ve- 
devano che rolle le convenzioni Stavano sa 
r avvantaggio dell'armi. 

M:\ da queslo l'animo del Re era to- 
talmente alieno , la quale inten/.ione non 
essendo igoota a' deputati cbc l' avevano 
compresa e da molli altri sefjni, c partico- 
larmente dal suo ragionamento , e preve- 
dendo cbe con la podestà sua avrebhe de- 
lusi e resi vani i aisegnì ed i tentativi lo* 
ro , ogni voiu ch'egli avesse avuto a far 
solo le tieliberazioni , cercarono di levargli 
sagacemente la facnitii di deliberare delle 
proposte, e di ridurle a certa congrega- 
lione, che avesse l'ultima ed inappellabile 
podestà di determinare. Pertanto i deputali 
della nobiltà e gli ecclesiastici , parte accon- 
sentendo • pan« tacendo i deputali della 
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plebe, deliberaroao di qod cantendere aper- 
tameute se gli siali l'ossero superiori al Re, 

2uc3t!oiie aoticbissioia sebbene dal modo 
i lenerc gli stati reprobata , e sempre dal- 
l' auuirilà re^in delusa e resa vana , ma di 
supplicare il Re che per espedire presto e 
con soddisfaiione universale tutte le cose , 
Toli^se eleggere ud niimt:ro di giudici Doa 
sospetti agli itati, i quali iosicme con do- 
dici de' medesimi deputali avessero ila in- 
teniture di maoo iu mano le proposte di 
ciascun ordiae, e quelle risolvere e stabi- 
lire con questa coudiiione, che tulio quella 
che da' giudici e deputati fosse unìiamenic 
determinalo , avesse forma e vigore di leg- 
ge , né si potesse più muovere a rivocare. 

Conobbe il Re quanto importasse la 
dimnoda de' deputati , e quautuaque foase 
nell'animo granaemeiite alterato che si cer- 
caste di levargli quella podestà eh' era ua- 
turalmeote toa , e di Re libera ridurlo a 
vaualla^o de' «noi soggetti, Inttavitt quan- 
to maggiore era la fona dì questa procel- 
la , con lauto mag^or deitrezza ceTcaoda 
di luperarla , riipoM beoigDameDie che 
ogni volta ohe gli etati denero le loro pro- 
poste e dimaude, avrebbe prontamente e 
senM dilaùane anoltaii i dodiai depDlati , 
che dava loro &G0I1À dì nominare, e bi- 
lanciate che fossero le loro ragioni nel suo 
consìglio, avrebbe risolutamente risposto 
loro , e determinato guanto si conveniva 
per Rnivenale soddislozione di tatti , e che 
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er maggior coDSoIa7Ìone d' ogauDo arreb- 
e anco dato agli stati Ì nomi di quelli 
cbe dorevano iulravvenire nel suo coasi- 
glia , acciocché ci coDOScesse la qualità dt 
quelle persone , col parere delle qnalì si 
Voleva governare , il che acconsentita di 
fare ad eseni(>iii d'alcuno du' suoi prede- 
cessori , ma cbe 1' avere per rato e fermo 
quello cbe altri che egli deierminaMe, es- 
sendo contrario a qaauto avevano in ogni 
tempo osservato i Re suo! antenati , non 
era possibile ch'egli vi potesse io alcuna 
maniera acconsentire. 

Esclusi da questa speranza gli stali,- e 
disperandosi di poter ottenere l'intento lo> 
ro , poiché era stato riconosciuto l'artificio 
della (limaudu , si valsero ad altra strada , 
0 comiuciaroiio a proporre cbe si decides- 
se innanzi ad ogni allra cosa il punto della 
religione , pei'chè stabilito di non ne ant' 
mettere aJira clie la Cattolica , al che nò 
il Re avrebbe ardire d' opporsi , ne alen- 
ilo de' deputali , benché molli ne fossero 
che sentissero seftreiaraeate in contrario , 
reslava neli' istcsso tempo annolUla Ogni 
speranza di jiicc, e decretata la guerra agli 
Ugonotti. 

PerLaiiio proponendo l' Arcivescovo Ai 
Liane per gli Ecclesiastici, ed il barone di 
Seaessè per la nobiltà , consentendovi Pie- 
tro Versurio uno de'dcpntati prìninpali del< 
la plebe , uomo depcndente dalla casa di 
Guisa e de' più canfidend della If^i, furo- 
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no concordi 1 opinioni degli Ecclesiasiici . 
cbe n FaccMe insUnia al He di nraibire 
ogni eserciiio d altra rdigione one odia 
Caiioiica RomaDa. e che tuiti 1 popoli sot- 
topusiL ai uumiiid duna corona si cosinn- 
1 gesserò a vivere con 1 ritt di quella, a«^m- 
rono 1 isteria opinione molu di quelli dulia 
nobiiiu . ciiu SI (I isuoneTaan de voli loro 
au arbui'in cu a voglia aiirui.- benchinoa 
pochi ui quuii oroine % opiioiie»iern non 
già Hii iDicariià ueiia feue cattolica- Roma' 
na . ma aiia presa ucii armi, voieodd clie 
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luogo discorso dimosirare air assemblea 
quanto ruinasa e quanto EunesU uovesse 
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riukdre la naan presa dell' nrmi ■ repilo- 
{^ndo tatti i pericoli e tulle le miserie pas- 
ule , il che fece grandissima impreuions 
negli animi del terza ttato, e 1 avrebbe 
&tta anco negli altri ordini, te le costìen- 
se fossero siale del lotto liljere e aincere; 
tna trattando ccn uomini obe non solo era- 
no portati dal Mio della fede, ma avevano 
ancn già obbligala ed attoggeUita roninio- 
Be loro, fu per la flaralitS de'votì deter- 
minato di fare initanza al Re, cbe a qua- 
lanque partito A conservasse sola nel regno 
la religione Cattolica , e s' escludesse per 
■empre ogni comunìoae cnn rì\ UgonolU. 

Ottenne nondimeoo il Bouino cbe nel 
memoriate deU' ordine plebeo^ s'inserissero 
certe parole, le quali significavano deside- 
rarsi r unione della fede, seoia lo strepito 
dell'armi, e senta- neoessìU della guerra. 
Questa deliberanone degli stati essendo pro- 
posta al Re , che già aveva penetrate le 
segrete pratiche dell' assemblea , lo fecero 
riiolvere di non opporsi per l'avvenire, 
conoscendo aver apertameote contraria la 
phiraliià de'votì, ma di deludere le pro- 
poste de' deputati ; perchè opponendosi ve- 
deva Bupreccliiarsi contro di sè quelle ar- 
mi della lega Cattolica, che ora s' apparec- 
chiavano contro Jef;li Ugonotti: pt-rlaqual- 
cosa c'eri^iiudD obbliquameiUc d' impedire 
questa determinazione^ jiropuie e peisiia^c 
agli siati cbe innanzi eh ella sì decretasse, 
ù dovessero mandare ambasciadori al Re 
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dì- Navarni, al Principe à\ Coadft ed al 
Maresciallo di Danvilla , ì quali con vere 
e coD losUuiziali ragiooi li penuadeMcra 
ad ubiùdire alla volontà degli stati, «enia 
tornare di nucTO alle fui^te e calamito^ 
esecuzioai dell' armi , sperando con qaertK 
dilazione trovar quale be rimedio contro 
alla risoluzione che Tedera perlinacissìnui 
nella maggior parie de' deputati. 

Furono però eletti l'Aroiveacovo ^ 
Vienna , Monsignor di Ruhempralo ed il 
tesoriere Menagerio ambaioiatori al Re di 
Navarra; Ìl TeuOTO d'Aoiun, Uonfi^or 
di Momioorìno e Pietro Kalo al Prìncipe 
dì Coudè ; il Ve»co»o dd Ponto , U lunore 
dì Rocbefort e l' nfocato Toleo a Hoiui- 
gnor di DuitìUb , per intendere l' nllinu 
oeliberacione di eioacnno di loro. 

Ha il He di Navarra avvìnto della ìb- 
dinnztont degli «tati, e vedendo appareo- 
chiarteslt contra cosi aipra procella, men- 
tre a Bles ri consuma il tempo nel consul- 
tare, e per U diier&ità delle opinioni e 
per gli ostacoli che si frappongono , le co- 
se camminano in lungo , egli risoluto di 
appareccbiani alla guerra, attenderà con 
somma diligenza a racoo^iere da cgoi par- 
te soldati, e di farsi padrone di moRe )Mas> 
ze opportune alla difesa , e sostentuione 
della sua parte: il che succedendogli prò - 
sperameate, avern occupato Batas, Peri- 
gaeux e San Macario to Guienoa ; Chinrè 
nel Poetù e Qiùnperiè nella Bretagna, « 
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cou esercito più bellicoso , che numeroso 
B'era posto all'assedio di Marraandra terra 
grossa pusla su le sponde della Garouna , 
e come riciua a Bordeos , cosi mollo op- 
portuna a stringere quella cilià , la quale 
solo tra le princifìBli Ìd quella provincia 
faceva resistenza. 

Ma essendo in tanto arrivati a lui gli 
ambaseiatorì degli siati , egli ridottosi in 
Agen , diede loro udienza nel principio 
dell* anno mille cinquecento settaota sette , 
con dimostranone di molta rivereniu ed 
onore. QdÌtì «vendo l'Ardiescovo dì Vien- 
na con accomodale jparole esposta la deli- 
berazione degli stati di non volere altra 
religione, cbe la Cattolica nel regno di 
Francia , I' esortò efficacemente a uome di 
tutti ìjli ordini a voler ritrovarsi all' assem- 
Llea , riunirsi d'animo e di concordia al 
Re suo cognato , e volere ritornare nel 
grembo della Cbiesa , per consolare con 
così nobile e cosi necessaria risoluzione tul- 
li gli ordini della Francia , da' quali come 
primo Principe del sangue era grandemen- 
te Stintalo e riverito ; ed essendosi di poi 
lungamente diffuso nel rammemorare Ì co- 
mo£ della pace , e le miserie e. le desolazioni 
della guerra; ìl Re di Havarra con parole 
su cdnte ma ponderose ripi^ìò pnntnalmente, 
cbè se i beni della pace' ed i mal! delU 
gnerra erano tanti , come eut rappresenta- 
vano, doressero gli stati stabilire sincera- 
mente la paec già per innanzi coaclusai e 
non volere con nuove ddiberuionì , e con 
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la revocazione degli ediuì già fatti, riaccen- 
dere le Bciotillc so)itte della guerra ; esser 
cosa facile da discorrere , ma per tante 
esperienze sempre riuscita impossibile la 
distruzioDC della religione nel petto desti 
uomini per mexio della spada , e però tb- 
Tersi stimare più saao consiglio il dare la 
pace spirituale , perchè ne conseguisse \%, 
temporale, che inquietando le coicieme, 
immaginarsi di voler conservare la meo 
etteriore: quanto a s^, esser nato èd altera- 
to nella religione cbe teoeva , e Credere si- 
no al presente che ella foste la buotia e la 
vera fede ; niu die quando non con la 
forza e con la violenza , ma con vere ra- 
gioni apportalejjli da persone intendenti 
egli avesse eonoiciulo di ritrovarsi in er- 
rore, avrcblic jironlamente fatta la peni- 
tenza del suo luHo, e mniando religione, 
avrebbe procurato cbe tutti gli altn seco 
la mutassero per seguir la credenza cbe 
tenevano di quella fede, cbe fosse ricono- 
sciuta per vera; pregare gli stati a non vo- 
lere con violenza astrìngere la sua ooscien,- 
za, ma appagarsi di questa sus buona to' 
loDtà , e eoe se questa risposta dod basUft- 
se alla satisEazioue loro , aspetterebbe nuo- 
ve e pili specificate dìmande , pei> rispon- 
dere ^le quali con più fondamento radu- 
nerebbe quanto prima in Montalbano una 
congregazione copiosa del suo partito ; ma 
ohe in lauto, mentre egli vedeva tutte le 
eose apparecchiate alla sua oppagnazinne , 
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era astretto di slare armato per la |>roprIa 
difesa , e per oslarc a quella ruina che 
apertamente gli macchinavano i suoi nemici. 

Mollo diversa fu la rìspiieta del Piin- 
cipe di Coudè , il quale ricevuti prìvata- 
meule gli ambasciatari non volte Dà aprire 
le lettere , nè riconoscerli per deputali de- 
gli siali geuerali, asserendo aoD poterti di- 
mandare siati generali quella congregasio- 
ne , dalla quale mancavano i deputati di 
tante <tillk, terre e prorincie, e nella qaa- 
le ■'i irattaue di liolnre le cogcienie con 
la forza , e di opprimere ed estirpare il 
MD^iir reale di Francia, e la liberta della 
corona )nr compiacere all'appetito di no- 
mini fory^ficri ardenti nel proprio inleres- 
fie d'intollerabile e perniciosa ambiiione : 
essere questa ima conventicola di poclii 
uomini subordinati e corrotti da' perturba- 
tori del pubblico riposo, e però non pi>te- 
re nè aprire la lettera, nè ascoltare gli 
ambasciatori. 

Non molto diversa , ma più moderata 
fn la risposta del Marescial di Danvilla tro- 
TBto da' deputati in Mompellieri j perebè 
avendo loro rappresentato di non aver me- 
no a cuore d'alena altro la religione Cat- 
tolica ntiUa quale era uatOi e nella qnale 
voleva peneverare. fino alla morte , diate 
che il voler proilnre l'esercizio delta reli- 
gione riformata , concesso per tanti editti 
c confermato per tante paci , sarebbe cosa 
impossibile e vana , e eoe riaccendendo le 
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fiamme ddia gnorra con donerebbe a di- 
stroggere ed a desolare ogni part« del 
r^no; ma che questo si dovera coosultara 
io cOmaae in una conarigaxìnne legitlìraa 
degli stati universali dSla Fraucna, e non 
iu uoa cougregaEiòtie particoIaTe , oome 
quella di Blei , ove non inlerveuìfano se 
non i deputali soli d' una fàzioue , c che 
p»rò protestava di nullità di quanto io es- 
sa SÌ fosse risoluto e decretato. 

Goo queste risposte essendo riiornatt 
a Bles nel principio di Fefabrajo gli amba- 
sciatori, ed essendovi per dar colore al 
negozia della sua parte, venuto il Duca 
di Guisa, si vedeva manifestamente l'iacti- 
n>(Ù0De degli stati presta ad annullare l'e- 
ditto passalo di pacilicazioue , ed a decre- 
tare la guerra cnu gli Ugonotti; perlaqual- 
cosu il Ite non volendo tirai'si addosso l'o- 
dio universale di tutta la parte Cattolica , 
ni dar seuture mcn -che bmmo della co- 
scienza sua , e far credere al Papa ed a 
latta la Cristianità ,.ctie egli s'intendesse 
con gli Ugonotti , dalla quale opinione sa- 
rebbe sorto pericolo cbe la lega Cattolica 
armandosi da sé medesima seniia l'autori- 
tà sua perturbasse tutto lo slato delle eosa, 
coosìgliato anco dal Vescovo di Limoges e 
da Monsignore di Morvìglieri , due de' prin- 
cipali suoi consiglieri, deliberò, poiché noa 
poteva distornare con aperta oppugnasiane 
1 disegni ed il cono delta Iraa già troppo 
< atabilita , di farsene capo ^li e protettore» 
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e tirare a sé quella aatorilà che si procu- 
rava ilare al capo della lega e dentro e 
taian del reame , sperando che fatto egli 
moderatore e frenatore dt questa uDioiie , 
non sai-eblraDo col tempo mancati oppor- 
Idd) rimedi per discioglìerla , come quel- 
la <A£ era direttamente opposta a' suoi pen- 
sieri. 

Dimostrando però ^ran desiderio che 
s' eElirpasse la parie degli Ugonotti , e dan- 
do da credere di essere gravemente altera- 
lo dalla risposta de' Principi , fece nella 
congregazione degli stali , presenti i signo- 
ri di Loreno , leggere, pubblicare e fora- 
re la medesima scrittura della lega CÌUtoli- 
ca fabbricata da loro , dichiarandola Ic^ge 
irrevocabile e fondamentale del regno, ed 
egli se ne dichiarò capo e principal pro- 
tettore , con protesta zijoni molto strepitose 
ed appaienti di voler ponere og^i spìrito 
per ridurre i skoì -popoli tutti all'anione 
della fede , ed air intera' uUndienM d^Ia 
GbietB Romana. Coù £ addava scan^ndo e 
achH-mendo quel eolpp, il quale resistendo 
fà vedeva di non potèr riparare. 

Ha avendo .il He per molti giorni 
ostentato eran volontà di opprimert! ^li 
DgonolUt disegnò con uu colpo mortale dì 
voler tentare la co^luuza ile' jepuLiiiij per- 
chè avendo mandale il Duca di Allusone 
Buo &«tello ed il Dura di Nevers alla cau- 
gre^aaione, fece loro proporre , che dovea- 
dosi far la guerra con potenti eierctli cbn- 
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tra quelli che non rendevano atóidieMa 
aUft Chiesa CaUolica . era necessaria gran 
somma dì danari , e che «ero il Re tro- 
vandosi esausto ricerca«ra ali siali di sovve- 
nirlo di due milioni di ancali per poter 
resistere alle "liivissimc spese dtllu guerra, 
non dovendo "alcuno ricusare di conferire 
le sue facotln in comune , poiché nella 
scrtltura della lega solennemente avevano 
rulli duralo, e s'erano obbligati slrella- 
mente di farlo ; alla quale dimanda non 
essendo presenti i deputati della città di 
Parlai per esser parie indisposti . e parte 
rilornati a cosa per 1' elezione del Prcvoslo 
dc'metcantl , ufficio prmcipalils.mo m quel- 
la (àttà , e perciò essendo Presiilenle Jel- 
fordine plebeo Giovanni Bodino , e cono- 
scendo che tutto quesli. gravame doveva 
essere addossato alla plebe , salito in piedi 
rispose, che il ter=o ordine aveva sempre 
nroDoato e proiestalo di voler 1 unità del- 



propoato e proiestalo ui voii 

la fede e la riunione de'de* -- 

Strepilo d' armi e senia ffitm , e che to- 
gliendo gli alti della congregMione si iro- 
«rebbeTormslmente e con le medesime 
parole notala ed espressa nel suo memoria- 
fc^r opinione dell'ordine plebeo j il quale 
non avendo aswntìlo alla guerra, non era 
nè anco tenuto a contribuire nelle spese 
■por fomenUre i capricci d'alcuoi de depa-- 
tati, e di spendete le proprie soslanxe per 
rinnovare le piaghe ancora sangmoose dei- 
fa Francia. Al quale ragionamento auen- 
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teodo non cbe altri , ma gii Ecclesiastici 
medesimi , i quali avendo giurato con le 

!)aroIe quello ch'erano poco disposti di to- 
er osservare con i Eutti , e desiderando 
non meno degli altri di sgravarsi dalle con- 
tribnùonit dalle quali tutti erano ugnai- 
mente stracchi ed afflitti, cominciò a titu- 
bare la costanza e 1' ardore dì quelli che 
cosi prontamente a spese ed a pencolo dì 
altri coDcorrevano a decretali la guerra ; 
perilchè il Ite mutando navigaiione* espo- 
se il giorno seguente da sè mcdeumo a* 
deputali, che potehè lauto gli aggrav avano 
le apeM della guerra , aspettaasero pasien- 
temente il ritorno del Dnca.iti Mompen- 
«terì e di Moaugnor di, Birooe mandali du 
lui al Re di NaTarra per procarare pacifi- 
camele ed amicbevolmente la tua conver^ 
wone, del cbe non ostante Topposiuone dì 
molti si contentò la ma^ior [Àrte de' de- 
putati. 

Rìlwnò dopo non molti giorni il Du- 
ca di Mompensierì, ed introdotto per com- 
missione del Re nella congrega7Ìone degli 
siali . espose per ordine tutto quello che 
era staio negoziato da lui , ed in sostanza 
dimostrava cbe il Re di Navarra iDcliualis- 
simo alla quiete del regno, si sarebbe con- 
tentato di coudiitioni ragionevoli , per le 
quali troncando le cose siijKrflue ed esor- 
hitanti concesse nell'ultimo editto, si u- 
rehbouo potute moderatamente comporre 
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le coDtroversle , senza pnucrsi la necessità 
della guerra , anzi con isperauza quasi cer- 
ta cb' e^li medesimo , cbe non voleva mo- 
strare di farsi Catluiico forza, col tem- 
po dovesse coodesceudere a coDvertirei di 
volontà, e a terminare Giialmente tntle le 
cose in bene j il quale ragionami^nlo per 
la persona del Duca signore del sangue re- 
gio , ^rziale io Ogni tempo della parte 
Cattolica e cosnato del Duca dì Guisa, eg- 
sendo di granoinima efficacia' n^lì animi 
di ciasebeduno , eccitò di nuovo il Bodino 
ed altri dell' ordine plebeo 'a proporre 
cbe si teotasse di nuovo la via della con- 
cordia , con espressa protestazione cbe la 
riunione della tede ci procurasse senza Io 
strepita e la turbolenza dell'armi, la qual 
sentenza per Blenni giorni pertinacemente 
oppugnata e Miiennla , rimase fioalmenta 
supenore , e fit con una scrìttara snppli- 
ctlo il Be a nome d^i stali, a voler |nn>r- 



ciGca , seni» la necessità ^ella guerra ; la 
quale supplicazione proposta dal Re nel 
suo cousigfio , furono discrepanti 1* opinio- 
ni , perche il Duca ed il Cardinale di Gui- 
sa , il Duca di Mena , il Duca di Nevers , 
ed altri s' opposero alla dimanda de^li sta- 
ti , mostrando non si poter ottenere il fine 
proposto dell' unità della religione senza 
«stirpare e distraggere di Ugonotti, i quali 
erano lallavia pronti ed in arme , anù 
avflvano di gii rinnovata lagaem, e con- 
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tendeado che questa ultima proposta <le* 
deputali era stata arUficiosamente estorta 
e mHCohiiMta , ove la prima era volontaria, 
universale e risolata , ed il giarameuto 
fatto oeir acceilare ed approvare la lega 
direttamenle coolrario di quanto al presen- 
te si procurava. 

Ma essendo di conirario parere la Re- 
gina madre, il Dura di Mompensieri , il 
Maresciallo di Cosse, Monsignor di Bironc, 
il gran Cancelliere Rinigo , Morvillieri, Chi- 
Terni, Ilellieuic e Villaclera, coi, la mag- 
gior parte de' tronsigliei'i , clic discorrevano 
esservi molti altri mezzi , sebbene più lun- 
ghi e più tardi , di ridurre i deviati nel 
grembo della Chiesa , e che il voler di- 
alrncgere tanto popolo ei-a no debilitare 
totannente la Francia, e rimetterla di nuo- 
vo ne' primi pericoli e nell' angustie passa- 
te , tu determinalo che il Duca dt Mom.- 
pensieri rìtomasse al Re di Havarn per 
inleudere l' iiltiaia sua ^spositioaDe con- 
vertirsi e dì riunirai alla Chiesa» e di ri- 
pigliare una pace ragionevole e pecma- 
nenle. 

S'erano intante dagli stati ventilate e 
discui» molte altre cose appartenenti alla 
regola della giustìzia, al governo delle fi- 
nanze , al pagamento de' debili ed alla ri- 
forma de' costumi , tra le quali avevano 
proposto alcuni Prelati che si dovesse ac- 
cettùe ed osservare il onncilio di Trento , 
ma i deputati della sobilli e quelli della 
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piche s' erano gaglia reamente opposti , ù' 

3egli Ecclesiastici ' [lei- iuiiiservaiione , come 
diccTano, Je' privilegi della Chiesa Gallica- 
na , e delle concessioni ile'Ponlciìci Roma- 
ni, fu fmaImcDte deliberalo di non passar 
più inunnzi. 

Non preterirono i capi della lega Cat- 
tolica ed i seguaci loro di cercare ntiova 
maniera di ristringere la potestà del Re, 
con proporre eh' egli dovesse ridurre il 
sao consiglio a soli Tcntiquatlro consiglie- 
ri, ! c|uati si doTessero eleggere non a be- 
neplacito del Re. ma di ciaicuna provia- 
cia del regno, come s'usa in altri sIaU di 
Care. 

yia propo^ freddainmte questa di- 
manda, ed oppugnata da molti efScBcemen- 
te , come contraria ali* istituto antico ed 
egli e«eui[n di tntd i tempi , non etbe 6- 
Dalmente luogo , e si tralasciò per non irri- 
tare maggiormente il Re di fame alcuna 
istanza. 

Con queste deliberazioni non sotamen- 
te ambigue eil incerle , ma opposite anco 
tra sé medesime e discordanti si termino 
la congregazione degli stati , nella quale 
non essendo restala nè stabilita la pare 
nè decretata la guerra, rimase al Re la li- 
bertà di disporre a modo suo : il quale 
avendo felicemente , ma non sema gran 
fiacca e seuia sollecitudine , superate 

le macchìnaiioni ddU lega , •' era in gran 
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mauìerH confermato Della meditazione di 




casa di Guisa, ma provalo iu fatti la de- 
bolezza propria e la soverchia potenza 
della loro fazione. Perlaqualcosa delermi- 
nato di volere stabilire la pace, per levare 
alle parli il fomento della guerra , innanzi 
ad ogni altra cosa licenzio ui coi'ie ii vc- 
GcOTo di Limoges , ed escluEe, benché pìik' 
deslramenie , Morfillieri dal consiglio àd 
gahinetlo , avendo preso sospetto che ae- 
gretamenle s' inlende&aero col Duca di Gui- 
sa , e che non sinceramente , ma per gio* 
vare a quella parte l'avessero persooto a 
dichiararu capo della lega ; pernii sebbo-' 
ne V arti6do era ièlictmente n'iHtilO'i'.jMit. 
Tegli nondimeno a*et« gcoi>efW'dìie itfinol- 
te occasioni avcMero favorita', n ^oata ta 
guerra con gli Ugonotti; il che avendo es- 
si fatto, perchè così giadicavano convenirsi 
al grado loro , essendo Ecclesiastici , se ne 
era concitata grandissima indignazione e 
sogpisione del Re , geloso oltre modo nel 
vedere in alcuna maniera o favorita da' 

di Limoges , ri- 
dotto alla propria casa, visse in somma 
tranquillità il resto de' ^orni suoi, ma 
Morvillieri uomo laienlemenle pieno dì pro- 
fonda ambizione, rimase occnpato da co- 
^ lìera malinconia , che nello spazio di po- 
ehi mesi terminò dì cordoglio la vita sna. 
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Spedì subilo il Re Monsignor di Biro- 
ne ed il segretario Villeroi al Re dì fla- 
Tarru , acciocché uniti col Duca di Mnnt- 
pensieri proseguissero il trattato della con- 
cordia. Ma benché il Re dì Ifaiarra , cbe, 
con prudente considerazione misarava le 
iòne della sua parte non troppo gagliarde 
io questo tempo, mostrando di farlo per 
moderauone d' animo e per desiderio della 
qaiete nnirertole. s'accomodasse a rimuo- 
Tersì dalle condÌ2Ìoni passate ed a consen- 
tire alle proposte degli agenti del Re, ÌI 
Friacipe di Coudè nondimeno di natura 
altiera e più fieroce, ed i ministri Ugonot- 
ti , col parere de' quali necessariamente si 
ccnvenivauo reggere tutte le cose , si mo- 
straTano pertinaci di non volere la concor- 
dia , se non con le capitola 7. ioni già stabi- 
lite , disputando con ie parole di quelle 
'cose delle quali la necessità disponeva in 
altro modo. Per il che dopo che si vide la 
pertinacia degli aoimi e la difficoltà del 
trattato , il Re deliberato di far accorgere 
gli Ugonotti della deboleim dello stato lo- 
ro, e se perseverassero, determinato d' a- 
airingerli eoa la forza a ricevere le condi. 
ztoiù della pace, spedì net , principio d'A- 
prile due diversi eserciti contro dì loro, 
fano alle parti della Ltnra, ed alle pro- 
linde di qua dal fiame sotto al comando 
del Duca d'Alansone, il.^tial avca final-' 
mente per rimnovere tatti 1 disgusti dìcbìa- 
rato Laogoteneiite tno generale , 1' altro di 
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là dal fiume nella Santoagia sotto alla coBdoU 
ta del Duca di Atena , dèli' opera del qoale 
si servirà più Tolealierì che del Don <U 
Guisa per averlo trovato d' animo e d' in- 
clinazione molto più moderata; ed oltre ■ 
questi eserciti avea posta iaileme un'anna- 
ta marittima , che sotto al signor di Lan- 
sac scorresse le riviere ed impedisse l'in- 
gresso della Rocella. 

In questo modo giuilicava di staucar 
presto la parie Cattolica con le spese che 
per mano del Duca d'Alaasoue riuscìreb- 
bono intollerabili, e dì spezzare nel mede* 
simo tempo la pertinacia degli Ugonotti , 
con far loro provare il poco modo che 
avevano di reustere alle sue forze , per acco- 
modar poi le condizioni della pace nel mo- 
do che a lui paresse ragionevole e giusto, 
non ai |>otendo rompere e moderare le pri- 
me capitolazioaì , se non si faceva inaana 
goalcbe principio di guerra. 

Era facile all' uno ed. all' altro eserci- 
to del Re il &re in poco tempo mollo 
progresso, perchè gli Ugonotti ridotti ad 
estrema strettezsa di gente e dì danari , non 
avevano facoltà di comparire in campagna, 
e le fortezze , benché costantemeote ditese, 
non avendo apparerchiato alcun aoccorso 
nè dì gente paesana, uè di gctitc ^Ir^iniera, 
unico rifugio e sollcvamorito in oj^oi tempo 
della fortuna loro, erano astrette o lasciar- 
li miserabilmente distruggere, o rendersi 
alla discrezione de'rinciton. 
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Così non comparendo alcuno de' capi 
Ugonotti alla campagna, ir Duca «l'Alanso- 
ne battuta e presa in pnclii giorni la Cari- 
li , s* era incamminalo nella provincia d'O- 
Ternia , ed avea posto l'assedio ad Issoira 
città forte di silo e ben munita di fortifi- 
cazioni, ma quello cbe importava più, da- 
gli abitanti pertinacemente, o per dir me- 
glio disperatamente difesa : a nnndimenD 
come riesce sempre impossibile it mantene- 
re fe piazze che non sono soccorse, si ri- 
dusse nel principio dì Giugno a co^ estre- 
mi teimini questa fortezza, cbc resa final- 
mente saccheggiate le facoltà e tagliati a 
pezzi gli abitanti, come piacque all'animo 
immoocralo del Duca d'Alansnne, ma mes- 
so?! BUCO il fuoco, i'e!>ti> sino alle fuijiia- 
menta distrutta e ruinat.i. 

Dall'altra parte il Duci di Mena pie- 
sa senza difficoltà Toun^ , C.iicrKa o Me- 
rano , aveva posto 1' assi,-(fiu :i lìi u aggio cit- 
tà ^or il sito , jier ia fortczzii e per I' uti- 

iiel quale assedio aveudo il Prìncipe di 
ConJè provato ogni cosa possibile per soc- 
correi-e gli assediali, dopo qualche difficol- 
tà si riduAero gli Ugonotti a tale stato , 
che nella fine d'Agosto convennera d'arren- 
dersi , salva la vita de'' snidati e degli abi- 
tanti ; la qaal condiuone fu loro dal Duca 
interamente osservala. 

Nò pili prospere erano in mare le co- 
se loro ai ^ello cbe fossero in vxn, per- 
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ch« liMuao don rannata regia avendo fa- 
sata Clodia de'Rocellesi condoUa dalngnor 
di Chiaramonte , e peni ^ dne Ì€ maggiori 
vascdli che avetsero posd in mare , avertt 
anco sbarcato e presa l'isola d'fflerone, e 
fiDatmente ridotto al oapo di Baja* iacomo- 
dava grandemente le cose della HocclU. 

Da tatti qaesti acddenli abbassata U 
ferocia del Prìncipe di Condè, e vinta la 
pertinacia de' predicanti , non tI era alcu- 
no tra gli Ugonotti , che prereJeado la to- 
tale mina non deùderasse e non procu- 
rasse Ih pace con tanta inclinatone delle 
perone private , cbe i soldati abbandona- 
'vano le bandiere, i geotiluomini ai rìttra- 
vano alle lor case, e gli abitanti delle città 
detestando l' esercizio dell'armi, ritornava- 
no al minìsterio delle lor botteghe : oltre 
che il Ittiresciallo di Daovilla, che nell« 
cose prospere aveva uniti i consigli e le 
fonte con esso loro, orn clKamaadosi offe- 
so e mal trattato da certi capi della fazio- 
ne , negOEÌava separatamente d'accordarsi 
e di ritornare all' ubbidienza del Re, e sià 
aveva impugnate TariBi conlra alenai (w- 
gli Ugonotti , da' quali pretendeva essere 
stato gravemente oTFeso. 

' Ne però erano più moderati i Catloli- 
à nel desiderare la pace , perchè le pro- 
aperìlà della guerra rìdondavano in bene- 
ficio dei Re e della religione, ma le spese 
delle contribuzioni ed ti danno ohe rice- 
veva la campagna dal poco. governo e daU 



□ IgilizedtiyCi) 



Lib. VI. 



3o5 



In licenza dell'esercito del Duca d'Alsnso- 
ne, risultava io deCrimcuto ed ia roiQa 
privala : perUi<|ualcosa vedendosi cbe la guer- 
ra , benché lenta e di poco pericolu , do- 
veva però esnere contiuuuta e lunga , una 
gran jiiirtc di quelli che da prÌQCÌpii> o U 

snno incostanti gli affetti degli uomini , 
ei-aiio rivolli al desiderio di pace per libe- 
rarci dagl' incomodi e da' danni della euec- 
ra ; onde da' sigaori di Gutu e da lott> 
dipendenti io fanri, non. era alcuno che 
non aentiiSG ohe fosM d« procurare la con- 
cordia per sollevare ì popoli eitrcinameiite 
afflitti. 

Era però convertita l'aspetlaiione della 
pal le Ugonotla nella persona del Re di Na- 
varra, il quale avendo da principia preW 
dulo il male e consigliala la pace, ora Irat- 
tanilo a Bergcrac con ì deputati della parte 
regia , sapeva così ben dissimulare ed ascon- 
dere la debnle/za de' suoi , che benché si 
rimuovesse dalle condizioni della pace ul- 
timamente conclusa col Duca d'Alansone , 
teneva nondimeno io riputazione ed iu es- 
sere le cose della sua parte. 

Ma non era minore l'inclinazione del 
Be, e per causeguenza la facilità de' depu- 
tali, di quello che si fo^se o la destret» 
o l'arte del Ke di Navarra; perlaqualcosa 
accordata prima nel .principio di Settembre 
una sospensione d'armi di pm^i giorni, si 
risirìnsero cnsì gagliardamente le praUcht 
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dell'accordo , che finalmcnle coiicliiuscro 

lenleiza d'ambe le parli, cLe il Ry venu- 
lo a Poltieii con la corle per (jLieslo ef- 
fetto , ne mostrò tnauifcsli segni d' alle- 
grezza Dominandnla la sua pacer ed il Prin- 
cipe di Cundè l'abbraeciò ccn lauta midi- 
là d'euìmo, eli' essendogli arrivata la ratf> 
ficaziune udì' oscurare della uotte , la me- 
desima sera a lume di torce la fece pub- 
blicameale bandire. 

L'editto molto copioso di qaeita pa- 
oificazione compreso ìd settanta quattro ar- 
ticoli circoicrÌTeTa e levava molte tli quelle 
esorbitante , che a faiore delle forze stra- 
niere erano state nel precedente editto con- 
cesse, stabilendo un governo politico molto 
moderato, e per 1' una parie e per 1' altra 
egualmente ragirmevole e giusto: permet- 
teva r esercizio della parte U-onolta in ca- 
sa de' geatiluonitut feudatar] , come essi 
cbiamano, d'alta giustizia, i.on ammissio- 
ne d'ognuno, ma in casa di geDliluomìci 
privati al numero di sette solamente , ed 
ÌD un luogo pretisso in ciascuna giurisdi- 
zione e baliaggio , eccetto cbe in Parigi , 
dieci leijbe ultorno , e due leghe discosto 
dal luogo dove si ritrovasse la corle : raf- 
frenava la Iicen7a di (|uellì che uscendo 
dalle religioni s' erano cungiuuti in matri- 
monio , perdonando per grazia speciale il 
passato, e regolando Mrerameute il futuro: 
vestiluiva 1' uso della religione cattolica in 
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ogni luogo donde era stato nel tempo delle 
guerre levato : preseriveva la resiituzioae 
de' bepi eccleGÌastici a'Prelati e Siceriloii ia 

tempo : sottoprjnes-a gli Uginotti all' osser- 
vazione Jelle feile , all'esclusione della con- 
saoguiiiità ne' mulrimonj , alla certezza de' 
battesimi ed a molle altre cote sapiente- 
meate osservate nella Chiesa Cattolica , e 
molto accomodate al paciRcp e regalato go- 
T«ruo: levava le camere mipartite, come 
le cbiamaTano, già stabilite 4 Parigi, Roa- 
no, Digiuno ed ia Bretagna, lasciundole 
negli altri parlamenti, ma con minor uu- 
mero d'uflii;iali Ugonotti, nè vi si preter' 
metteva cosa cbe potesse ovviare le discordie, 
troncare soandoli, riuoire gl! animi difO- 
denti e divisi, e rìn^tere nel loro |»riniìeni 
stato r aatorilà de* magiurati ed il vigore 
delle leggi. 

Erano nondimeno concesse per loro >[• 
carezza a'sìgnorì Ugonotti otto piazze pet 
lo spazio solamente di qoattru anni , dopo 
ì quali essendo sinceramente osservato le- 
ditto promettevano di buona fede restilnir' 
le e rimetterle nelle mani dei Re, dovendo 
loro ^solamente servire sia che 1' editto di 

namenlo , 11 l'osse ridotto dall' osservazione 
e dal li;iii[)o Qtl ua usato ed ordinato corso. 

Erano ijuestc piazze MompcUieri ed 
Acquamorta nella Linguadoca, Lion e Ser< 
ra net Dcl&nato , Senna nélU Provenza , 
ferigheax, la Reolla ed il Masso di Ver-; 
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Anno nella Guieuna. cose tutte per la ite- 
bilimeato d* una pace prudentemente di- 
sposte ed ordinate. Ma sebbene il Re per 
la parte cattolica , ed i Principi di Bnrno- 
ne per la parie Ugonolla con nnìversal 
contentezza de* popoli erano convenuti in 
questo accordo , cne parerà accomodato a 
sopire le concitale discordie e ari acqueta- 
re lo slato tolbido della Francia . noo re^ 
Slavano perù universalmente sedali gli ani- 
mi , non accomodate le controversie , né 
per ciascun luogo acquetati i tumuli! ; ma 
estinto il fuoco della guerra pubblica, bol- 
livano ancora ne"prÌTati interessi delle i>er- 
sone le discordie particolari. Perchè ne il 
maresciallo di Danvilla, il quale ogni gior- 
no più si separava dagli Ugonotti , reslava 
di pcrseguilarc quelli da' qu.tli nella pro- 
vincia di Linguadoca si cbiamava offeso , 
Bollo colore di sottoporre i luoghi del suo 
governo al suo proprio comando, uè il si- 

tQore delle Dighiere nel Delfinato ardiva 
darsi della pace , né commettersi alla fe- 
de del Re , considerando quello ch'era ac- 
caduto a Momfaruno, in comjpagnia dd. 
qnale egli aveva militato; e pero stava (nt- 
tavta ni l'avvaniasgio e su la sicuresia del- 
l'armi; e qnal volto i Cattolici, e partico- 
larmente ffi aderenti della le^n , vedevano 
le radunante alla predica degli Ugonotti , 
accesi da sdegno e portati dalla collera non 
le potevano tollerare senza mormoraEtoni 
« seois detrtuìoni , dalle qnali ootcevano 
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multe risse, e lai volta sanguiuose e peri- 
colose fazioni , onde tlopo la pace uaa 
grandiMima parte della Francia stara aooo- 
ra in toUeTatione ed iu moto. 

Ha il Re gindioaDdo i^bc il bene6cia 
del tempo e la moderazione del governo 
potesMK) finalmenle plai^iirc ed catinguera 
tutte le tnrboleuxe, dUsimuUTa le cose 
cbe da THrie parti erano scritte e rap* 
presentale , e g* eia posto con tutto 1' ani- 
mo all'ordimento ed all'esecuzione de'suoi 
pensierii-e nondimeno redeado anco dopa 
il corso di qoalcbe mese continuare le oi- 
siibbidieoze e le disrordie, deliberò cbe la 
Regina sua madre con il solilo effetto del - 
la presenza sua iDcammitiaiuiosi nel Poclù 
ad abboccarsi con il Re di Navarra, e poi 
neir altre prorincìe più sospette , andasse 
pacìfic»iido le contese, e levando Jesira- 
mente ijucijli scrupoli, da quali era l'edil- 
lo della coucordia tuttavia impedito e per- 
turbato. 

Creò in questo tempo il Re due ma- 
rescialli « uomini d'eccellente valore ucll'ar- 
mi e di sitigolare prudenza nel governo , 
Armanno munsiepore di Btrone e Jacopo 
monsignore di Hatignone, i quali alieni 
dagl'iatereui con la casa di Guisa , stret- 
tamente dipmdevano dalla volontà sola del 
Re che rioonoscarano per solo benefalUre; 
e bencbì Biroae per le cose passate della 
RocelU e per altri sospetti fosse stato laa- 
gamente in poca grana del Re, .mainma- 
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meote ÌDtianii ch'edì penenitse alla coro- 
Da , trattaDdos'i nondimeno al presente d! 
esallsre e di Bdars! di quelli ca'eraoo po- 
co ben affetti ella cesa (li Gniea , egli ve- 
niva a sorgere in nno de' primi luoglii, 
essendo concetto quaci universale cha alle 
cose passate egli fosse stalo indotto princi- 
paltnenle dall'odio e dall' invidia eh* egli 
internamente portava a quella casa , dalla 
quale siipcva non solo csicrc slata tenuta 
bassa la sua esaltazione , ma molte volte , 
e parlicolarmenle nell'esecuzione di Parigi, 
proposta e pci^uasa la sua morte. 

E perchò^ Renato di Birago Gran Can- 
celliere per raccomandazione del De e della 
Regina ere stato assunto dal Ponte6ce nel 
numero de' Cardinali , fu eletto a quell'im- 
portantissimo ministero Filippo Uralto vi- 
sconte di ChÌTernì uno de^l' intimi consi- 
glieri, e de' più fidatr mjnictri del Re pre- 
Beale. 

In tanto essendo entralo V anno mille 
cinquecento settantotto, la Regina madre 
dopo qualche dilazione cagionata dall'asprcz- 
7a ilei Terno , con nobile comitiva di prin- 
cipali signori , s' era posta in viaggio per 
trovarsi ali* abboccamento con il Re di Fia- 
Tsrra , e conduceva seco la figliuola Mar* 
gherita per restituirgliela, essendo stola Ha 
lui nella sua improvvisa partenza lralaM;ia- 
ta alla corte. Arrivata iKlIa cillb di Bor- 
deofi , mandò a traUare con i deputati del- 
W parte UgttOatta , ■ ridqtti come a capo 
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delia fàuone appressa il Re di Nanr- 
ra , il quale nella debolezza e tenuità 
del tao partito , eueodo stanche le perso* . 
ne, Gonsamate le facoltà, e per il poco 
conto tennto del Prìnoipe Casimiro e (l«lì 
stranieri, alienati gli animi de' Prìncipi . 
proteslnnti , era astretto con la disiimnla- 
zione e cnn la destrezza a supplire al bi- 
(ogno pubblico ed al soslen in mento priva- 
to; imperocché ridotlo ncU'aiignlo di quella 
provincia governatore disila Guienou sula- 
mente di uome, privo iu ^wxa parte delle 
proprie enlrate , e latalmeole tscluso da' 
beoeficj reali, con le cusc uvevano i 

suoi maj;giori dopo la [jerilila Ul-1 regno di 
Kavarra soslcuula la propria diguilA , era 
costretto dall'uà canto di abbracciare e di 
mantenere la pace , per non aver forze da 
soslentare la guerra , e dall' altro era ue- 
cessiiaio a permettere occultamente che le 
discordie private prorompessero a qualche 
eseru/ionc di goerra , per manteuersi il 
credito, ed i seguaci clie uon avevano al- 
tro modo dn sostenersi : fierlaqualoosa con 
poche, ma sagaci risohitioni , e con certa 
ma viva pronteMa mostrava per uua parie 
di riverire Ì comandamenti del Re, e pro- 
curava dall'altra i proprj interessi eoo cosi 
destra maniera , che lu una strette»» di 
GDie cosi nrgeuti era commendabile la sua 
vìvacìlft alia co^nitione de^li oominì di sen- 
timento , benché molti bMiìmassero il suo 
consiglio di vÌTCre più -toUa la^bondo * 
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guisa di fuoruscito, che di l'iconciiiarsl al- 
rubbldicnia del , il rj^alc per iitti- 
nìli segui si co..os. t;vi, o=iei e p.ù alieno da' 
cigDOri di Lorcno, cho lui. 

Ma questa varielii d'interessi , bencht 
avcs>{e allungato il lialtato delle cose sino 
al FebLrujo dell' auao seguente mille cia- 
qucoento sellnnlanove , non potè però in- 
teramente perturbarlo , siccbè non sì ter- 
mioasse ultimamente a Nerac , ov' erano 
convenute le partii percbè non lì essendo 
forze da pensare alla' guerra , gli Ugonotti 
finalmente si contentarono che levandosi le 
OTcarìtà dell' editto , dalle ^ualì si credeva 
che procedeflsero le discordie, restsise agni 
particolare fermamente Biabilito^ e la cod- 
Gordia per quanto comportavano gli oc- 
cnlU daeffà delle parti inienimBnte fer- 
mata. 

' Intanto il Re fisso ne' suoi pensieri 
area cominciato a consolidare i fondamenti 
della SUB deliberaziane , perchè ullre at 
due Marescialli nuovamente eletti , aveva 
dato il carico di generale dell' artiglieria , 
tenuto molti anni da Birono , a Filiberto" 
monsignore delia Guiscia, ed aveva dichia- 
rato Luoyolenenle nel griverno di Dclfinn- 
to , carico varato per In morie del signore 
di Gordes, Lorenzo mousignore di Wau- 
girone , ed il governo della cìltn di Pari- 
gi , tenuto per l'addietro da' primi siguori 
della Francia , era esercitato da Renato 
monsignore di VitlRclera , allora uno de* 
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£ue principali suoi favoriti, e Francesco 
moasiguor d'O, ch'ora l'aiiro, tenera la 
sopraiulendenza delle finanze , e qoasi nel 
medesimo tempo Giovanni monsignore dì 
AumoDt , uomo di chiarissima nascita a 
di valore noa inGeriore nell'arq!, ma non 
favorito dalla pglenia oè dall' anione di 
alcuna ddle fittioni, fu creato, da lui Ma- 
resciallo in Int^ di Francesco di Momo- 
rand , il ([Oftle consumato dal tedio delle 
cose avverse, era tnipassato da tjuesta vita. 

Allevava il Re del continuo appressi/ 
di sé, oltre quelli che già risedevano atla 
somma del governo, anco uua cguautità dì 
giovani d'altissiraci aspettazione, per sosti- 
tuirli ne'ciiriclii che andassero alla giorna- 
ta TBCaiido, Ira' quali erauo p, iiii-i|.aH An- 
ca fifiliuolo d*;! Visro:.tc di Gii.jo;,a. Gio- 
vanni Lodovico figli'J"'" 'li roOTisign^ru del- 
la Valleila . i quali con la vivacità dell'iu- 
gcgTio aocompB^DBvano anco lu nobilt.'i del 
nascimento; percioccliè il Viscrnie di Glo- 
josa padre di Anna spleudidiimenle iialu , 
aveva lungamente governata la Guascogna, 
ed in tempo di somma turLolenia aveva 
fed«lmeute seguitate le parti del Ite e della 
Regina , senza mescolarci con alcuno de' 
due partiti , ed il signore della Valletta 
padre di GioTan Lodovico, cavaliere aimil- 
mcntc di nobilissimo sangue, avendo nel 
corso di tutte le guerre comandato alla ca- 
valleria leggiera , l' era posto in grandissi- 
ma estimazione di estraordinario valore : 



3i4- jO'^!^ guerre ch ili di Francia. 
onde questi gioTani leMli dalla disciplina 
domestica , nella quale avevano 1' esempio 
di cbiarissimi progenitori, e trasportati nlla 
camera del Re , eruno come capi degli al- 
tri, che s'allevavano in gran numera alle 
prìucipali speranze della corona: e beachè 
il sigaoré di Quelus e Francesco figliuolo 
di Maugirone , due di questi favoriti, ve- 
nuti ia disparere con Antrageito e con Ri- 
bcracco favoriti della casa di Guita, fosse- 
ro realati combattendo morii , e san Ma- 
grino, terzo compagno di questi due, po- 
chi giorni dopo fosse sialo ncciso di notte 
(la gente ìucognila nell' uscire di corte . il 
Ee nondimeno slogando il dolora e l' ira 
con gli onori falli a" morti , sino ad aver 
(atto erigere di marmo le statue loro nella 
chiesa di san Paolo, andava di mano in 
mano Bostitucndo nella sua grazia altri gio- 
vani , che per nascimenlo e per ingegno 
corrispondessero alla grandezza de' suoi di- 
segni. Le quali cose mentre si vanno ma- 
turando , era la vita del Re mollo aliena 
dall' instìtato , nel quale da giovane Ira 
r armi s' era generosamente allevato ; per* 
ùbb avendo prima deliberato di simulare 
una vita rimessa e delicata, e poi essendo- 
gli questa maniera dì vìvere molto confor- 
me all'inclinazione della natura sue, in- 
ternamente e fuor di modo piaciuta, s'era 
totalmente abbandonato alla quiete , fre- 
quentava le prediche e le proce^ioni, ver* 
ma tpesto tt«* Cappucoini e tra' Gesuiti > 
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fabbricava monasterj e cappelle, adopei-ava 
ì ciMc) e le discìplÌDc , parlava pubblica- 
mente la corona attaccala alla cintura, ed 
intervenivi! alle scuole de' batluli ed alle 
ore canoniche de' Jeronimini , ridotti da 

perai-ioni anjav.i masi la udii giaodijiimo af- 
fetto alla religioue , e desiderio ardeulissi- 
mo di accrescei'la e d'ampliarla. 

Qaeslo modo di viia producei^a Ìb 
gran parie Ìl frutto desideralo da Ini , per- 
chè addormentali molti de' Cattolieì , ed 
alienati con 1' esempio del Principe dalitt 
vita guerriera e militare. S erano rivolti « 

Sensieri tranquilli e riposali , ed alla cur«, 
elle cose doraesticLe , già nella rivolujio- 
ne dì tante guerre derclille ed abbanito- 
natei e tra gli Ugonotti parte rimettendosi 
la pertinacia, poiciii' non era stuzzicata', 
parte vedendo tutti ì premj e tiitli i favorì 
'essere di quelli che seguivano 1' esempio 
del Re nella veneratone della fede e defili 
eserciti cattolici, molti s'andavano a poco 
a poco distogliendo da quella parte, ed in 
fatti o in iipparcnja s' acciistavano alla 
Chiesa Romana , sic-cliè si vedeva chiara- 
mente aver convertile più persone poclit 
mesi di pace, che non avevano fatto venti 

Ma questo iostitulo del Re , che sa 
fosse etata tiralo innansi conforme alla se- 
verìlà del suo princi{uo, sarebbe forte ria- 
■cilo felicemente al dettalo fine , tnvùlo 
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al lungo andare dall'affetto e dalla passio' 
ne, caminciò a pnssare dalla divozioni: alle 
morbidezze, e dall' ozio .iIIh diegaluzloae , 
dì modo che sebbene continuavano i me- 
desimi esercizj spirituali, succedevano non- 
di riposo deliziose maniere di sollazzi e dì 
balli , sontuose mascherate , superbissime 
nozze e conversazione conlÌDua frale doa-. 
ne della corte ; onde ìl dìs^o della vi- 
ta pacifica corrotto a poco a poco non 
pìiì iD arte ed in simulazione, ma in con- 
suetudine ed in abuso, sebbene procedeva 
per una parie il beneficio di alienare eli 
animi dalla fierezm , per «Itra via nondi- 
nieno renileva Ìl Be grandemente -c[weua- 
bile ed odioso a uha gran parUtUl.n^uo: 
perchè i ncbili vedendo riaóV<>- iil ' favore 
del Prìncipe in arbitrio. di pocbl, ed esclu- 
so l'adilo-dclla corte a ciascun altro se non 
per meizo de' favoriti , detti volgarmente ■ 
mignon! , t quali si convenivano non solo 
servire e corteggiare , oltre la condizione 
della nascita loro , ma bene spesso cori-om- 
pere con grossi doni, ardevano di gran- 
dissimo sdegno , e fuggendo c schifando 
l'aspetto della coric , detestavano lo sialo 
delle cose presenti. La plebe iutollerabil- 
menle aggravala di nuove taglie e di gra- 
vezze innumerabili , non solo per accumu- 
lare tesoro sufficiente a sostenere la mac- 
china de' pensieri Re , ma molto più 
per supplire alle spese superfloe e tempo- 
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raW e tpìritaali « ed alla ingcriligia ti avi- 
dità de' inìgDoni , Vedeado peggiorata la 
sua coDdìsioiie nella pace da gaello soleva 
essere nella gaerra , odiava il uome del 
Re, c marmurava coutra la maniera del 
suo governo. 

Gli Ecclesiattiei aggravati non meno 
(ledi altri , laceravano di continuo i con- 
eigli di questa amministrazione, nella qua- 
le s'era data la pace agli Ugonotti per at- 
tendere all'ozio ed alle dissoluzioni di cor- 
te: e molti de' principali fra gli Ugonotti 
medesimi, Ijencl.ù godessero paciGca la li- 
Lcrlù di coscienza , liittavin non potevano 
arquelarsi l'animo, uè liberarlo da' sospet- 
ti , mentre vedevano Ìl Re dato pubblìca- 
menle agli cscrci^j più severi della religio- 
ne Cattolica, e continuamente attorniato 
da'Cappuccini, da' Gesuiti , da Bernardini, 
da JeruDÌmlDÌ e da tant' altri religiosi cbc 
nella pace aldo non intonavano cLe la per> 
Eecuziiine dell'eresia. Cosi l'occulte mac- 
cbioazioni del Ite , coltivale da lui eoa si 
lunga meditazione , com'è solito de' consl- 

Sli troppo sottili , partorivano a lungo an- 
are efietto mollo diverso dall' iaienzione 
e dal 6ne del loro ritrovatore. 

Questa occasione dell' odio universale 
cnntra la persona del Re non preteriva il 
Duca di Guisa, uè la preterivano ì suoi, 
fratelli e congiunti, percbè dubitando del- 
la inlenzione sua nel fatto della relìgionet 
della quale s'erano dichiarati difensori) ed 
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avendo già da molle congtltnre compreco 
il «uo consiglio , e sAii-tu il fiae «1 quale 
lendevano tutte le sue operazioni , non me- 
no sagaci , ni meno artiRciusi di lui , at- 
tenderana per ogni mezzo possibile non 
Bolo ad accrescergli [a matevotenza che gli 
era qoui nniversnlmeule portala , ed a 
melleTlo in iJispregio appresso de' popoli 

dilli ed in riputazione sè stessi , td acqui' 
elarsi in grn/ia e 1' applauso di ciascliedu- 
BO, gravi ud parlare, iiffabili nel conver- 
sare, prouli a prestar favore ed ajuto a' 
hiwgiiosi , osicntalori delle projirii: virili 
eli' erano molle , e quello die appresso 
r uuiversnle della plebe imporla sempre 
molto , nolnli dì presenza ed emiaeati e 
ben composti della persona. 

Cosi se il Re scemava loro la potenza 
con introdurre ne' caricbi persone ulieue 
da loro, e solameute da ih medesimo du- 
pendenti ', ed essi accresceTaoo per altra 
Strada , raccogliendo con gran destrezza e 
solleiaiido gli offesi, ed aggiungendo a si 
stessi i mnlcontentt ; e se il Re s'era leya- 
to una gran parto dell'odio cbe prima il 
volgo degli Ugonotti gli portava, ron 
Ter loro concessa la pace e temporale e 
spirituale, essi gli augumentavano la male- 
vulcnza dc'Cuiiotici , e particolarmente de* 
Parigini, impuUndo il latore verso i gio- 
yaui che l' attom brano a costumi ed b vo- 
glie disoneste , te divozioni e le difcipUae 
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ipocrisia a sinmlayionc , e la^ nomi- 
le quali cose , lacctid» essi , e parlandn 
ddl'ationi A<i\ lU- coti parole ambigue e 

quenli ed eliic^ici, ora ligiirataineule perì 
piilpili delle chiese, ora palesemente nelle 

e Itene spesso con libretli, soUo diversi li- 
toti arliliciasamcnte descrìtti c pubblicati. 

Mn il Re confidandosi nell' ocoulta 
macciiina de' suoi disegni che a luì sem- 
IiravanD ottimamente locamminati , Btima- 
ua finalmente dovere con gran facilità sa- 
puiarc (ulte l' opjiosizìoni ; c per ìadirina- 
re più regola La mente il fila del ano dise- 
gno aggiugnetido la teorica alla pratica, ù 
ri duo era ogni giorno dopo pranzo eoa 
Buccio del Bene e con Jacopo Corbinellt 
Fiorentini, nomini di molte lettere greche 
e latine , da' quali si faceva leggere Poli- 
bio , Cornelio Tacito , e molto più spcs60 
i discorsi ed il principe del Machiavelli , 
dalli; quali Iclturt; eccitalo , s* era anco 
maggiormente iinajjbito del suo segreto , 
a fine del ([ua!e jier restringere ed obbli- 
gare più coiillJenicraeute e più strettamen- 
le le persone principali a sé medesimo, 
sotto colore che l' ordine de' cavalieri di 
san Uicbele fosse abbassato ed avvilito per 
essere Italo da' luoi predeceuori troppo 
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facìlireDle e troppo indifferenlemenle coa- 
ferilD, instiluì duoio ordine di cav.illeria. 
il quale eoa termici molto regolali , e cou 

mò del Sfinlo Spirilo, celebrandone le ce- 
rimonie il primo dell* anno. M:i come que- 
sto Piincipe era per il più inaegooso nel 
riirijTftre ed ardente ut' principj , ma ri- 
messo poi nel continuare , avendo trovate 
molte difRcollà a Roma nel volere asse* 
goare sotto titolo di commeade entrate 
ecclesia sii oli e ae) suo regno a {{ueslo ordi- 
ne di cavalleria, restò vnna 1' assegnazioae 
de' beni, quantunque il nome e l'ordine, 
ctsendo in soggetti grandi ed in pei'soue 
eminenti collocalo , sia restalo per molti 
anni in molta Yenerazioiis. 

, Mentre qtieste cose si tratUno alh 
«orte , la Hegtna madre cODClttn la trat- 
tazione con il Re di Navam, al quale a- 
TCva procurato di far gustare i dilelli ed 
i frutti diella pace, andava visitando le pra> 
Yindie dì Guascogna , di Linguadoca e dd 
Delfinalo , pendendo ognuno , come da o- 
racoto , dalle risposte sue ; poicbè il Re 
inofitrando d' intendere « vita (juieta, ave- 
va rimesso lutto il peso del negoiio alle 
sue spalle , e già lasciala la fii^liuola ap- 

Viscontc di Turcna nel Poclù , ed aveva ' 
composte le controversie con il maresciallo 
di Danvilla nella Linguadoca: il quale, ri- 
cercato perdono , seuu però maoverù da* 
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>aoi goverui , era tornata , bencfai in b|h 
parenza solamente , all' tibbidieoiia del Re. 
Era ullirnameiite passata la Segìaa ■ 

Mouliiello, terra del Duca dì Savoja non 
laoho loiitnna da' confini per abboccarsi 
con il Marcsciidio ili Btlhigi.rda , il ([little 
dur..nlt l« j;„erre di F.aacm s" er^ i-npa- 
droojLo del marchesato dì Saluzzo. Aveva 
fiellagarda tenuto il principato molti anni 
nella grafia del Re, e da lui favoritamen- 
te nel principio del regno suo era stato 
crealo Maresciallo, ma era poi per sospetto 
cbe il Ite preie di lui , e per istigaxioDÌ 
de' suoi emuli Ghivemì e Vtllaclera cadiito 
dal suo favore , e sotto pretesto di man- 
darlo in Polonia a negoziare per il Duca 
d'Alansone , aveva arti liei osamente cercato 
d' alloDtanarlo dalla corte : ma egli favori- 
to palesemente dal Maresciallo di Danvilla, 
ed occultamente dal Daca di Savoja , pas- 
sato nel marchesato di Salnzzo , e trovata 
leggiera occasione di contesa con Carlo di 



jkalmente diaoaodato, ed impadronitoti 
con non molta ^CBcoltà di quello stato t 
con l'imitaiione dì Danvilla, si reggeva da 
tk stesso, ed ttbbidìia agli ordini del Re 
se non tanto quanto gli pareva a proposito 
di voler fare> 

Questa sna mossa non solo riusciva di 



— [ 

Il Francia , ma aveva mcMi m' toipetto i 





: del regno 
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Ìi2 Delle guerre civili di Francia. 
Prìtidpi Italiani , i qnali rasionevolmeat* 
dobiunano che Bellagardft fomentato dal 
Ste Cattolico a prÌTare i Francesi del mar- 
chesato di Salano i non desse occaùoDs 
che il Ite per ricuperare il buo portane la 
guerra in Italie , e meitcsse in perturba- 
lioae le cose di quella provincia, tanto più 
che maaifcstamenle eì vedeva Bellagarda 
radunar soldati e munire le fortezze, lenea 
sapersi cou danari di chi avesse facolUt 
d' operare queste cose. Onde commosso ìt 
Ponlelìre aveta pregato il Seaalo Venezia- 
no , che come conlìdeate del Re interpo- 
nesse la sua prudenza per levare l'occasio- 
ue al prossimo incendio che tanto vicino 
s'aodava preparando. 

Abbracciò il senato sollecitamente que- 
sto affare, ed avendo fatto trattare col Re 
dall' ambasciatore Grimano , c con il Ma- 
resciallo di Bellagarda da Francesco Bar- 
baro ambasciatore reudeote in SaToja , il 
cagione che il Re commettesse alla madre 
la Hprain tendenza di questo affare. Per 
qnetta <»(^one la B^na, noa avendo po- 
tuto tirare Bellagarda a Granopoli * ov* e- 
rano venuti a trovarla il Duca di &voia e 
l'ambasdalor Veneziano, si coaienlò d'an- 
dar ad abboccarsi a Monlneìlo, tenendo 
conforme al suo itntico istituto poco conto 
dell' apparenze , che tanto sogliono trava- 
gliare i Prìncipi, purché consegnisse il Suo 
intento nella sostanza delle cose. Quivi ot- 
lutato che il MaresdaUo ricoaoscesBe il Be, 
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e ricevesse da lui le patenti di quel gover- 
no , glie le spedi con molte di musi l'ai ioni 
d'onore, ma qi;al si fos^e k cagioae , il 
Maresciallo nppeaa ritornato a Suluzzo pav 
sA improvvisamente da questa vita, ed ia- 
oaazi che la Regina partiste da quelle pro- 
TÌzicie, i goveroatori e tutori del figliuolo 
fib'ej;li atea lasciato, rimisero questo at«IO 
in mano del Ke di Francia. 

Uscita di questo traraglio la lU^ìoa , 
passando per la Borg<^a en ritorotta al 
figlinolo per asnatere all' ammìnistraaioa* 
del gfivei'oo , mentre egli ritirato dal ina- 
neggio fingeva di non attendere se noa a 
solennità ed a feste, lasciando al consiglio 
ed a lei il peso di tutta ramministrazioae, 
sebbene in falci ogni minuzia passava per 
le sue mani , con le quali arti gli parevn 
essere sicuro delle cose presemi , c così 
certo delle future, cbe stimava fra sé me- 
desimo aver eseguilo già pienamente eoa 
r opere quello che cou 1' animo aveva di- 
segnato, Farevagli cbc solo impedisse il 
mrso de' suoi pensieri il Duca d'Alansone, 
il quale ìncoitant« e vario ne' suoi deside- 
H , ora ritirandosi dalla corte , ora coufi- 
deotemeate ritornandovi, talvolta intendeii- 
dosi oo' malcontenti > talvolta rìliiitando la 
pratica loro, [o teneva tra molti sospetU 
sollecito ed annoso. A questo atteodeva la 
Restia madre a rimediare principalmente 
come a punto cosi sottaaziale ette ne de- 
pendeva la tmaqaiUilà o la pcrtarbaitoae 
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del gOTeruo ; perlaqualcosa aTendo di gìk 
i pòpoli de' Paesi Bassi, gouraui «1 domi- 
nio del Ite Catiolico, ricercato prima il Be 
di Fraacia, che ^li accettasse sotto alla sua 
protezione , e poiché egli ricusò di farlo , 
avendo profferito al Duca d'Alansone il do- 
minio di sé stessi, se con polente esercito 
^li liberaTa dal timore del dominio Spa- 
j^Duolo, Ih Regina desiderando liberare uti 
jìgliuolo da'sospelti, e provvedere di stalo 
coUTCìicvole ali altro , esortò il Re a per- 
mettere al DitCB d'Al.insone d' accettare la 
protezione degli siati di Fìandia , e di ra- 
dunare esercito dissimulatameule ne' limiti 
della Francia, mostrandogli clic coi mcdc- 
eìmo Duca sarebbono uscii! del regno tulli 
i cserrdli inquieti e lutti gì' ingegni fattosi, 
ctiminnendosi quella pestilente maiem'ciie 
manleaeva le discordie e- le torbolenzé del- 
la stato, e per meglio assodare e fondare 
questo disino, procor&icbe si rinnovasse 
la tante volle esclusa pratica dì matrìmoi^o 
tra 'I Daca e la Regiua d' Ingbiltemi , il 
^nale se non potesse conclndeife, ne rìsili- 
-lava almeno quari per oonsegnenia ohe la 
B^na •'indinasK a &vorire nella Fiandra 
con r autorità e con le fone sue il nuovo 
dominio del Duca. Perluqiialcosa non si Ira- 
Jascìando alcuno sforzo che potesse giovare 
a questo line , dojio molte ambascerie vi- 
cendevolmente passate, si trasferi quest'an- 
no personalmente in Inghilterra Alansone 
tnedesimo , il ^uale onorfvolmeote e pois- 
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}ttKBQieate ricevuto datila Regina lunga- 
mente TI si trallenne , e LcnrLc tlla ab- 
borrisse di sotlomedt-rsi al f;ii)gu del ma- 

risaero similmtutc il dominio d'un !ìo Fran- 
cese , tulIavi.T perche j^l' iiilci e^si dello sia- 
lo porlav.Tiio (die si liiiyease , cOii per ac;- 
creacere rijmta/ione al Duca, e per couse- 
guenra furia agli stali di Fiaudra , come 
per tnctlcre in gelosia il Re Callolico in- 
tento in questo tempo a molle imprese dì 
graD sospetto B tutti gli altri Principi suoi 
vicini , fiimulaTa la Regina d' accansentirc 
a queste nozze, e tra pnnipe e delizie ao- 
carezzava ed onorava molto domesticameli» 
le il Dnca d'Alai>»>ne , a favore di cui spe- 
di il Ite una onorevole ambascerìa , capo 
(Iella quale era Francesco di Mompensieri 
Priiunpe Delfino, signore grato, e aoTente 
adoperato per estere conosciuta .di lincerò 
■aìmo, e Ai candiilB ma non sa^ce oatu- 
ra , e molto alieno dalle pratiche e dal 
consorzio degli animi faziosi. 

All'arrivo di qursla ambasceria rice- 
Tula con pran dìmostriizicinc d'onsn-e, si 
difesero i capitoli e le condizioni da os- 
servarsi dall' uno e dall' aUro degli sposi , 
e si passò tanto innanzi , che il Duca e la 
Regina per promessa di futuro matrimonio 
cambiarono l'anella, con tutto che coitan- 
lemente perseverasse ella in pensiero di vi- 
ta libera, e perdo ioue niolto risultila ohe 
non si pafliatsa pili innanzi. Ma queste co- 



3t6 Delle guerre citiiU 'di Franéia. 

se Bccaderono nel corta dell' anno se- 

^ In qutsl' anno 11 Re di Navarra, dopo 
la parlenra della Regina madre, ridusse a 
Maiera nel contado di Pois una congrega- 
zione del suo parlilo per deliberare del 
modo di governarsi nell'avvenire, ove pul- 
lulando fra le deliberazioni di pace gli spi- 
rili di molti desiderosi della guerra, si co- 
minciò finalmente a tratlure ee si dovesse 
conllDuare nella concordia , o ritomaie al- 
l' esperimento dell' armi. Né 1' animo me- 
desimo del He di ITiavarra era molto alieno 
da'pentierì di Irai agli are , conoscendo per 
esperìenift che la pace e la quiete ruiDava 
a poco a poco e Inorava insentibii mente 
le fone ^1 sno partilo, perclii molti sian- 
cbi ddle novità rìtomavano siaoeramente 
alla ChieiB Cattolica, molti vedendo gli 
Ugonotti depressi, allontanati ed etctmì dal- 
le carìrhe e dagli onori , fingeraso dì ri- 
tornarTÌ, ed egualmente tutti, ìnveccbian- 
dosi le cose passate e languendo l'autori* 
del comando , s' alienavano dalla cura e 
dagl' interessi delta fazione : ed egli mede- 
simo ridotto iu {strettissima fortuna , non 
solo vedeva la sua mina chiaramente espres- 
sa nell'avvenire, ma di presente non ave- 
va di che mantenere il decora nè di Ré 
nè di primo Principe del san^e reale. Alle 



nìncipe di Condii £ natura più fiera e più 
ingnicta, il quale non poteva tollerare o'es 
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■ere ttato ctclnso dal governo dì Piocirdia, 
c ooncorrendoTi i'araenio, o toiio il 
desiderio di molli gionni che reggevano le 
c»se del gotemo , conclusero tinalmeate 
che fosse meglio il tentare la fortuna del- 
]' armi , die sicuramente perire uell' ozio 
della pace, e deliberarono di prepararsi u 
di trovare occasione d' attaccare la guerra, 
tanto più che 1' Ìiisiiititi> Jcl Re, già cre- 
dulo procedere da dissnluiioue di coitumi 
e da debolezza d'animo, incitava tulli a 

pria interesse ed alla propria inclinazione. 
Perlaqualcosa il Re di Navarra chiamati a 
sè i deputati di Lingtiadoca e del Dellìna- 
to , ch'erano iniervenutì ella congregutio' 
ne , dopo lungo ragionamento , nel quale 
gli esortò a prestare dalla loro parte Vaja- 
lo che potessero alla causa comune, diede 
loro le parli d'uno scudo d'oro spezzato 
da portare a Monsignore di Ciatìglione fi- 
gliuolo già dell'Ammiraglio di Coltgnl ri- 
coverato nelle terre di Linguadoca , ed a 
Francesco monùgoore delle Dighicre in Delfi- 
juto , con ordine obe preatasgeM credenza 
nel falto e negli ordini della gaerrk ■ cv 
loro che portassero te restanti pard dello 
tendo, essendogli parsa questa cifera mol- 
to spreta e grandemente sicura, e da noa 
essere così facilmente falsificata : con la qua- 
Je determinazione ritirali ciascuno alle su< 
Provincie I comiueìarono ad apparecchiarsi 
•egretamaule alla preM-dtU'armi. 
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Ma il Be di Tfavarra cercando d'one- 

tìnxp. il principio di questo movimeato 
con cjiialcbe ragionevole ed apparente co- 
lore , eeseailo venuto il tempo di restituì' 
l'e ]c piazze (li sicurezza , benché fossero 
freddamenie ricercale dal Ite più per com- 
plimento eoa la parte Cattolica , che per 
desiderio d'averle, egli noDdimeno ne fa- 
ceva grandissimo strepito : e congregando 
■pesse adunarne de' suoi , che gli Ugonotti 
cliiamana sinodi , si sforzava dì moslmrc 
che l' opportunità di rendere le pini^zc nou 
era tenuta, né adempito l'obbligo della 
compila esecuzione dell'editto, poiché nel- 
la Sciampagna, nella Borgogna, nell'isola 
di Francia e nella HormanuiB non era li- 
bero r esercizio della religione, loro f perla- 
qnalcoM rÌMaldandon i miotfnii,^ j%ì,^iiglì 
qnetto pretetto commanntnta , pÌBcna , 
animi cominraBTaQo ad inclinare all' armi, 
p,er impugnare le, quali il Ee dì I^Marra 



presa stre|ntoM ed apparente, che commo- 
vesie la lentezu di tutti gli altri. 

Pertanto avea pensato di principiare 
col tcolBlivo di prendere la città di Caors, 
la quale essendo stala dal Re promessa in 
dote alla Regina Margherita sua moglie, 
non gli era poi stata mai consegnala , ma 
a nome regio era da quel governatore te- 
nuta. Conseguiva da questo una ragionevo- 
le (ipparenia tanto necessaria nelle guerre 
civili per psKere l'aniipo.de'popoli^e^jer 
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Telapc gì' interessi delle parli , e gliene ri- 
BolbiTa grau benelicio per 1' aggiunta d'ii> 
na cìtiji e d' un territorio mollo ricco Ti- 
cino al MICI , grande e mirabilmeote &cco- 
modale a' suoi presemi iareressi. Pensava 
■□co il PHocìpc di Coadè , il quale uoit 
poteva levarsi dnlla memoria le cose di 
Piccardia , di passine sconnscivilo in ;jui;IIa 
proviucia, e cnn l'iijiilo ili tjualclie p.iid- 

§ue , con le (fii.ili poicssc leuui- il piede 
in quella regione, ed ampliare lo sialo e 
\a fortuna sua fuori de' limili rìsIrelLi del- 
la SantoDgia , peoiando di poter ricoprire 
ouestameote i suoi Iìdì con il mostrare di 
volere stare sottoposto all' ubbidieuEa del 
Re , ma volersi vendicare de' suoi nemici , 
dalle maccbìnazioni de' quali stalo escla- 
mo da quel governo. 

Prevenne come di più veloce e più 
impaiienie natura il Principe di CoudJ, e 
passato incognitamente a Polli eri, s'incam- 
minò poi con molto suo pericolo per le 
altre provÌDCie e città della Francia ud 
coor della f iccardia , ove dopo qualche 
mese con arte e con ialellìgenia de' bui» 
radanati da diverse parti «ino al namero 
di trecento , entrò nella Fera , piatza for- 
te e di gran conseguenza , e caccfatóne il 
govemature ed il presidio, che in poco na- 
mero t' era deatro , se ne rese padrone il 
giorno Tigesimo nono di Novembre di que- 
■t'aaiio» ed avendo subito scritto al Re di 
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tenere quella forteiia io sun nome , come 
eletto da lui governHtore della provincia , 
ed esclusone dalla maligoità de'suoi uemi- 
ci , s' andava tuttavia , come meglio no- 
leva , preparando a difeadersi , non dobi- 
tando che' il Re non fosse po: impi^ara 
le sae forze per cacciarlo fuori doli oppor- 
tunità di questo nido. 

Ma nei principio dell'anno segnenie 
mille cinquecento ottanta il Re di Havarra 
dopo d' aver mandale le parti dello scudo 
spellato tennte appresto di se a' «gnori del- 
le Dtghìere e di Gatiglioue per stsao dì 
principiare la guerra, egli ti pose ula de- 
stinata impresa di Caors per improvriia- 
mente sorprendere quella rittà, e ridurla 
hi ano potere. È la ritti di Gaors posta 
alle rive del fiume Lot , il quale , olrcoD- 
dandola da tre parti, lasda una loIa en- 
trata libera , chiamala la porta delle Sbar- 
re , ed all'altre tre parti si passa per tre 
spaziosi ponti che traversano la riviera^ 
Per uno di questi, chiamalo il Ponte nuo- 
vo, aveva ilispj'ijalo il Re di Navarra d'at- 
taccare la cititi furtivamente di noltc, non 
avendo forzi; (!a potcìlii (iiillere o assediare 
di giorno: e perchè il primo adito del pon- 
te fra impedito da una porta che il tene- 
va serrata, dopo la quale senza altro pon- 
te levatojo nella fine del ponte fermo era 
la porta della città , difesa da due ri- 
Tdlini uno per parte, aveva divìsalo d'at- 
taccare air una ed all' altra ddle porte 
il pcitardo ( istromeulo allora per la su* 
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ttOTilà teanto ia poca coosMeraiionc , m* 
con l'uso freqiienre resn poi molto famoso 
nel!'csccuzioQÌ improrvise della guerra), e 
«pezzati gli ostacoli venire speditameate al- 
le mani co' difensori. Per questo olire la 
comitiva di (|ue]li die per attaccare il pet- 
tsrdo devono per Decessila cammiaBre in- 
nanzi a tutti gli altri , avea divise le sue 
genti in quattro truppe , la prima delle 
quali era condotta dal barone di Saligoac- 
co, la seconda dal s;<-nore di san Martino 
capitano della sua guardia, la terza, nel- 
la quale era la nobiltà e persona sua , da 
Antonio Monsignore di Roccalaura , e la 
quarta dal Visconte di Cordone, nella ijua- 
le erano mille dugenlo forbiti archibugieri. 
Fece il pettardo prnsperameute l' ei'fello 
suo attaccuto dai capitano Giovan Roberto 
■Ila prima porta del ponte, e quei pochi 
&nli ch'erano ne' rivellini, furono tagliali 
■ peiri tensa molta difesa: né minor pro- 
grèsso fece il seunndo petiardo, avendo pa- 
rimente prostrala la porta della città , sic- 
ché si poterà penetrare addentro senza dif- 
ficoltà, se non vi fosse stata alira contesa. 
Ma quei di dentro svegliali allo strepito 
del primo petiardo , ed il si^ore di Ve- 
sins governatore corso al pencolo , coma 
gì trovava , non pure mu armi nin qiuù 
senza vestiti , s' opposero francamenle al- 
l' eolrata del nemico, concorroniloiì tem- 
pre dalla città nuova sente ed nomitii ftt- 
■camente armati alla SìStn. 
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Allaccossi tra'primi squadroni una fe- 
roce ImllagUa, combattendosi non solo di 
continuo con gli scoppietti, ma H?7,iiffiin- 
dosi i più fei oci 'i' appresso con I' armi 
ooi'Ie, ed a poco a poco mescolandosi Ira 
1 primi i secondi, ed i terr.i per ogni par- 
te, era ridono il fallo d'arme ad un gran- 
dissimo e sanguinoso conflitto: ne! quale es- 
sendo stato ammazzato dalla parte di deo- 
Iro il governatore , cbe TCrsava necessaria- 
mente nel mezzo della baliagiia disarmalo, 
e dalla parte del Be di Navarro il signore 
<lì san Martino, le cose camminaronci due 
gi-osse ore del pari ; ma essendo prima il 
barone di Salignacco e poi il signore di 
Boccalatira stati gravemente feriti, e por- 
tal! fuori ddla mischia , sì debilitarono gli 
animi degli altri di tal maniera , cbe co- 
minciarano a cedere predpitosamcnie gli 
assalitori, i quali arrivati nel priacipio si- 
no alla piazza , erano at presente respinti 
qoaM sa 1' adito della porta « e tarébnono 
stati al sicuro scacciati totalmente ed esclusi 
dalla città , perchè il Visconte di Cordone 
con i suoi archibugieri posti nella retro- 
guardia s'avanzata assai lentamente, se il 
Re di Navarra addoloralo per la perdila 
de' suoi capitani, pieno di sdegno dell'af- 
fronto che ricevevano i suoi, c disperalo 
delle cose sue , se non sortiva ad effetto 
questo primo tentativo , passando alla te- 
sta della sua gente a fronte dell' inimioo , 
non avesse bravamente ed inireiudameats 
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cnmh^jrictido di suh mano rinnoTato l'as- 
sillo; lU'rijhJ spingendosi dietro a lui i na- 
iiilL td i iiold,,ti , « facendo a gara di se- 
Giiilare le vwtìgie del capitano, il quale 
fiiccndo prove incrudii)! li riutii/znva feroce- 
mente r ardire de' difensori , s,' avaniaroaò 
tanto cbe nello spuntare dell' alba si tro- 
varono di nuoYO sopra la piazza principa- 
le della città , esscudosi i icrraizani ria- 
cliitisì e fatti forti, come permetteva la brc* 
viià del tempo, nelle pubbliche scuole, 
dalle quali benché pcrcolessero per ogni 
parte r archibiigiaic , con molta strage de- 

tere alla scoperla , Ìl Re di Mavarra non- 
dimeno mni si mosse dalle prime Gle, cou 
tulio che molte volle gli fossero uccisi ac- 
canto quelli che gli er>iuo più Ticini. 

In questo modo si combattè lutto il 
giorno e tutta la notte seguente , se non 
quanio le teucbre alcuna volta invitarono 
B breve riposo e 1' una parte e l' altra. 

Pervenne al Re di Navarra la uuotb 
nel levare del sole del di seguente che dalle 
Ttcine terre veniva soccorso a favore della 
'città; perlaqualcosa deliberò di mandare 
il atgnore di Cbouppes a combattere il soo- 
cono fuori della porta delle Sbarre, ede- 
^li rinforzò coraggiosa meat* l' assalto per 
■scacciare i difensori dal posto nd qtiale 
6* erano Irìacerati ; ma ti iroT& ooA ferocs 
c gagliarda rcnstenia , che benché dal va- 
lore de' suoi fossero disbtti coloro obe ve- 
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hìtuuo iu ajulo degli assediati , c perciò 

egli in tutto il giorno, ni: hi stgup n te u ot- 
te sforzarli , siocbè r^iccouci c latti veiiive 
Ire pezzi d'artiglieria, che s'erano trovati 
neir arsenale delia ciUà , non ebbe sbara- 
gliale le trinciere di bolli , o come esù 
uliiamano barricale , erette dtt' difeatori , 
ore seguì grandissima morlalilà e mina di 
qticlla gente. 

Casi dopo tre giorni di continuo cum- 
battimento , restò finalmente presa ed im- 
petuosamente da'soldati saccbeggiata la città 
di Caors, essendosi non sola fatta grandissima 
preda, ma sfogato l'odio che coutra il no- 
me Cattolico avevano molti degli Ugonotti. 

In {[uesta impresa diede grandissima 
naraviglia a cìasciiao l'animo intrepido del 
Be di HaTBrra, che avendo nell'altre sue 
opcTazioni dato saggio di gran vivacità , ia 
questa con molto ipavento de' nemici « 
grand' ammirazione de' suoi , si fece cono- 
scere pei- cosi bravo e feroce combattitore; 

auauto le cose seguenti più compitamente 
imostrarono con gli effetti. 

In questo medesimo tempo il signore 
delle Digbiere nel Delfinalo , non polendo 
muovere la nobiltà , cbe si sdegnava esser 
eomandata da luì, uomo, benché nato d! 
sangne nobile, non molto favorito da splen- 
dore ai di schiatta né di ricchezze , aveva 
concitati i contadini a prender l'armi coa- 
Ira alcuni' de' principali, da'qnali ù lameik- 
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tavano d' euere maltrattati , ma esseudo 
proceduta con pochissimo succcjto la Kuer-^ 
ra , perchè i villaui da Monsignore di Maa- 
girone Luogotenente della provincia, e da 
Monsignore di Man^elotlo governatore di 
Lione erano stali molte volte rotti c disfat- 
ti , egli tentate multe imprese iufelicenien- 
te, s'era linalmenle ritirato e fortificato in 

Ma nella Linguadoca , o che l' autori- 
là del signore di CiaLÌglÌoue non fosse an- 
cora malto efficace appresso gli animi dì 
quei popoli , o clic ^li nomini stanchi di 
trava-iiare temessero di Monsignor di Uau- 
-villa , che si mostrava pronto a resistere 
ad ogni novità che apparisse , non si fece 
alcuna mossa d' armi , come aveva creduto 
it Re di Mavarra , ma tutte le cose vi fu- 
rono molto tranquille, procurando il Ma- 
resùallo con gran sollecitudine che , osser- 
vandosi gli editti regj , alcuno non avesse 
occasione di dolersi. 

Ricevuta il Re da tante parti la nuo- 
va della presa dell'anni, mentre più si te- 
neva licBra e fuora de* uava^ e de' perì- 
coli della gnem , delibnò di mottrarA di 
nuoio il liso a' sollevati per ridarli alla 
prima ubbidienza ed all' ouervaùone sin- 
cera della pace. P^rlaqoalcoM raduni eoa 
ffrandusima celerilà Ire dìEfereoti eserciti, 
r UDO che MSHsie in Ficcardia per rìca- 
nerare la Fera, l'altro che andaiw ia 
Guienna contn il Re di Navarra , ' ed il 



336 Delh fftare eàititi di Francia. 
\erro fbe ondasse a mettere in u}ibidicn;>a 
)) Delfinalo: dalla qnale prouta ed ìsnedita 
risoluviiint , e dalla preslC7/,a di riordinare 
e meitere insieme le peDli do gdorra , ar- 
gomcnlnrono tonto più coslaulemente gli 
nomioi sensati , rhc non fciese se non vu- 
loiitariamenle addormentato , e cbe sotto 
all' appnreaza d'ozio e dì tratcuraggine nu^ 
di'isse neir animo più profondi pensieri. 

Prepose il Re a questi egernti capita- 
ni proporzionati al bisogno ed alla sua 
legrcta intenzione, perchè «vendu deside- 
rio che la Fera fosse prestamente ricaperO' 
ta , per esser così' vicina aite parti, interio- 
ri della Francia ed alla diti di Parigi , ed 
kccomodata a ricevere fameàto'HÌBlla «ici< 
nità degli stati di Fiaadr;^'l*.*4lgifr' Jacopo 
K^t'ódallo di MatignoiMtMMmaide era 
sempre solito valersi ,<^^PH^&'Ms0^o 
d'operare daddoveio ; all' incontro deside- 
rando che il Re di NaTurrn fosse i p|ire8Bo, 
ma non oppresso, per nou dai- Ihulu crol- 
lo alla bilancia , e far superare la fa7.ione 
di Guisa , che non avea mn^gior ostacolo 
di lui , vi mandò Armanno Maresciallo di 
Bironc , acciò con la sua antica inclinazio- 
ne andasse molto pesato e ratteniito nel 
conculcar quella parte i e )*rclii era par 
neccssiUtto a viilersi d'alcuno de' Principi 
di Loreno , per non s' alienare del tutto 
quei della lega, e per la potenza della ca- 
se di Guisa , alla 'quale si conveniva aver 
convetùente rìspetto , destinò nel Delfiaato 
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Carlo Doca di Meua, coti perchè la stima- 
TB di pi& pesala natura del fratello, nome 
perchè giudicava l'impresa del DelGualo 
facile e di poco momeato. 

Nè fu diverso l'effetto dall' inteniiont 
del Re, perchè Mcinsigaore di Matignona 
posto r asseJio alla Fera , della quale s'e- 
ra di già partito e passato ia Inghilterra 
il PrÌDcipu di Condè , benché non seuza 
■angue , in poco tempo la rìduue in ano 
potere. II Dbca di Mena aveudo espugna- 
ta Hnra 1 e poeto iu lerrore gli Ugonotti 
di quella provinda, ridusie a prestargli 
ubhidienu non solo tutta la nobiltà e la 
plebe , ma il medesimo swnoie delie Di- 
gbìere. Ed il Mareidallo di Birone avendo ap- 

Sresso a I4erac disfatte aloane compagme 
i genti d' arme e preti moltì Inagni de- 
boli nella Guienna, finalmente essendogli 
caduto Botto il cavallo ed offesa ia due 
luoghi la coscia, avea ridotto senza maggior 

S regressi l'esercito alle Staune, oudc il Re 
i Mavarra non potendo nè tener la cam- 
pagna , nè far alcuna impresa per 1' osta- 
colo dell'esercito reale, si manteneva però 
armalo , mostrando con piccole fazioni as- 
sai più coraggio che forie. 

In questo mentre il Buca d'Alansona 
ripssato d' iogliilterra in Francia pieno di 
molte promesse della Regina, ma sea/a al- 
cuna certezEa difuture nozze, e preparan- 
dosi di passare all'impresa di Fiandra, s'in- 
terpose col Re suo fratdlo e con il Re 
DovUa rol. Il u 
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di Ha»arr« suo cognato per ridurre le co- 
te alla concordia di prima, temendo che 
se s'accendesse da dovere h guerra io Fran- 
cia , non ne poteste poi cavar* egli quegli 
fljnti cbe dit^nava di conaegaire l'intento 
tuo; perìlcbè essendo pacuto pertonalmea- 
te a LìbamOt ed alla Freccia, città dd 
contado di Foi», ove ti transferì similmen- 
te il Re di Navarra , e per parte det Be 
il Duca di Mompensicri , il Maresciallo di 
Cesse e Pomponio signore di BL-llieure, o- 
pcrò cbe riiisciise a buon line la conclu- 
lioue dell* accordo , perciocché il Re gii 
-v'era per tua natura inclinato, ed i) Re 
di Navarra, oltre le poche forze e l'in, 
fausta riuscita dell' imprese passate . non 
aveva alcima speranza di soccorsi slranìeri, 
«sscndo cbe il Principe di Cosdè passato 
in In^bìlterra e poi ne' E^etì iiassi, e con- 
leguenlemente io Germania, aveva trovati 
gli animi intenti alle cose di Fiandra, 
Biracchi dell' iusraliiliià degli Ugonotti di 
Francia , e poco suJJiifatti che si tÒMCro 
prese l' armi scniui alcuna legittima occa- 
sione ; mentre il Ite, vivendo in pace, ofr 
servava puntuuloieiite le condidoni della 
concordia : :inde non avendo speransa d*a- 
juli , e poco confidando nelle cose interne 
del regno, furono accettate volentieri da 
lui le anteriori condizioni , e confermato 
l'editto delia pace precedente e la ccnfe- 
T^Dza teaiOq « J^cok «qb la Begina, ed ia 
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qaesto modo ti posarono di nuovo l'arnii, 
e si com|io»cro alla pace tulle le cose. 

Acquetati i moli della guerra civile , 
due differenti imprese tenevano io moto 
tutta la Francia , (Quella del Duca d'Alau- 
soae t c'tie cou tacita permissione del fra- 
tello «i preparava di passare ne'Paeai baHÌ 
contro le forze del Re Cattolico comanda- 
le da Alessuiidrn Farnese Principe di Far- 
ina , e (niella delia Regina madre per oc- 
casione del regno di Porlogallo. Imperoc- 
ché essendo morto ti Re Sebastiano nella 

guerra d'Africa , e poi il Re Earico Car- 
inale senza figliuoli, tra gli altri molli cha 
pretendevano , quella corona , pretendeva 
nuca la Regina madre di succedervi, come 
cnAit della cau di Botola, e discendenta 
per diritta liaea da Roberto fidinola d'AL- 
foDSO ni. e della contesta Bfcttlde sua pri- 
ma e legittima moglie , alleando che tatti 
i Ite che avevano regnato dopo Alfon» ve' 
nuli di Beatrice che non poteva ener mo- 
glie legittima , ma concubina d'Alfonso vì^ 
venie ancora Metilde, fossero stati illegil' 
timi : e perchè per la lontananca e per al- 
tri ris[ielti oon si teneva cosi gagliarda di 
forze, come alcuni degli filtri competitori, 
pretendeva che il negozio si terminasse e ' 
fi deindesse per via della giusiim senza 
Tenire alla forza dell' armi. 

Ma avendo intaoto il Re di Spagna 
f^nfidato ndla vicinanza e nella potenza, 
occupato il regno con esercito , e &ttasi 
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da' governatori di quello dichiarare lef^Ui- 
mo successore , la Regina coppiinli i eoa- 
sieli eoo Antonio Priore del Crato ^ eli* 
pretendendo il medesimo regno n.' era au- 
to scaccialo dagli Spagnuoli, preparava una 
polente armala , che sollu Filippo StroMÌ 
passasse contia l' armala del Re Filippo ■ 
ioocoi so delle Tei iiere , Isole del mare 0; 
ceano appartenenti a quel regno, le qualt 
ancora per Aulonio si tenevano, ed a pro- 
curare nuovi acquisti se si potesse sbarca- 
re necoalorni della città di Lisbona. Qnel- 
lo che di questo succedesse , la morte del- 
lo Strozzi e la dissolurione di questa ar- 
mata , scriveranno gli autori delle cos^ di 
Portogallo , non essendo convenevole di 
rendere questa aarruione più amjNae pjà 
pToUsia con aggiungere le com fbretuere , 
«he o nnlla o pochmimo rilevano alla co- 
gaiuone tl^l! affari di Francia. 

Il medesimo nlencio , e per la mede- 
sima omone osservò nelle cose dìFUndn, 
ove il Duca d'AIansone falla con tacito ed 
occulto consentimento del Re gran radu- 
nanza d' eserciti) s' inviò 1' anno legoenie 
mille cinquecento otuntuno per soccorrere 
la città di Cambra!, e dopo d' averla soc- 
corsa e posta in suo potere , a' era poi eoo 
maggior forze incamminato ne' Paesi bawi, 
a ricevere il titolo ed il possesso degli sta- 
ti , che levatili dall' ubbidienza del Be CU- 
tolioo s' erano con certe limitate condiiìo- 
ni sottoposti alta persona sua. 
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Vth nuDMroiio il Re' Cattolico ed il 
KiBteGoe per meszo de' loro ambasciadori 
di dolerfl del Ite dì Francia , cos't per la. 
mossa del Duca d'Alaosoae , come perchè 
fosse stalo ia Francia ricevuto Aiilonìo di 
Poriojjallo , e per i tentativi della Regina 
madie nelle pertinenze di quel regno; ma 
egli rispondendo agli ambasciatori , e per 
mezzo de' suoi agenti a Roma ed iti Ispa- 
gna , si scusò e con i' uno e con 1' altro , 
che Antonio era stato riceiuto dHlU ma- 
dre, e soccorso come suo vassallo, preten- 
dendo ella ragione nel reguo dì Portogallo, 
e che la riidiiiianza dì naii armate si face- 
va a proprie spese di lei senza saputa e 
consentimento suo, le quali quando dal ile 
Cattolico fossero combattuta u disfatte, e^li 
noa pretenderebbe riceverne né iugiurw 
uè mala soddisfazione , essendo negoi:io m- 
parato dagl' interegssi suoi e dalla corona 
di Francia : che al Duca d'Alansone egli 
• era vivamente opposto più d'una volta, 
aia eh' egli aven volato più tosto seguire Ik 
mggestioae d' altri , che ubbidire a' suoi 
comandamenti ; dolersi di nos aver potato 
ritenere qud Franceii che lo a^nitafano , 
ma esser noU & tutto il mondo la disub- 
liidieau .de' laoi Tusalli , e la qualità di 
qudie persone che tì s'erano iDcamminaU^ 
le qnali per Unti anni averano perturbato 
il regnò a-si medesimo «d a*He suoi iratelli 
a predccewori ; aver dato sufficiente indi- 
■io. ndr avimo sao ■ qiwndo volendosi gU 
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Blati di Fiandra soUnporre al taa tlomì> 
□io, ei gli area seain alcuna dubitaiii-i'is 
riruuti : onde non avendo egli lo mimi 
nelle provvisioni fatte per FiaDiIra, né in 
quelle fatte per Porlogallo , crfltva la 
pace e 1' amicizia che area col Re Cattoli- 
co , non fosse nè violata ai rotta ni per- 
turbata : concbiudendo che per finire di 
palesare 1' animo suo , e per consertare la 

Cce con la corona di Spa|;iia , manderab- 
ad ogni ricbiesla del Re Cattolico gen- 
te in Fiandra a servire il Principe di Par- 
ma con ordine esprcuo di comlràttare non 
aolo coutra gli slati e conlra gli altri ca> 
pitani , ma anco oontnt il medesimo Duca 
tuo fratello. 

Queste case diceva ìn sostanza il R« 
adornandole dì molte altre particolarità e 
circostanze , ma in effetto procurava che 
r un motivo e 1' altro cnntinnasUTO , ral- 
legrandosi che uscisse dal no reame non- 
•olameate il Duca d'Alansone, ma con 
mooiigDore della Kob , con il Mareioìallll 
dì Biroae, e con molti altri capi la nag- 

K' ir parte di quella materia , che pertnr- 
Ta'ed inquietava il san stalo : il che e», 
wndo^i finalmente riuscito di vedere l'an- 
no mule cinquecento otiantadue, rimessori 
nella prìitina tua tjuiele, cmiinuò la ma<^ 
china de' suoi pensieri, i quali per la lun* 
gheua del tempo se gli erano fatti familia- 
Hi e percbi la umulazione e 1' arte erano 
già eonvcrUtc ìa atloni ai opatw per 
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asD e cónsuetudine quello clie , ìncliinan- 
dovi l'umore, area da principio delibera- 
to di iàre per artificio, coiiLiimò ad esal- 
tare ed a metter tutta la potenza ìd mano 
degli allievi suoi smlsuratameitte grati e 
con intollerabile maniera favoriti, tra'qaili 
ad Anaa di GiojuM , creato da lai Dacd 
e Pari di Francia > avea data per moglie 
la prepria cogpata lordia della B^ina, ed 
« Giovai! %edoTÌco della Valletta, creato 
aìmilmepte Duca d' Eperaone e Pari di 
Francia', concedeva le maniorì carìcbe ed 
i più importanti goverai cEe yacauero al* 
la giornata. 

Uopo questi succedevano nella grazia 
sua il gran Cancelliere Cltìverut , Iteiiato 
Monsignore di Villackia, Francesco Mon- 



segretario di stato Villeroi , ed i Marescialli 
di ReU e di Malignane , i quali non me- 
no di senno , cbc d' età virile , non si cn-> 
ravauo d' essere i primi nella grazia e nai 
favore del Re , per non essere anco i pri- 
mi esposti all'invidia ed a' colpi della for- 
tuna ; ma cedendo alla vanità de' giovani 
il primo luogo , si coutentavano di coudì- 
zione più stabile e più moderata. 

Fu particolarmente notabile la pru" 
deuza del Maresciallo di Ret/ , il quale co- 
noscendosi Italiano, e perciò aottonosto al- 
l' odio ed alla perieouiione de* rranceti i 
bencbi il He con la vastità de' suo! bene- 
fici cercaue d'esaltarlo a! colmo delle graa- 
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Ame , non sola da sè medesimn ponevi 
impedimento ed ostacolo alla propria eial- 
Utione , ma poiché vide il Re risoluto ad 
■gj-raodirlo , eoo sagace deliberazione pro- 
curava che le rase che sjpeva essergli ie- 
«tinate fosscrn inlcrCRdulc da (Jiialc heduno 
de'Prineipi j.lù f;ra„Ji. cos. el.e gli riujcl 
cost feliccmenle , clit hi sua grandeiia si 
stabili ficoza ioTÌdi.i, avendo ciascuno o roi- 
•ore o riunirli imc'ilo il' altraTersare quelli 
fortuna ch'egli medeiirno avea favorita, e 
(timando (iitli d' averselo reso obbligato e 
dependente. Ma Giojosa , Epernone e gli 
altri (^QTani a' quali r esperisozn e 1' età 
non avevano insegnala questa moderazione, 
spiegando tntta la vela alla prosperila del- 
la fortuna , attendevano per Mni meno 

Eosfiiblle aììa più emiaeute.gnindèiza: per- 
iqualosa essendo seguiU la morte di Fi- 
lippo StroEzi alle Tergere, il quale era 
Generale dell' iufanterìa Francese , fu data 
quella carica al Duca d'Epemone, ma mol- 
to più ampliata d*autonli e di comanda t 
ed «vendo il Maresciallo di Birone lasciata 
Il carica di Luogotenente della Gnienna 

E IT passarsene in Fiandra col Duca i'k- 
□sone, fu conferita al Maresciallo di Ma- 
tignone, ed i governi d'Orleans , di B!es 
e di Ciartres, vacati per la morte del Ma 
rcsdallo di Cotsè mancato di vita io que- 
sto tempo, furono traiferiti nella persoDi 
dd &iDCt)IUere, oicervandou questa mede, 
■hito itile iik tutte l«,«Ofe uoa ìa4tc« 



penane, cbe negli alUeTi del Re, capitag- ' 
■ero le caridie e le amninìslrazioai delle 
cose importanti. 

Ma nell' anno scgaente mille e oia- 
queceato ottanlairè avendo tentato il Du- 
ca d'AIarisone di ridarre nella Fiandra il 
tuo dominio limitato iu una signoria libera 
ed assoluta , e succesio il faltu mnlto dì- 
Tersamcnle dalla speranza, e perciò odiata 
e riGulato da' medesimi che l'aveano chia- , 
malo, e cacciato dall'armi di Alessandro 
Farneee , era con molta noja del Re rtlcr- 
nato di nuovo in Francia, ote si dubitava 
che fosse per macchinar cose nnove, con- 
forme alla sua natura ardeniissima a prin- / 
cipiarc qualsivoglia pericoloso diìrguo : per 
ti che essendo rg1Ì stato richiamalo in Fian- 
dra da' suoi aderenti, e da quelli che ab- 
borrivaao più il dominio Spagnuolo che l'in- , 
itabilità del suo ingegno, if Re gli pronnet- 
tera potente soccorso di genti e di danari, 

rcbè ritornando alla principiau impresa 
liberaste dalla sollecitudine e dal timora 
di nuovi moti, ed avrebbe senza dubbio 
fatto effetti non dissimili alle promesse, se 
il Duca d'Alansone afflitto dall' avversità 
delle cose passale , e consumalo dalle con- 
tinue &ticbe , o come altri dissero dalle 
diuolnzìonii alle finali s'era totalmente ab* ( 
bandonato, non &tse nel mese di Giugno J 
dell' anno mille cinquecento ol la ntatjn altro 
« Castello Tierrl, nou de' luoghi posseduti '* 
da lai , pwMto da qneeu tÌU , lasciando 
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libera la Fiandra, e libero il fratello Ai 
una certissima rivoluzione di feose nuore. 

Dopo la morte sua ritoroaroDO al do- 
minio regio le signorie d'Angìò , d'AlaDM- 
ne e di Serri, cbe gli erano state assegna» 
te per suo panaggio : ma la città di Om- 
brai occupata due anni innanu , e data al 
signore di Balagnì in goverao , non Tolen- 
do il Re per nou rompere la pace col Re 
Cattolico trasferirla apertamente in sè stes- 
so , capitò in apparenza quan per eredità 
nella Regina sua madre. 
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D B L L' I S T O Rl'A 

DILLE GDEtmE CITILI 

DI FRANCIA 
DI ARRIGO CATEHIMO DAVILA. 



J.n questo libro si descrivono le cagioni, 
per te quali il Duca di Guisa ed i suoi 
lontano di rinnovare la lega CaUolica 
che per innanzi s' era già raffreddata , le 
ragioni che alleavano a Javor loro , la 
qualità é^ta portone che asteniivaao a 
€moomvano alla lega, il disino 4i li- 
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348 Delle guerre civili di fronda, 
rarvi il Cardinale di Borbone , e la tisa- 
luxione d" abbracciare il partito , la prole- 
Clone che ne prende Filippo Re di Spagna, 
e le condizioni accordate con i suoi aeri- 
ti a Gcwilla , il dubbio del Pontafice di 
ratificare ed approvare questa lega , e 
la sua deliberazione di frapporre tempo 
di meno. Consulta il Re di Francia quel- 
lo si deve /ara per opporsi all' unione , 
e variano le opinioni: spedùce il Duca 
d Epemane ad abboccarsi oon il Re di 
Navarro per tentare di fargli abbraccia- 
re la fede Cattolica , e farlo tornare alla 
corte. Delibera il Re di Novarra sopra 
quetCa proposta , e risolve di star salda 
noi suo partito ; la lega prende ombra di 
filetta trattaeione , t ne fa gravissime 
eondo^ierue. Propongono i Fiamminghi 
alienati- dal Re di Spagna, di souopor- 
si alla corona di Francia , il Re sta dub- 
bioso, e finalmente delibera di rìmetterU 
ad i^tro tempo. Il Re Filippo entrato in 
tospeUO per questa pratica soliedta il Du- 
ca di Guisa 0 la tega , che » ama : H 
radunano perciò JorT-e e dentro e fuori 
del regno ; il Re propone if apporti a 
queste armi, ma riescono deboli le tue 
forze. Pane il Cardinale di Borbone dd- 
la corte , si litlra a Perona , e pubblica 
con gli altri collegati un manifesto : met- 
tono insieme f esercito nella Soiampaffta, 
occupano Tul e Verduno :- tumultaa la 
città, di Martiglùt a favore delta hfft , 
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sia da* cittadini raitana cppresti i eaa^u- 
rad: il medesimo succede a Bordeot : ti 
accostano alta lega Lione, Burges « mol- 
ti altri luogld per tutto il regno. Bisporf 
de il Re al manifeiCo della tega, procura 
disunire motti particolari da tjuel partito, 
e particolarmente la città di Lione ; ma 
■vedendo il suo desiderio succedere ìmpro- 
speramene , risolve di trattar accordo 
con ì confederati : passa la Regina ma- 
dre ad abboccarsi col Duca di GuLa a 
con il Cardinale di Borbone in Sciampa- 
gna , ove dopo m'ilre praticìie si coni lu- 
dc la pai^. Pubblica il Re di Nafuira 
un manifesta cantra la lega , c chiama a 
duello il Duca di Guisa , il quale dissi- 
mula e fa rispandtre ad altri. Passano il 
Duca di Suglione ed il signore di Ciati- 
gitone in Germania per eccitare i Princi- 
pi protestanti a favore degli Ugonotti. Jl 
Re consulta del modo d effettuare quello 
aveva promesso neU accordo con la lega , ' 
tono repugnanti l'opinioni, e ne nasce gra< 
V» discordia tra suoi: delibera farla ffser» 
ra agii Ugonotti , e comparso nel parìa- 
mento prmbisce ogni religione eccetto la 
Cattolica Romana. Chiama a te ictpi del 
Clèro ed i magistrati della città di Parigi, 
e con riseritice parole dimanda loro dana- 
ri per la guerra. Mette in ordine diversi 
eserciti cantra gli Ugonotti. Muore il Pon- 
tefice Gregorio XIII. a cui succede Si- 
sto F^., U quale con oontemfdatione della 
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lega dichiara scomunicaci, ed incapaiii ài 
succedere alla corona il Re di Navarro 
ed il Principe di Condà ; si parla diver- 
samente in /^rancia dì tjuesta scomunica, 
e molto icrivano a cantra e in Jàvora di 



3Sl 



alle ceneri del Duca d'Alensone toroa- 
roQo a rìacccodersi le faville già come sc- 
mimorle della Ioga ; imperocché :iveu<io il 
Bc con la tletlrtjzzn sua negli stati di Bles, 
e poi ne' Itimpi segueati eoo il diletto e 
con l'utile chi: ci,-isciio<> r;ce>eva Julia pa- 
ce , e roti r^vfr toniti li-issl e lonl^ini i 

e rimossi i pietcsii appariTiù a iipri.jii di 
Gwisa. s'ora ella invt-rcl.idln .la sè ninlesi- 
ma I ed iu ^ran parte disfatta e disMiliita , 
ed ancorclie quei sìsnori puoi! al vÌto 
dalla soverchia grandezza de' miguaiii , o 
sollecitali del ccmtìuuo dal sospetto dugli 
andamenti del Ite non avessero maucato 
ad occasioDC alcuna, cbc fosse stala oppor- 
tuna a metter io odio le tue operazioni , 
ed ìh credito sé medesimi* le cose nondi- 
meno siuora erano state più ia pradche 
vaghe, che in conclusione certa, e s'era- 
no eslese più nello parole cbe nc'&UL 



aver il Re dopo dieci anni di tempo che 
era stalo con la Regina sua moglie alonna 
verisimile speranza dt prole , le cose co- 
diaci arono a figliare grandiinma ellemio^ 
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ae, perchè travandosi il Re di NsTana 
pìà vicino tra'PrinciiH del sangue alla stw- 
cessione ddU corona , carne s' accrecccn 
ttimolo alla pronteisa de' (ignori dì Guisa 
anliciii emuli suoi e naturali nemici, con 
si rappresentava loro apparente occasione 
di rinDOTHre la lega , per ovviare prematu- 
ramente che il regno non potesse capitare 
alle mani di un Principe Ugonotto con 
universale mina de' Cattolici , e con totale 
oppressione della fede. Pi^rlaqualcota con< 
correndo a sollecitarli ia mala soddisfa- 
zione ohe ricevcTSDo nella corte , ed il so 
■petta che già molti anni codrivano negli 
animi loro , e rappresenianciosi opportuna- 
mente il bisogno iipproprialo di questa emer- 
gente occastune, ricominciarono non solo 
a riordinare le macelline antiche, ma an- 
co a fabbricarne e ixluperarne di nuove. 

Erano molte le mali soddi stazioni che 
i signori di Guisa ricevevano nella corte : 
perchè oltre al vedersi chiuso l'adito alla 
grazia del Re, ed all' amministrazione del- 
le cose [li stato, nelle quali solevano già 
tenete i primi laogU , e delle qoeli ora 
non avevano participaiìoDe alcnoat o'^* 
il poter poco a favore de' loro dipendenti 
e partigiani , poìchi ti Re aveva riservata 
a tè medesimo ed a sè solo la dispensa 
delle graiie e degli onori, li sentivano an- 
co Reramentc offesi della grandeaa di gue- 
sii uomini nuovi, i quali non favoriti oal- 
n sublimiià delta loro idbiaUa , ni portati 



Digilized by Google 



Lib. vn. 353 ■ 

dui merito delle loro proprie operaiioni , 
ma per sola liberalità del Priooìpe, era- 
no saliti taat'alto, che offascaTano eoa im- 
proTTÌso splendore tutta quella chiarezza, 
oh' essi eoa ialiaile fatiche e con gravissi- 
mi pericoli in luugo corso d'auni si erano 
per innanzi acquistata. 

E sebbene il Duca di Giojosa per aver 
presa per moglie la sorella della Regina , 
B'av<;vu appiireatato con la casa dì LorCao, 
e pareva in molte cose iulerexsato cau lo- 
ro , sdegnavano essi uondimeno di dovere 
stare sotto all' ombpa della protezione al- 
trui , 01' erano per iananzi assuefatti a ve' 
dere in6nile persone ricoverate cotto al la- 
Tore , ed alle ali della grazia e dell' auto- 
rità loro. S'aggiungeva a questo, die il Onr- 
ca d' Epernoue o per istinto suo nalorale, 
o per la speranza di accrescere con le mU 
ne de' graadi , o per la congiuniioae ava' 
ta ne' primi anni con il Re di Navarra, 
alienissimo dall' amicizia loro , pareva di- 
spreizare e TiLpeodere i meriti e la potcn* 
■a di cosi graa famìglia , e ad ogni occa- 
■ione non cessava di pungerli c di perse- 
guitarli . làvorcndo all' incontro pertinace- 
mente , e ad ogni opportuna congiuntura 
«OEteneado ed ajutando i Principi di Uor- 
Imne; onde comanemente si credeva che 
egli per abbassar il credito e diminuire 
la riputazione al Duca di Guisa , avesse 
persuaso al Re di fere una temunauone 
non mai ohiaramente decua da'suoi nufi- 
DavSa Ut x3 
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giovi , che nelle rerimonìe di sacrare i He 
e nell'altre occorr erne non sedessero, e non 
camminassero 1 Pari con l' ordine del lem- 
po o tlell'età, o dell' assunzione loro, ma 
che i Pari cbe fossero Principi dèi sangue 
precedessero assolutamente, per la prerop- 
tiva della famìglia reale, a tulli gli altri i 
il che aveva molto alterala l'animo de' 
Principi di Loreno ; ma molto più al YÌ»o 
gli pungeva il vedere che il He era total- 
mente inlento a spogliarli de' loro carichi 
e de'loro governi per inTCStime cumulata- 
mente i suoi mienoni : perchè Carlo Duca 
di Meoi esseadfl prima stato d i chiarata 
Ammiralo , carica tenuta dal marchesa di 
Villart suocero suo, dopo la morte dell 'A m- 
fnin^io di Giotiglione , 'en<^' «lato co- 
Mretto dàlie TÌolestì istiotS ^-]t«,' Ji nce^ 
vere «tCaota mila scadJ»hr^rfonn pensa , • 
Issdare qnell' ufficio , dd' qo*)^ era «alo 
snbito investito il Duca di Gioiosa ; e per- 
cbi ii Duca Ì&. Epernone sì dolefa di Doa 
aver Oanca tanto eminente, il Re desidero- 
so di soddisfarlo, o cast fingendo per perveni- 
re al suo disegno , aveva più volte ricerca- 
to il Duca di Guisa , che rinunciasse il suo 
carico di gran Mastro , e poiché lo vide 
risentitamente deliberalo di leoerlo, Uscìon- 
dogli il nome solo dell'ufficio, l'aveva a 
poco a poco privo dell' cserciiio, e di luHa 
le prerogative ed autorità che sogliono di- 
pendere da quello , ed in luogo di questa 
'digniiA aven conferiia al Duca di ^per* 
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Boae la carica di coloanello generale del- 
l' iBbnterìa , U quale prò mesta già a Ti> 
mcdeone di Cosse per I eecelleate suo me- 
rito , e noD r avendo egli, prevenuto dalla 
morte , potuta godere , pareva che di ragione 
si dovesse a Carlo coiite di Drissac suo fi- 
gliuolo , che come erano stati il padre e 
]' avolo suo , era congiuntissimo con 1 SÌ- 

Dolevusi similmente il Duca d'Ornala, 
che eletto in concorrenza col Principe di 
Condò al Governo di Piccardìa , quasi per 
tenerla dubbio ed inceno del possesso , gli 
fosse denegato l'ingresso di moiie piazze 

Eriacipali, tia le quali Bologna, Cales e 
L Fera tenute ila persone dependenti dal 
Be sotto nome del Duca di Épernoue , e 
finalmente non era alcuno che portasse il 
carattere di dependeute dalla casa di Guisa, 
il quale per via di danari , o per altre 
strade non fosse spogliato de' suoi uHicj , 
de' governi, o almeno privo dell'esercizio 
e dell' amministratioDe loro , che per ob- 
faliqne rie si riserv^vB e' si trasferiva ai 
ikvorìU « ooDfidenii del Re. Queste erano 
allora o tutta o nuoe delle nule loddisb.- 
sioni de'ugnorì di Guisa, nelle quali mol- 
ti etperimentali negli affari del governo, « 
memori delle cow avvenute venticinque anni 
■vanii, ammiravano nelle riToIuiioni mon- 
dane ^i eOetti della giustizia divina; poi- 
àtà si vedevano a punto ■ sigaorì di Guisa 
trattati da' Duchi ai GiojoM e dì %«rno- 
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ne nd medesimo modo , eh' essi govcrnao- 
do nd reffio di Francesco H. afevauo (lat- 
tato 1» osa di Momoransi e quella dì Bor- 
boue , concladendo cbe sebbene Dio per 
il più rì«erta il castigo e la vendetla alle 
pene perdurabili e sempiterne , si compia- 
ce perii talvoha con un lampo^ del rao 
potere dar saggio di quella giuStiiia, eoa 
la quale regge il corso delle cose mortali. 

Ma oltre i disgusti che pi-eiendevano 
di ricevere questi Principi , mollo piii acn- 
tamcnte erano stimolati dalla sospizione cbo 
da molle congetture, e dalle cose cbe gior- 
nalmeute operoyano, avevano conceputa. 
Perciocché vedendo il Re bilanciare con gran 
sollecitudine le forze loro con quelle de' 
signori Ugonotti , non aver voluto oppri- 
mere quella parte , come avrebbe potuto 
(così stimaTano) agevoltnente fare, anuare 
«pogliando tutti i depeodenti delle fazìoi", 
tMttto «rj pretesti, ddle cariche e degli ono- 
ri , e invettirae peroone che puramente lo 
rìoouogcenno da lui , ed ove altri pretesti 
inBnca«iio aver posto in uso di comperare 
gli nfBcj ed i raiicbi da clii possedeva 
eoD ftroste somme d'oro per nliiare a se 
la disposizione di quelli , no» d" 
. alle inlerccssioui per levare il fomento de 
seguaci , e la potenza a' principi delle par- 
ti , spendere gran quantità di danaro per 
operare e conseguire queste cose , e molta 
ancora nidonarne , he&diè sotl« nome pai" 
tioolara del Dot», di Eperiiane, in Ues * m 
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tlolooiia ed iu Aogolemmc , giudinsTano 
lultù questo leuJore alla ruinae Jeslruiio- 
ne loro , né gli poleva acquetate il vedere 
il Rij dedito a pensieri sjiiiituali td a vi(a 

natura sua praticata da loro iutriiisecanien- 
tc fino da' primi anni della sua fauciullez- 
u , inlerpietavauo luUa questa maniera dì 
«Vere a sagace ed a profondissima simula- 

"""^Oode il Duca di Guisa d' aaimo per- 

SiìcaciMÌmo e di pensieri cmiueati , faceo- 
i> una massa di tulle queste cose , avCTa 
Ira sé medesimo deliberato di prevenire,» 
non aspettare di essere prevenuto; nel cba 
Io segnilavauo ardiUmcute Luigi Cardinala 
suo fratello , uomo di natura ardente e 
d' ingegno non meno vivace dì lui , Enri- 
co di Savoia Duca di Nemurs e Carlo Mar- 
obeie di Saa Soriino figliuoli d'Anna da 
Este, e peroi& biioì fratelli uterini, Carlo 
di Loreno Duca il' Ornala e Claudio cava- 
liere Gerosniiraìiaao suo fratello , Carlo dì 
Loreno Duca di Ellebove , Emanuello Duca 
di Mercurio ed i fratelli, sebbene cognati 
del Re, tuttavia j>er rispetto della famìglia 
comune congiuntissimi d' animo e d' in- 
teresse con esso lui. 

Solo più lentamente vi concorreTa Car- 
lo Duca di Mena che, considerando coti 
pensieri e consigli fùù stabili il cono degli 
afiapì del monda, stimBTa altrettanto dii& 
Cile e perìcolo» alla Itga il tottomettera il 
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Be protetto dalla maestà del nome Kgìo 
fl dall' obbligo de' tuoi sudditi intrìnieco e 
naturale , quanto giudicava dod rimcìbile 
al Be inedesitno il poter distru^ere eruì- 
nar la casa loro protetta dal farore de' Cat- 
tolici , e da' menti e dalla innocfinia delle 
persone. Per il che stimando superfluo il 
mettersi in questa paura, e perciò arrischia- 
le 1:. saliilc a partiti incerti e precijiilosi , 
consigliava che si procedesse con mageior 
rispetta verso il legillimo possessore della 

Ma il Duca di Guisa risoluto nel suo 
pennero e per l'autorità della persona, e 
per )a vivezza dell'animo, e per la facon- 
die della lingua, e per l'alieisa dell' inge- 
guo abile a persuadere ed a tirare nella sua 
sentenza tutti gli altri, escludendo l'opinia- 
ne del fratello , era con tutta la mente ri-> 
Tollo alla macchinazione della lesa , per 
ampliare e per istabilire la quale aistima- 
landò non meno Iemale soddisfazioni, che 
i sospetti e gì' interessi privati , mostrava 
aolo ai muorersì per rispetto ddlà rdigio- 
ne , e per ocoarione del bene nnivertale , 
interpretando sinistramente latto le opera- 
zioni del Ite , ed aggrandendo cott molte 
circostanze e con infiniti artifici il perìco- 
lo ch'egli diceva soprastare alla rdigìone 
Cattolica in quel reame. 

Prendeva per fondamento del no ti- 
more la morte de) Duca d'AIansone , e la 
aterilitb delh Regina , che nello- spazio dì 
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fCwoi onnì non aveva partorito alcun figliuo- 
lo ; oi)de maacando il Re di questa vita 
seDza eredi della casa di Va loia , subenlra- 
vano al dominio della coroua i Priucipi ili 
fiorboDe , ed iananii a tutti gli altri il Re 
di Navarra erelico relapso e nemico aper- 
to della Reiigtonc Roma uà. 

L' a^uuzioue di questo alla corona , 
coD tende va ttlt dover esser 1' universale 
ruina della reti^ione, e la totale cotivei'sio- 
ne della Francia al rito ed alla fede di 
Calviao , e però dimostrava essere iu ob- 
bligo tutti i buoni Cattolici ili provvedervi 
jier tempo per ovviare 1' oriibii folgore 
dell' imminente sovversione j e se diecian- 
ni prima s' erano collegati per impedire al 
Principe di Gondè l'ingresso al eoverno di 
Piccardia, molto maggiormente doverli ora 
restringere e collegare insieme per impedi- 
re l'ingresso del Re di Navarra non ia 
una ^là o m una «ola proviacit, ba tut* 
]a possessione di tutto il rwno. 

Si sformava di provare la sor introda* 
xione alla corona essere facilissima, perchè 
il Re persuaso dal Duca d'Eperuouc e da- 
gli altri suoi favoriti che dominavano iu- 
terameoie il suo genio, ed indotto da loro 
a favorire e ad esaltare il partito de'Fria- 
cipì di Borbone . «e lo avrebbe , mentre 
TÌvéva, sema molta resistenia a poco a po- 
co introdotto: per questo avere agli donata 
la-'pao* B^i Ugonotti, mentre nell'estrema 
debvlesta delle loro fi)rze si vedeva espres- 
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ga la loro eslirpaiione: per questo aTer Je- 
litsa !a costanlc e l'universale di'liberaiione 
degli stali di BIcs , snervando con artiGcj 
e distorcendo con dilazioni il concorde vo- 
lere di tutta la nazione Francete; per que- 
sto qual volta era stalo astretto di guerreg- 
giare contro ai Re di TTavarra, avervi man- 
dato il Marescial di Birone , (cblien , Catto- 
lico Dell' esteriore apparenta , favorevole 
nondìmeQO per tante prove parate, ed in- 
tereisMo con Ja fiurione d^b Ugonotti : per 
^eato «Tcre alttnumente presa la prMe- 
«ume de' Ginevrini , nuMttaiido dùaramente 
■ tntto il mondo quanto poco Etìmuu 
la fede Cattolica , e qaanta ìnclinadone 
avesse agi' initnici ddla Santa Sede e del 
Sommo Pontefice Romano: per questo avO" 
esclusi dall'adito della corte e dalJ'ammt- 
Distrazione del governo lutti i signori Cat- 
tolici , c quelli particolavmenle clie aveva- 
no spaiso Innlo sangue per CPnscr\-azione 
del regno e iWla fede, ed inu-oilmiovi gen- 
te nuova, partecipe de' tuoi consigli, e fau- 
triee de'Prinrìpi di Borbone: per questo 
andar egli sposliendo sii anticni servitori 
della comna di latte' le loro cariche ed 
«ttori, de' principali magistrati, delle pii^ 
gelose forlcwe , per ripoucrie in jnano di 
uomini Cattolici in apparenza , ma in fatti 
parziali degli eretici, ed aderenti nell'in- 
trinseco agi' tnteresù del Ite di Kavarra : 
per questo opprinure oontìnuamoita e aen- 
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la rispetto i poveri popoli con nuove ta- 
glie e con gravezze intollerabili e mÌDOse * 
per ridurli a stato cosi debole e cosi infer- 
mo , cbe non potessero , quando venisse 
l'occasione, resistere e recalcitrare al suo 
Tolere, ed alla propria servitù ed oppre*- 
■ione ; e bencbè il Ite nell' estrinseco di- 
mostrasse di sentire e di operare diversa- 
mente, non doversi gii uomini di sentimen- 
to lasciar per questo ingannare alla simu- 
lazione sua , che Angeva d' essere tutto ta- 
CervoratD nella religione e lutto dedito 
■ vita spirituale; perchè quelli cbe ave- 
vano penetrato il «ero di queite finzioni , 
BtperBDO certsmeate cbe servendo elle per 
maicbflra «per «aperta, riocfaiuilevano sot- 
to colore di devoiioDe utt' abbominevole 
ìpoorista , pert^è aj>pareDdo per le strade 
pieno di mortificazione, con un Croci&ss» 
in mano e vestito dì un sacco da peniten- 
te , nelle segrete stanze si abbandonava a 
■frenale dissoluiioni della cerne, ed al per- 
verso adempimento di pravi e disonesti ap- 
petiti. 

Dalle quali cose dette con molla pom- 
pa di ragioni, e con adornamcplo di mol- 
te e più minute circosUuze , concludeva 
ciie fosse necessario provvedere per tempv 
a questo male , puntellare l' edificio innan- 
zi eh' ci cominciasse a rui&arc, unirsi pre- 
maturamente alla propria difesa , e disupa* 
ic queste macohuie innaaii. cbe fonerò 
condotte a pecfeiiooe. 
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Queste erano le ragioni de' signori di 
Guisa , Ira le quali quello cbe dicevtno 
della proiezione di Ginevra, era cbe il Re 
avendo voluto rinnovare con i cantoni de- 
gli Svizzeri la confederazione che hanno le- 
uula per moft'anni con la corona di Fran- 
cia , i cantoni protestanti avevano ricusata 
à' accettarla , se non prendeva il Ite la pro- 
tezione de' Ginevrini , il quale consideraa- 
do eh' essendo allora turbate le cose del 
marchasato di Sai uzzo, ed incerta e sospet- 
ta l'amidEia del Duca di Savoja , già strel^ 
lamente apparentata con il Re di SpagDa'^ 
a*endo presa per moglie l'infante CaténDa 
soa figliuola , se voleva arar un passo ia 
poter suo , col quale senza, «visr. a poner 
il piede in casa d' nitri , póte^^^revalersf 
dell' ajnto degli Svìzzeri, lanlor.BeccsMrio 
in ogni tempo al regno suo, faceva di me- 
stieri slibracci^re la proiezione di quella 
citlà , i.l;il tt'M ilorio della quale si può li- 
focraroeiilL ii.i-^^ii e alle terre contiuanli della 
Francia , deliberò ultimamente di consen- 
tirvi , astretto dalla necessità , ma conira 
sna voglia e con molta sospentàone 3ì ani* 
mo , essendo allenissimo per natura c 
per consuetudine dal commercio defili Ugo- 
notti. 

Ma quello cbe si propalava delle se- 
grete dissoluuoni del Re, benché non fos- 
se del tutto senta fondamento per l'inoli- 
nauMie ssa agli amori delle donne di cot^ 
te , era per& dalla disseminauone de' snoi 
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•taleroli ampliato a rizj ed a dissoluzio- 
ni molto Hlieae dall'uso e dalla natura 
■tu* e tra il volgo le ne raccontaiano fa- 
Tote culi atravaganti , <^b readevnno riso « 
.nanm nell* Utewo tempo a qndli ohe era.- 
no eomaperoli delle sue più recondite ope- 
razionÌÉ 

Ora il Duca di Gnita , o mosso vera- 
mente dal celo della religione, o tirato 
dall' intercise della propria grandeua , o 
persuaso dall' noo e dall' allro di questi ri< 
spetti strettamente uniti e connesù ■nsieme. 
avendo ordito il diseguo , ed ordinate le 
ragioni sue con apparenza così onesta , sì 
leniva d'uomini popolari ed eloquenti per 
farle dai pulpiti e da' privati ra^onamenti 
penetrare nel volgo , e conieguire la con- 
ciliazione deeli animi, e l'augumento e la 
dilatazione della lega. 

Tra questi erano principali Guglielmo 
Rosa uomo d' eflicace facondia , il quole 
nel procedere del tempo consegui il vesco- 
vato della città di san Lis , Giovanni Vié- 
Tozio Arciprete di san Severino di Parigi, 
uomo di rara dottrina e di copiosa «b- 
queuza, Giovanni Buciero di nascita Pari- 
gino, e nell'ìsteisa città Piovano della par^ 
iraaohia d! san Besedetto , il Pencetla mo- 
naco odia badia £ san Fatricio dì Mela- 
no t don Oiilino da Htsxa di Pro venta , e 
Giovanni Tinceitrio &mo« prediicatori , e 
finalmente la mag^or, parte de* padri Ge- 
soìd, sdegnati peravventonL, che il Re, il 
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quale da principio trattaTH familiarmebM 
con esso loro, si fotse pai rivoltato iJle re- 
ligioni de' Foglia'ili e de' JerODÌmÌDÌ: e conw 
questi divolgavano e tratlavauo ìq Pari^ 
le cose della le;;a, il medesimo facevano in 
Lione Claudio Ma(t^ prete della medesi- 
ma congnia Eione de'Gesaiti, ìd Soctwns 
Matteo di Launè Canonico dì <|aella Catte- 
dnde, io Roano il padre ^dio BIdìdo 
dell'ordine de' minori Ouervantì, in Or- 
leans Burlalo Teologo di molto nome , in 
.Tul Fcancerco de' Rosari Arcidiacono di 
qaella ohiesa, ed infiniti altri sparsi in dì- 
Tersi luoghii della Francia , i quali col ere- 
dito loro, e con plausìbile e jinpolare elu- 
quenM, pin ii; tu por i |ir'i:,'iinii , parie uel- 

quello iihoi,i..j, iifllf- i'Yircic Conferenze 
della COI. lessi onu , iindav^uio in.'scando eli 
animi ad entrare uella coUegazìoue , alla 
quale cooperavano quasi, come è verisimi- 
le, per rispetto della religione: persnaden- 
do«i che ne dovesse restare estirpata la par- 
te di Calvino, e rimessa nella sua pris^na 
chiarezza 1' autorità della Chiesa : ma noa 
mancavano di coUegarti molti altri invitati 
da altri pensieri , ed allettati da diverse 
speranze t «vvero necessitati da particolari 
loro intereati . Itencbò tatti coperU sotto 
il . mantello' della ooniervatione e difesa 
deUa fède. . 

Era però, la lega composta di dae dif- 
fereali maniere , e di dae diversi generi 
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di persone. Lt prima maniera per la maf{- 
gior parte di pmoue uabili e di soggetti 
eminenti , i quali mal coddisfktli della po- 
tenza de' mignoBÌ del Re , e non polendo 
tollerare di vedersi allontanati d^le oari- 
ctie e dai favori di corte, conoorrerano k 
((iicsta partito parie per lo sd^^no , part» 
per la speranza di ooae nuove , ttÌDittiido 
con In sovrersione ddle con preieDli di 
(tovcr capitare a miglior coodiuone di for^ 
luna , ed nllimamente arrivare al segno 
tieirintcnzione loro. 

PriDcipule tra (juesii era Lodorìco Gon- 
zaga Duca di Ncvers, il t|UBli: dopo d'aver 
rltiunzialo il governo del Marchesato di 
SutuzKO e dell'altre terre olirà i luonli, ol- 
loracbè il Ite presunte deliberò di restitui- 
re le piane ritenute al Duca di SaToja , 
parte dispregiato, parte odiato, come gli 
pareva , non aveva potuto piìi coiueguire 
alcun governo , come i suoi gran meriti 
verso la corona gli avevano fatto sperare^ 

Erana similmente in questo numero 
Guido MoQsigaore di Lansac e Francesco 
Monsignore di San Lnc, i quali avendo 
veduto ijualclie raggio della graiia del Re, 
ed avuta sperauzu d'essere intradotti nel 
numero de' suoi mignoni erano poi stati 
spimi fuori dagli emuli loro, e rimasi de- 
stiiuiii di cosi grande speraaxa aveanò per 
lo sdegno preso differente parlito. 

Era parimente tra questi il «gnore di 
.Yìns sa^getlo pift per esser aspo ai ima^ 
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ne . e per la prontezza del suo ingegno , 
che per chiarezza di sangue, principale 
nella Proventa , il quale avendo nel tcnt' 
pò dell* assedio della Rocella con opporre 
il proprio corpo salvata la yìU al Re pre- 
■ente , riceveodo nel lato destro le pilla 
dell' archi bugiate ch'erano addiritte a lai* 
non aveva poi conseguito ne la craciasiWg 
nè qneì premj e quelle ^anaene . oha 
l'importai»* del aerviuo gli avea latte ap»< 
rare. 

In questo istesso nomerò era Giovan- 
ni d'Emerì signore di Villers, al quale es- 
tendo Mata promesso per ricompensa de' 
suoi molti Krvizj , ma principalmente per 
la preia del conte di Mongomcri , il go- 
Terno della città e del castello di Can in 
INormandia , il lie pei- riporlo in mano di 
monsignor A' O suo favorito, ne 1' aveva 
senza altro cambio improvvisamente njta- 
glìato. Simile era la condizione del «ignoro 
della Ctatra governatore di Berrì, il quale 
dopo molti e gran servii) prestali sotto al Re 
Carlo 11£. , non solo non aveva ricevuto alcun 
premio uè del valore nè della fede sua , 
ma non avea potuto pur conseguire il gi>- 
verno della città di Btes, o quello di Ciap- 
tres da lui per l' anione col Berrì somma- 
mente dnidèratì. 

Vi canMnlivB nmilmeota il ugaor di 
Mandelotto goTernatwe di Lione, al quale 
etsendo slato aoceunato di le?are la lua 
earìoa per aoirla col. Delfinato e oon U 
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morcbento di Saluzco a farcirti di Bernar- 
do mousi^nor della Vallella fratello del 
Duca di Epernone, ed esseodo stato messo 
Della cittadella, che è la briglia del popola 
di Lione, il signore della Maata e poi il 
sigaore di Passaggio dependenti dai mede- 
6imi signori della Valletta , s' era tirato da 
quest' altra parte per assicurare le cose 
sue. Vi si era parimente accomodato mon- 
sigGore di Enlraghes govei'oatore di Or- 
leans, il quale essendo stato per innauzi 
favorito e beneficata dal Re, indotto dipoi 
e d-alla mala aoddisfav.ione di esser soltupo- 
Eto col suo governo al Gran Cancelliere, 
col quale uon s'intendeva, e dalla nimi- 
cizis del Duca di Epcmonc, dal quale un 
tua figliuolo era stato maltrattalo di falli 
e di parole , s' era tirato dalla parte de'si- 
gnori di Guisa. 

Seguiva ristetso consiatio il conte di 
Sans, il padre del quale ed egli medesimo 
aTendo teonto da principio e con <»tt:Ta 
fortuna il partito degli Ugonotti, se n'era 
allontanato per agìoue di molte inimicizie, 
dalle quali era acerbamente' penegaitato, 
e per propna nonreEza s'era ritirato aotto 
alla protesione e sotto alle force della le- 
sa. Erari parimente accostato alla uoìona 
Guglielmo moarignor di Ferraqtie», il quale 
d'ing«tM «agacistiiao , ma teoipre Toln- 
bile e Ucile ad abbracciare senta ri« petto 
alcuno tntlt quei partìU, dai quali Bpera»- 
fe utiM ed avanumentp , dopo d' e««rù 
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alloiitaDiito dal Re ài Navatra, avc<a se. 
guiiata la fortuna del Duca il'Alansone, etl 
ura iirìvo d' appoggio , c non bcD vitto dal 
Bt, cercava nuova protcììoue e nuova ma- 
teria di adoperare la Bua vivezs^a. 

Ma l'ArcivescoTo di Lione , aomo dii- 
coDtraria natura, perché all'erudizione non 
volgare avea consiunta somma grattlà di 
vMtnmi e grandissimo riguardo di non 
deviare da quei fini che n conveBinno 
■Ila sua Tocaziooe , oltre all' iuterene della 
rdi^oni^ ed alla lunga dependenu tenuta 
con la OMO di Gniu, era tiralo «Uà lega 
dalla nimicitia del Duca dì EpernoDeadiil 
quale vili|ie(o e d^Mgiet^.era atato come 
persona non bene affi^fUi ininto fiinri dalla 
grazia del Be , e qoasi^'prtvo ddJa cort*;, 
iiella quale per il valor «ao -ave** Sempre 
tenuto UDO de' primi luoghi. xii V" ■ ■ 

Ma principalissiroo era tra tutti Ìl con- 
te di Brissac per lo sdegno del generalato 
dell'infanteria, che promesso al padre suo, 
e preteso da luì medesimo per i travagli 

Satiti nell'armata di Portogallo in servizio 
ella Regina madre, n'era restalo privo, 
senza ohe pur si facesse sembiante uÌ pre- 
miarlo con altra ricompensa. V erano eu- 
Irali. Gnalmente per queste e per simigliant» 
cagioni i signori della Rocca Breol^, della 
Bauma , di Sourdeao , di Ceurieres , della 
Brotsa , di Beoves , di Forona ed iuliuìtt 
altri geDtiluomini , ridotti a aeguitar que> 
ito perlito 0 per mala . saddiifÌMÌiHte delle 
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cose pas^ule , □ per coaceputa speranza 
delle future. 

L' altra maniera di persoae , delle 
quali era composta I' unione di questa le- 
ga , di qualità pareva molto inferiore alla 
prima , ma non era inferiore di utilità e 
di frutto, perchè per mexzo d'essa sì gua- 
dagnavano le città, i popoli, le comuBÌI&, 
e varie professioni di persone in cìagonoa 
parte del regno. Questi erano per la mag- 
gior pai-te uomini di semplice e buona na* 
tura , affezionati alla fede cattolica , e ne- 
mici acerbissimi degli Ugonotti, de' quali 
r una parte credendo veramente clie so- 
praiilasse la total ruiua della Religione Ro- 
maiiu, l'altra ilesiderundo di vedere la di- 

no NrdtuLemeule nllii tega cuu le proprie 
persone, ma conferivano tutta 1' opero loro 
pei' iudurvi la plebe, e per accrescere se 
guaci alla fazione , ed a questi si aggiun- 
gevano alcuni altri uomini di roba luu"a, 
che sotto al colore della religione asconde- 
vano o l'inquietudine di pensieri, o il de- 
siderio ambizioso ed avaro di aggrandire sè 
fileisi. 

Tra questi erano Giovanni IVfacstro 
presidente nella camera grande del Parla- 
mento di Parigi , uomo di molta probità 
c di sinceri costumi, Stefano di Nulli piii- 
sidente della medesima corte. Onorato de' 
I«arenli consigliere nel Farlameoto di 
PniTenia, GioTanni Gberìoo detto poi il ■)'• 
Davìia yot 11. 34 
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gnor di BuBsi, ed allora procuratore ndi/i 
rnrle del Partameoto di Parici , uomo di 
gran dissimo segnilo e dì grandissima auto- 
torilà tra la plebe, Loouvico di Orleans 
avvocato principale nella medeiìma cone , 
e ao^lto dì singolare letteratura , Carlo 
Ollemano persona ricca e facollom ed a- 
cente del vescovo di Parigi , la Cappella 
MHrtello genero del presidente di Nulli , 
Siefano Bernardo avvocato nel Parlamento 
di Digiuno, Rollando uuo de' generali del- 
le finaD7.c . Driiarlo avsocalo al tribunale 
del Caslellello , Cruce pn-curalorc nel me- 
desimo Iribunale , Compatii) e Liiciario 
cr.mmissiirj nella corle di Parigi , c niolfi 
altri itoniiiii dì ruba luDga , i quali erano 
in grandissinn) crBdilo e rijiulazjone ap- 
presso il comune della plebe. 

Questo corpo compo&lo di due cosi 
diverse qualità di persone concorrendovi 
l'armi con la nobiltà, e la Ioga con gli 
eccleiiastici e con gli uomini de' parlamen- 
ti, era compaginato come con nervi e con 
owa da' partigiani e dependenti della casa 
di Gnisaj cbe penetrando per ogni lungo, 
accendevano gli animi efficacemente a con- 
correre a questa collegaxione, perchÈ olire 
i «ignori della casa di Loreuo , vi concor 
revano Ìl Cardinole di Pelleyè, il Commen- 
datore Diù cavaliere Gei'iisol imi lana, Clau- 
dio barone di Senessè, il signore di Bac- 
■onpiera 1 Pietro Giannino presidente nel 
parlamento di Ugiuno . U barone di Me- 
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Antraghetto , di RìIwbgco , di Rodo , di 
Hina , deUa Barge , di fioU Dau&n , di 
Chiainoie , di Beoregart , di Menevilla , il 
capitano San Polo e Sacroinoro Birago , 
anbedne maeetri di c^mpo d' iufanteria , 
ed infiniti altri « prelati e baroni e capi- 
tani, cbe riconoMevano gli aueumenti della 
loro fortuna dal favore e dalla potenza 
della casa di Loreno. 

Ma pei^ibè il Duca di Guisa avvertito 
dalle sperieuzc passate di tutti i teoipi , e 
parlicoiarmente dalle più fresche nel fallo 
(l«gli Ugonotti , coDocceta per 1' indinazio- 
n* insita della nazione aver poco fonda- 
mento quei moTÌmeoti che non avessero 
la proteaioae di uo Prìncipe del ' sangue , 
comÌDciA a rivolgere gli occbi d' intorno 
per isceglierne e per persuaderne uno , il 
quale, prestandogli l'autorità e la ragione 
della famif;lia reale , fosse poi di tal natu- 
ra e di taì coadizioue cbe si lasciasse to- 
talmente reggere a lui. 

Non t' era chi fosse piii appropriato 
ù savi disegni , né più paralo a ricerere 
questo impronta di Carlo Cardinale di Bor- 
mne terzo fratello d'Antonio Re di Havar- 
ra- c di Lnigi Principe dì Coadà già mor- 
ti ; perchè essendo stato sempre otservan- 
tÌKÌmo della fede cattolica, e nemico aper- 



col rispetto della religione a canMatìre al- 
1* anione, ed a bnì capo ddU ìegt, ma 




&oile a tirare 
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eia anco d'indegno cosi lìngso e di cotta-' 
mi così placidi e mansueti, cbe Don avreb- 
be BTulo diCiicoUii il Dura di Gufsa di vnl- 
gerlu e di aggirarlo a modo suo, e quello 
che importava più di qualsir>n;li(i allra co- 
sa , essendo 'il più veccuio ira i Principi 
del sangue , e 7Ìi> del Re di Navarra , po- 
teva porre io dubbio 1' eri^dilà della coro' 
na, e pretendere cbe, morendo il Be sen- 
za figliiicit , a sè appartenesse ragionevol- 
mente la successione , e perciò era mollo 
proprio e mollo accomodato a fomeularc 
le |)rtlensioni della lega, cbe principalmen- 
te profi'-tsv.i moversi per escludere dalla 
succtisiiiTit; (le! regno la persona del Re dì 
Navarra , e itegli altri Principi fautori e 
seguaci Jeircresia. Nè mancò la fortuna di 
porgere me?") iircporzinnolo all' industria 
del Duca iii Guis^ di pnicre con molla 
facilità pervoniio aìlcsltn ,k'l .SUf c. msiaUo. 

Era aulico fnmiliarc e lavorilo del Or- 
dinale di Borbone, Andrea signore dì Rn- 
bemprato uomo gonfio di pensieri e diva* 
Da natura , ma cbe eoa 1' industria e con 
la polizia del vivere, del vestire e dell'ad- 
dobbare conforme al genio del Cardìiiale 
gli s'era reso sommamenle grato ed accet- 
to. A tjiicsio per mez7.o dell'avvocalo Lo- 
(ioviro d'Orleans e dell'abate di santo Ovi- 
uu fratello di Pelicart suo segreta i io , ^vea 
falle il Duca di Guisa imprimere la ragio- 
ni , cbe il padrone poteva pretendere alia 
porona Si 'l'nncia , oanleDdendp:siobe i l» 
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rappresentazione, come la chiamano i giu' 
riscousiilli , noQ valciic ne' graJi IrauBver- 
salr, che pei-ò 11 Re di Navarra nou jiote»- 
se rapprwenlare la persona d'Anioiiio sug 
patire primngeniki Ira i fratelli all'erediti 
del legm- di i'raii^ÌH , uia .;iie aspellasso 
seiiia dubbio A Ci.rdiuale _;mcora vivo . e 
non al fratello muggiore già lauti anui in- 
Danzi maticuto di vita. Oltre clic essendo 
il Re di Naiarra Jireiico relapso , e per le 
bggi canoniche inabile a succedere alla co- 
ro na crisLiauissioia di Francia , vA essendo 
■imilmeute g'' altri Principi del sau-ue so- 
gwaci e fautori dell'eresia, e perciò incorsE 
aslla medesima iucapaciia di succedere* 
non era. da tollerare obe ella bi Iratfemie 
e capitasse all' «Unni pcK folfre »er 

certo vano rìtpelUi di non prs^Ddiiiare 
^e:.ngieui del .nipoltt e .perei& la saa 
nMeÓMìdne essere dodi «ola giqsla , perolt»- 
coù disponevano, tè .leggi, aqcp -pia ed 
onealqv iwrohè coù.-eiceroava: 1« .neoesutà 
di. non escludere . la , famiglia. real«, e .di, 
salwre nel medesimo tempo la ca^lolic» 

religioue. . 

. Aggiungevano cb e sebbene il Cardinale 
era piullosUi ricino alla decrepi iji che alla 
veeoliiezia, ed il Re di Francia posto nella 
maL^gioL' forza ddla virìlilii >. nondimeno 
avuto riguardi) alla poca vita de' fratelli, 
alla sua debole complessione , ed alle dis- 
aoluzioni continue , dalle . quali era pieno 
ctinsnnto ,.iì doveva credete che il Cardi- 
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uaìe gli potesse sopruTvtvere , ed innanzi 
e) nipote pervenire alla possessione della 
corons-per trasferirla osi Cardinale di Van- 
domo similmente nipote suo , allevato da 
lui ndla Religione Cattolica , e con molta 
integrttA e candidezza di cogiumì , sicché 
tra tanti eretici o fiutali d' eretici solo si 
moftraFH degno di conseguire il dominio 
di UB regno cristianissimo, come era qnello 
di Fnuioia: Io quali cose trattate non so- 
lamente in voce, ma scritte da loro, ed 
aTTÌlnppat« Ira grandissima quantità di e- 
sempi , ed amplificate con gli omamenii 
loliti dell* eloC|u«iu, fiwilaiente penelraro< 
aa l'animu di Rabaifprato desideroso d'»- 
sere piuttosto mìenonedi' un Re, che fa< 
vorito di un Catdiaale, uh ebbero ma^ior 
difficDllà (li Irapelaré ne)]' animo del mede- 
simo Cardinale , at quale olire le ragtonì 
predelle, e le sperarne prossime della aac- 
cessione . st'tWingneTa l' onestà dì propa- 

S re e di «mpHare per lutto il r^no la 
le cattolioi/' ideila quale era sempre alalo 
ferTeotiisimo proteilora ; ove perveofodo 
alla corona il uipote, era da dubitare. che 
non ruinasie la religione , e prevaleue per 
tutto il r^Do il teleno dell' eresia. 

Questo seme sparso dissimula tamenle 
di lunga DiBDu aiea concilialo l'uuimo del 
Cardinale ai signori di Guisa, ed al parli- 
lo dell' unione di si fatta maniera , eh* 
quando fii biaci^Do di venire alla risolinio- 
u ,":«gli (i loiiciÀ &cìlmcBle condurre a 
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falsi capo della lega, ed a servir di maa- 
lello e (li ripuro a coloro cbe vercavaDo 
di estirpare e di dÌBUm^gere la saa'Camì- 

Slia , portando rolontanamente la soma ed 
fardello di tutta questa macchinaziotie , 
perchè viuto da' sonili artilii'j c d^llc esqui- 
8Ìte lusinghe del Duca di Gaisa, s'era to- 
talmeale nbbantloiialo all' arbitrio ed alla 
coudolla Mia, letitiidiilo, come aigiiiiJ e à'a- 

fedi; cattolici 



InfjUalcoso coioio che allora ncila colle con 
liiierlà fi-ancese disL-orrevano delle- i ose |ire- 
itull, solevano romi>arari' il CarJiuale alla 
uatura del camello , il quale ptr portale 
la soma di tutto il male, si metteva lugi- 
noccbiuDt innanzi a' suoi proprj nemici. 

Ma stabilita e consolidata la lega eoo 
queste forze, e con il colore della religio- 
ne e del sangue reale , per provvederla 
aiico del danaro aecesiarìo per mariteaer- 
la , e dì quegli ujoti esterni cbe le pote- 
vano recare autorità e favore , acciò non 
le mancasse alcuna di quelle cote che per 
l'ordinario pajuou necetsarie alla viuscita 
dì coti grandi imprese , cominciò il Duca 
di Guisa a restringere le pratiche giù prin- 
cipiate in Ispagua ed a Roma, le quafi s'c- 
raao gli anni addietro , come tutte 1' altre 
cose, alqoaato diEFerite e raffreddate. 

nè dalla parte del Re Cattolico trova- 
rono m<dta dnbitaxione, percbè deiidfraa- 
do egli liberara dal (ometto , cbe ì Frtu- 
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cesi potessero più nuacerali nolU guerra 
He' Paesi bassi , ed offeso da'|)assali lenla- 
livi e iravHgli Ji Fiandra e di Portogallo , 
non poteva se non piacei'glr che restassero 
impediti nelle cose proprie , e non avesse- 
ro facoltà d'aUendcre a quelle dc'Ioro vi- 
cini , e confaceudosi al suo servizio, che 
s' opprimessero gli Ugonotti , 1 quali accr- 
bamcnle odiavano il suo nome , e clie il 
Re di Navarra non pervenisse alla corona 
di Francia, il quale aveva sempre le soli, 
le pretensioni di ricuperare il regno suo 
di Navarra già unito alla corona di Spa- 
Ignu , doveva bramare 1' opporlunilà d' op- 
primerli unitamenlc, onde sema difficoltà 

coDseiitimeDto , ma ,Rd,. qggì.Q^pernuaaw 

gli rtnadre-^i^ÉpIbd^Eè J^*«ii<>> :#wg()> io 
«inscuna pj^j^e^d mondo, k la Francia, 
che «ola .poteva bilaociare e traiicnere le 
sue forze , divisa nelle proprie discordie , 
porgesse a lui accomodala occasione di 
pervenire a quella grandezza , clie i Prin- 
cipi potenli vanno per ordinario nell' ani- 
mo loro divisando. 

Kè gli pareva violare la pace, che 1 ut- 
la via si conservava reciproca col Re di 
Francia, ]iercliè se il Duca d'Alauso.ie era 
slato paleseniciile .ijuiaio dal Re Crisliauis- 
!.imo , mentre per cousegulre il dominio 
de' popoli deviali dalla sua ubbidienza ^ 
guerreggiava conM'a i suoi esercii! io Fiaa- 
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dia , f se la Bogin.i madre cui le forte 
«Iella corona s'era o)iposL.i alla sua succes- 
sione di Porlogailu , slimaTa tesser ' moltn 
più ledto a sé aìutiire i Callulici di Fran- 
cia , acciò non fossero opprewi dagli Ugo- 
notti , ed impedire che il Re di mvurra 
notorio suo nemico non pervenisse alla co- 
rona : c se il Re area ueaato di d^ir fo- 
mento ne alle cose di Fiandra nè a qaelle 
di Fortogallo , mentre era manifesto (àrsi 
la guerra con i danari e con le genti del 
soo regno, giudicava non essere disdicerole 
elle celando ei^ii uncora gli ajuli che risol- 
veva dar alia Ictj» , e pas&ando per mezii 
occulti e si;grcti , nega.sse in appiu enza di 
voler rompere □ vìoliirc la pact.-. 

Ptrkquaicsa essendo couieiiiili a Gcn- 
villa , luogo del Duca dì Guisa nu' c^uIìliì 
di Pifcardia e citila Stiampngna , Giovai. 
Ballisla Tassi cavalieic di santo Jacopo, e 
don Giovanni Morreo por la parie lÌi;I Re 
Cattolico, il Duca di Guisa, il Duca di 
Mena suo fratello e Fiunccico siimoe di 
Menevilla procuratore de! Cardinale dì 
Borbone per la parte de' collegali di Fran- 

uu milli; cinquecento ollaiitadiique iu que- 
ste condliioni : clic occorrendo die il Re 
))resenle di Francia mancasse di vita scoia 
legittimi (igliuoli s'intendesse dichiaralo Ite 
il Cardinal dì Borbone , come primo Prin- 
cipe del sangue e vero erede della corona, 
dovendo essere esclusi aniversalmeute dalla 
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successione del regno tutti quelli che ere- 
tici relapsi , o seguaci f fautori d' eretici 
se u'eranii les'i incnpaci, e per ovviare cbe 
in vita ilei Re presente gli eretici , per 
quelle vie che Intlavìa andavano teoUndo, 
noQ s* aprissero e non ai Acilitauero la 
slradu a consegaìre la corona , dorewero ì 
Principi collegati far eserciti, ladtinarfor' 
ze , amminiiirare la gutirra contro -agli Uaa- 
notti , e &re tutta quelle altre cote eoe 
fossero giodicate necesiarie ed owortune. 
PcrTenendo ÌI Cardinale di Bornone alla 
successione del regno, ratilìcisse la pace 
roncinsa già a Cambi'CBis tra le corone dt 
Francia e di Spagna, e 1' ossei'tasse inte- 
ramente, proibiue ogni altra religione net 
regno di Francia, fuorché la Cattolica Hu- 
mana , «itenninaiido con l'armi gli eretici 
fino alla :ÌÒH>. totale destruzione, n'ceveNse 
e facesM^it^vare i decreti e le coitiiuiio- 
ni del wadUo di Trento; promettesse per 
sé e per gli eredi e successori suol di ri- 
nunziare l'amiciiìa e confederazione col 
Turco, nè consentire ad alcuna cosa ch'es- 
so macchiuasse in qualsivoglia parte contro 
alla repubblica de'Cristiaui , proibisse tutte 
le correrie per mare, che fatte da' sudditi 
della corona di Francia impedissero la na- 
vigauone e il commercio dell' Indie agli 
Spagnooli , restituisse al Be Cattolico tutta 
quello ohe dagli Ugonotti gli fosse stato 
occupato, e nominatamente la àttà e gia- 
ròdìiione di Cambnì, e l'ajutaMe ooniòr- 
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se oonveneroli alla recuperazione di qaello 
cbe ne'Acai banì eli rilenessero i aoUeva- 
ti: ed air incontro 3 Re FPippo foste te- 
Dato di contribuire pnr il sostentamento 
della I^a e delle sue forze cinquantamila 
scudi euettÌTaiAeote o|;ai mese , ajiiUsse 
oltre di ciò con quel numero dì genie che 

S aresse necessario , il progre&to dell* armi 
ella lega , cosi in rila del Ile presente , 
come dopo la morie sua per estinzione ed 
abolimento dell' eresia , ricevesse sotto la 
protezione sua il Cardinale di Borbone , i 
signori della cosa di Guisa, i Ducili di 
Mercurio e di Nevcrs c tutti gli altri si- 
gnori che fossero aceeitati, e si sutioscrives- 
sero alla lega, promettendo ajularli contro 
agli Ugonolli ed ai loro fautori , si che si 
conservassero salvi ed illesi; che non si po- 
tesse pattuire in alcuna maniera col Be di 
Frnnna , senza lo scambievole sentimento 
d' ambe le parti , ed i ca[»toli di questa 
nnione per coofenienti rispetti si tenessero 
s^eti fino a più opportuna occauone. 

Queste furono in sostanza le capitola- 
zioni contratte col Re ^lippo, il quale ol< 
tre le coae predette, pronùw segrelamenle 
al Duca di Guisa dì conlribiurgli dnsenlo 
mila scudi di Sole all' anno , assegnati alla 
«na particolare penona per Taleneue in 
ben^» ed ampliamone della l^a< 

Ma non era cui fadle e cosi eapedita 
la trattazione a Roma , ove non mìlitaTano 
i mcdeaimi ìnteresù di stato ; perché leb- 
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bene il padre Malici con celerilà iniraLi'le 
IrusFerendiisi sa' ciivalli delle ptislc ora n 
f[uesta parte ed oru a quella s' anaticJ> 

che il Cardinale dì ^ellevè dimorando in 
Roma (acesse ogoi possibile per &ria rìce- 
vere in proteùonst Gregorio nondimeno 
Pontefice dì somma bontà , ma di noa 
troppo urJeiite natura, consiglialo aaco da 
Tolomeo Gallo Cardinale di Como suo se- 
gretario , uomo di "raudis^ima esperienza 
nelle cose del (;ovPi-i)o , pareoJngli di non 
veder chiaro ne' ilise^ui ili ({uesta lega , e 
di non poter a^scmirc alb ^ircsa dell'armi 
contro nn Re manircstEimeiile Cnllnlico, e 
grandissimo veiieradiic disila leligiiini: Ro- 
mana, solla pri.'fi;'^!.! ili coke eli' erano oc- 
fiultc e ^f^iuU', i: I .n.cciini)(!.ile solaroenre 
,M^óui\rs, Ji'I-V' quali non gli pareva 
di poter espedilameote giudicare , andava 
differendo Io. sna ddìberaiione , acoioccliè 
il tempo mettesse in luce l' infima dì qaeì 
pensieri ohe ora gli parevano avvilnppati 

"p^er il che avendo delti alcuni Cardi- 
nali ed altri uomini di mollo sapere in 
una congregazione, che avessero da.con- 
■ultare le proposizioni della lega, e rispon- 
dendo sempre questa congregadune candì- 
sionatamente <ion la clausola, se coti è , con 
la quale mostrava dì dubitare della verità 
ddle proposte che facevano Fellevè e Mat- 
tn i il Papa dando sempre agli agead de" 
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confederati buone speraiiii;, l'J esorlandoli 
sempre ad iaTigilare al bene ddia religio- 
ne ed atta eslirpit£Ìone dell' ere&iii , nei re- 
ito andmT3 con li dob meni e differeado , nò 
per molle dìligence ohe uauBero, potevaDo 
mai cavare scrìtiuro dalle <ae mani , per 
la quale ai pote$se dire aicurameale cb e- 
glì aveste approvala e ricevuta la lega in 
protei ione, 

Mentre i signori confederati vanoo in 
qaeito modo easodando il corpo della loro 
unione , il Re di Francia hvvisbIo minuta' 
mente di Inlle qneale cose , oouiulUva tra 
(è medeiimo e con i suo! |hù ìntimi fami* 
liari della deliberazione che deresie piglia ■ 
re per opporsi , o pei* divertire l' impelo 
di qnesla oppognazione. 

Il Duca di Epernonc, il gran Cancel' 
liere Chìvernì , Monsignor d' 0 , Alberto 
Gntidi Maresciallo dì Uelz, erano di pare- 
re cljc il Re mostrando arditamente il viso, 
ed unito speditamente con gli Ugonotti e 
con il Re dì Navarra , prevenisse i signori 
di Gnisa , e Irovaiidiili mal provveduti e 
disnrilinali, come so^lioiio essere sempre poco 

dove concorrono molli, proeuraise disvel- 
iere ne' suoi principj questo scandaloso se- 
me , dioibstrando clie trovandoli ancora di- 
sarmati e disuniti, jirima gli avrebbe di- 
sordinati ed oppressi , che aveisero tempo 
o di meKere molte forze insieme, o di at- 
tendere gtì ajuti ed ì sacconi di Spfjpa ; 
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non eisere d' aspettare cbe questa gran 
mncchma condotta a perfezìuDe unisse te- 
cauemenle i suoi membri , e aon essere 
sano consiglio il dar tempo cbe la quanti- 
tà degli umori, i quali alla giornata si ren- 
devano piò perniciosi e maligni , ingom- 
brasse ed occupasse qualche parte vitate 
della Francia , perche come ne' loro prio- 
cipj si sogliono purgare facilmente gli umo- 
ri disuniti e diffusi, cos'i è pericoloso e 
difRcile il provveder*! quando fatta la mas- 
sa o^endnno morlalmente ed affogano la 
virtù naturale: saperù che né il Duca di 
Guisa , né alcuno de' suoi aveva esercito 
alcuno unito insieme , ma solo T BtseuH) 
d' alcuni ecclesiastici ed il concorsa della 
plèbe , cDu il seguito di pochi nobili 
regno , forze per sè medesime deboli ed 
incerte , la maggior parte delle quali , co- 
me vedessero uno sforzo gagliardo si U- 
rebhono da sè stesse dileguate: il Re Cat- 
tolico essere tanto impedito nelle cose di 
Fiandra , che uoa potrebbe se non difR- 
citmente e con molta dilazione attendere 
in fatti parte di quelle cose che oro cosi 
largamente per sollevare gli animi turbo- 
lenti de' Francesi prometiera in parole, ed 
il Papa, Principe lontano e debole che per 
il più non suole adoperare altre armi clie 
le spirituali , non essere ancora ben riso- 
luto di proteggere e d'ajutare la lega. Al- 
J' incontro la ma^or parte ddla nobiltl 
tempre apparecohiata alle armi ed alla gaer- 
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ra dover suLiiamente concorrere, Jove il 
Re in caso di tanta importala U eliinmas- 
se : gli Sfiizeri, co' quali s" era iiuovaraen- 
le rianoTBta 1' antica con federai ione , do- 
ver Mmmiiiistrare al danaro Francese ogni 
numero di soldatesca , il Re di ffavarra e 
gli Uaonolti per propria difesa sempre ar- 
mati doler tiDgraxiare Dio di taota venta- 
ra , e dover prontamenic sottopursi con- 
tro loro naturali nemici all' ubbidienza 
reale : aver insegnato 1' esperienza nel cor- 
to di tante guerre civili , che il trascurare 
i principi produce infermità insuperabili e 
danni mortali, e la vivezia e l'ardire del- 
le nobili e spiritose risotuzioui esser solita 
a portare prosperi progressi e gloriosi fini. 
Ma erano di contrario parere Ìl Duca di 
Gìojosa , Renato monsignor di Villaclera , 
Pomponio signore di Beilieure, ed il segre- 
tario di stato Villeroi , i quali discorreva- 
no che volendo il Re moversi iniraicherol- 
mente contra la casa di Loreno e contra 
tutti t signori confederati , necessariamente 
ne conseguiva o eh' egli lo facesse solo da 
sè medesimo, ovvero cbe s'unisse e colle 
gasse col partilo degli Ugonotti; che s'egli 
si movesse da sè stesso sarebhoao molto de- 
boli e moltii tenui le forze sue, perchè es- 
sendo tutto il regoli diviso in Cattolici ed 
in Ugonotti , egli restando nemica e dell'u- 
na parte e dell' altra , non avrebbe avuto 
altro seguito , che di pochi suoi d^ndentì, 
centra due potenti , antiche ed inveterate 
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fazioni , le quali possedutilo lutle le mag- 
giorì ^irovmcic e più opportune della Fran- 
cia , cioè gli Ugonotti il Poetù , la Guiea- 
na , la Guascogna, la Liiiguadoca, e gran 
parte del Dellitinio ; ì >,lgnuri dì Gaiia la 
Sciampagna , la Borgogna , la Piccardia , il 
Lionese, la Provenza 0 la Bielagna, oltre 
la città di Parigi disposta ed inciiaala a fa- 
Tor loro , onde il Re ni sicui-o snreblie ri- 
sudditi , seu7H milixia e sen?^ danari , eoa 
fare un motivo ruiaoso per sè , e ridicolo 
a tntto il resto del mondo : ma 1* unirsi 
con ^li Ugonotti , oltre la braLUtza dell'o- 
per&iione, conlrana>im*linÉa^4eIIè Mae- 
stà saa ed all'antióBflM^iulitiitav ed in< 
degna dclja mett|^^^N:fle Gristia&iuimo 
e figliuolo pjaBj l|B |n^ gria<Hta ■'Cbie» . li- 
rare seco grandissima consegueura di cose, 
r alienar.ione di tutto i\ rcsianlc della par- 
ie Callolica . e la rivolta della città di Pa- 
rigi, nemica oalurale degli Ugo noi li , eco- 
stantissima nella religione , l' augumento 
di molle fone alla parte dell" unione , che 
non poteva ricever miglior nuova nè mag- 

§ior fomeiìlo di questo, l'autenticazione 
elle menr.oanc fin ora disseminate oonlra 
i disegni e 1 intehxione vea\c. ; colorirsi a 
coonestiirii l,i pniteiiiine , die della lega 
nvcano presa gli Spagnuoli , necessitar^ il 
Papa a dicliiararsi a favore della anione , 
qualora col Re fossero (tati congiunti i ne- 
mici delh Sede Apostolica, perdersi le prò-* 
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TÌQcie più interne, più vidne c più ìmpor- 
taoti della Francia per aspettare rojuto e 
la forza di quelle cbe loatanitsime erauo 
poste negli estremi t.'onfiDi del reame , né 
però essere molle le forze , uè sicuri gli 
ajuti de^li Ugonotti, i quali dall' un can- 
to deboli, ciansti ed tnaEili ad uscire funr 
de)l« loro native proTÌncie, nelle quali ara- 
no appena bastanti a •oslenerii , e liall' al- 
tra jnrte non potrebbero cosi (àcilmecle , 
e così iu un sabito unirsi fedelmeote e 
sinceramente collegarsi con quel Re eh' e- 
ra Mmpre stato loro acerbo nemico, e ler- 
rilnle e nùnoso persecutore i dover potere 

E ili negli animi loro la memoria fresca del- 
. sanguinosa esecuzione di Parigi , della 
quale egli era stimalo principale autori: e 
quasi solo esecutore, cht la presente di- 
mostrazione , la quale da molti sospettosi 
sarebbe attribuita ad ertìGcio ed a simula- 
tone per co^ierli di nuova improvvisi ed 
incauti nelU rete , « finalmente esser vero 
il proverbio, che de' dissimili è sempre in- 
fedele la compagnia ; giudicavano però es- 
ser molto miglior partito di dar soddisfa- 
zioue in universale, ed iu particolare a' si- 
gnori della lega, la maggior parte de'quall 
per privati dis};usti si sapeva consentire a 
questo pubblico moto , perchè acquetali i 
signori di Guisa , e soddisfatti gli altri 
^aadi e principali del regno, svanendo ed 
inveccbiaodou il colore dèlia religione, el- 
la si sarebbe da sè medeùniB disciolta e 
Da/Sa Voi. U. z5 
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dissipate; conlenJcTuno cbe levando le ca- 
gioni earebbono tessali pei- sè stessi gli ef- 
ftlli , e discorrendo per molti particolari 
uioslraTeno essere in potere del He il di- 
Buoire la lega con dare c concedere a' ca- 
pi ed agli altri confederali di sua sponta- 
nea volontà quelle cose eh' essi s' auatica 
vano di conseguire, ma Don erano già certi 
d'ottenere con ranni. A (juesln senlenia , 
come a più sicura e di miuore scandolo e 
di minore strepito acconsentiva la Regina 
madre , la quale ainmacsiiala nel viccnde- 
Tole rì*(>{gimeiitu di Lami iiiiiii , stimava 
'OOti jtìeno ruinoso ibe scandaloso consiglio 
ì} levimi dalla parie più faTorcToIe , più 
cértà, più polente e più stabile de'Cattoli- 
per voler seguitare la fortuna poco me- 
nò cbe disperata degli Ugonotti; e questa 
era comune opìnioue ed universale pare- 
li tr« il volgo ' de' corligiam, i quali bo- 
glimo in ogoi '<">_8° t iii^ particolarmenUi 
bdla Francia , diKorrere con gran ììbertk 
delle più ardue deliberaiioni de' padroni. 

Ma era ({rande 1' autorità del Duca 
d' Epernonc e degli altri mignoni , i quali 
vedevano nella soddisfa/ione che si trattaTa 
di dare alla lega , la piojii-ia ruina esprcs- 
sameiile scolpita , non si polendo dare a' 
signori dell' unione quello soddisfazioni che 
pretendevano, senza spogliar loro delle ca- 
riche, delle grandezze e dell'autorilà che 
tenerano tr»^ quali ^olo il Duca di Giojo- 
M ^oqtcatìTa 9ÌÌ»^ ^lOjCtirc^ coti 1^ leg^ 
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Cattolica , (Mtrle per I' odi» ohe portava al 
Duca d' Épernone, dal i(uale era nella grs- 
sia del Re di graodissimo inlervallo supe- 
rato , pnrte perchè stretta mente appareaia- 
to con la casa di Loreno stitnava potere 
nell* abbassamento de^li altri miguoni solo 
reggersi e sostenersi in piedi. 

Era oltre di ciò questa deliberaiioue 
molto Goatraria all' inclinaiioDe ed a' di- 
segai del Re medeDimo , conTeaendo rni- 
lure ia 'uà punto tutto quello ohe avara 
fab1>rÌDato nel corso di mott'annì, perdbi 
GonieDieDdo alla toddit&tlone de' itniorì 
dì Gniu e degli altri loro conCederat) , i» 
Diva a rimettere nelle loro mani quelle ca- 
riche, quelle forleEze , quell' autorità e 
quelle forie , delle quali lealameule cuu 
molta industria e con ispesa intollerabile 
gli era andati a poco a poco in qualche 
pBi-te spogliando , ed in consecuenia veni- 
Ta a distru^ere da sè slesso il suo primo 
ed antico disegno d'estinguere • d'estirpa- 
re totalmente e l'una e l'altra fazione. 
Avrebbe però più volentieri acconMntito 
d' opporsi alla le^ e d' unirsi con gli 
Ugonotti, se lo stimolo della propria co- 
BCiema , la disonestà della cota, , e la reni- 
tenza della Regina madre non glie l'avèue 
&tU> atnhitamente abborrire. 

Per il che restando ambiguo 1' animo 
■uo e sospeta tuttavìa la deliberazione , 
volle intanto indagare più addentro 1' ani- 
mo del Re di Havarra ed il polio dell* 
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fonu Tljpoiiolle , tentando di ridurlo a ri- 
('Oui:jliarsi eoa ta Cliìe^a , insieme eoo gli 
altri Principi di Borbone, il che quando 
ali Soste succeduto , slimava di ruìnare il 
fondamento della lega , e di ridurre i si- 
gnori di GnÌEa in uno etato mollo diffìcile 
e mollo pericoloso , perciocché cessando il 
paolo pi-iDcìpale ddia auccetsione del re- 

Sna, CBe colòrint ed accredilava le cose 
eil' nvioiie , ed ag^ungenda a sè sincera, 
mante le forse della oata di Borbone , sì 
rìmo«ev« T ostacolo di Roma, il concorso 
della plebe imperila che credeva trattarsi 
stAo della manutenzione della fede Cattoli. 
CB, il fomento de' religiosi, e lutto il mo^ 
liiro universale. , . . ; 

Sarebbonoi aneo^restati inolti.' partìcD-; 
lari e forse /j'i«^ìdésimii"ciipi.i-del partilo 
persuasi dal rispetto e dalla vergogna ad 
abbandonare quelle pratiche, die non a- 
Trebhono più litro fondameoto, che l'am- 
bizione e gì' ingiusti ilesiderj <lc' grandi , e 
rimovendo la materia , sarebbe in un su- 
bito data giù quella vampa , che ora cosi 
altamente ardeva e si dilatava. Per questo 
spedi ad abboccarsi col Re di Navarra il 
medesimo Duca d' Epcrnone sotto colore dì 
vedere la madre, che vecchia dimorava nel- 
la Guascogna, persuadendosi che jier pro- 
prio interesse dovesse grandemente affati- 
carsi di ridurlo alla religione Cattolica , 
poiché &cendo altrimenti Tcdeva il Re io 
^ecesiiti quasi ipevìtabilf di |od4i*fàre 4' 
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sij^iioi'L 'Iella lega, e d'abbassare la graa- 
deiza de' tuoi migniini, tra i quali egli te^ 
neva il luogo princijiale. Ma perveaulo il 
Duca d' Epernone ad abboccarsi ìu Gun- 
BcogDB col Re di Navarra , propoaeadogH 
a noma del Re larghiHtme coadizioni se 
à ruòlreva di farsi Cattolica e dr ritorna- 
re alla corte i non (urouo minori le con- 
sattanoni e le amlnguitii di tinello fotaero 
state nella aorte del Re di Francia ; per- 
ciocché Giovanni Monsignore di Salignan 
ed Antonio Honrisnore di Roccalanra ùt- 
miliari del Re di NaTarra efficacemente lo 
penoaderano a fidarti del Re , rioonriliarai 
con In ChicM Cattolica , e ritornare come 
primo Principe del aangne alla corte, mo- 
Elrando questa etsere la strada di vincere 

<!' occiiiiarc il luogo dovutO{>H per ragione 
di sangue, d' impotsessarsi dell' eri^iiìlà del- 
ta corr..i«, iilla quiilt il Re vedendosi sen- 
za figlinoli gli avrebbe nppianata strada, 
e di mettere in traai|uilljlà ed Ìii quiete la 
sua propria fortuna e tutto il reame di 
Francia ; e bencbè .per arrivare a questo 
fine si doveiic patir molto , e tollerare e 
dtsaimnlare infinite cote, CMere consiglio 
pmdenie l' attringere il proprio gotto e 
negare la propria volontà per perTeDÌre ad 
un aito enùnente dÌM^o ; «oi&Ìrù molte 
coM dagli uomini per coniagnire una pri- 
vata ereoitè e ben pieoolat quanto pift do- 
Tcni &re e padre par tfrivare alla tao- 



3^0 Belle guerre civili di Francia. 
ceuione A' una corona di Francia? Vedersi 
chiara la meote del Re, espressa la volon- 
tà dei snoi Goasr^lierì e favoriti , nè potersi 
mai desiderare più etpedita via di minare 
é di diinpare la potenia de' suoi aaticlii 
nemià e persecatorì. 

CoDteadeva in contratio Arnoldo Mon- 
signore di Feirier suo cancelliere , il Vita- 
le uaino di finissimo ingegno e di eoccUen- 
te dottrina dopo la legazione dì Tenezia* 
nella quale era stato molti anni , tornato 
in Frauda, e paco liconoiduto ^la corte, 
s'era ritirato ^preno il Re di Navura. 
Qaetti temendo , se U padrone si ridaoes- 
se alla concordia ed aOa oblndienu del 
Re, di rimanere aUiietto ed abbondoiiahv 
6* era bendiè CbHoIìoo accostalo all' opinion 
tie di Filippo di Mòrnà' signore di PJmsìs, 
del sìgnoie di Obixnì «Iretio familiare del 
Ite di Zavorra e degli altri Ugonotti , i 
qriali pertinaci nelia loro credenza sì stor- 
iavano di mostrare non essere d'anteporre 
le speranze temporali alla coscienza ed alle 
' cnse dell' nnima che sono eterne, nè dove- 
re il Re di Nsvarra con cosi spesse mula- 
zioiii di riti e di credeoza , mettersi in ma- 
nifesta e scandalosa opinione del mondo 
più tosto d' ateista , cbe di volubile e d'in- 
costante : non essere però nè anco molto 
fondate le sperante che se ^lì offerivano 
di presente , perchè il Re di Francia nel 
. Bore della virilità , e la B^^a ndie fona 
dell' età sua erano ancora abili a pi-ocretr 
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figliuoli , ne! qual caio raivivandosi le an- 
liche mL'liaazionì , egli sarebbe restato, co- 
me altre volte , lo sprezzo e<l il vilipendio 
della corte: essere la speranza della sue- 
CCMione mollo lontana in un Re giovane 
ndl'età di trenta dne anni, e simiimcate 
molto incerta i poiché il Re di Navarraem, 
poco inferiore a età ni Re di Francia , tic- 
fibÀ anco per via naturale era difGcile ÌI 
oongelinrare àti di loro doveue avere più 
Innga vita : inUmio |ier cose con remote 
• tonto Incerte nutlerri ^li ad una servi- 
là caria e presente , privarsi dell' imperio 
é del aesiulo dei «aoì, stMwliani della po- 
tenra e 3el fondamento della fazione, e ri- 
ntetlcni all'arlutrio ed alla discrezione de* 
4aoÌ nemioì; sapersi da tutio il mondo la 
natnrae rindìoaiione del Re, il quale de- 
siderando valersi nella presente congiuntu- 
ra della persona del Re di Navarra per sito 
interesse, appena patsate questa occasione 
avrebbe riassunto l' odio antico e la volon- 
tà derivata dal fermo proponimento dc'sunt 
maggiori d' abbauare , dì strapazzare, e !i- 
nalmentc di distruggere la casa di Borilo- 

ver egli tornare ad imprigionarsi nel No- 
vero , ove aveva con gli occhi proprj ve- 
duta la sanguinntii strage di tatti i sitni , 
e per tante ore tenuta incerta la propria 
sua salute , eh* e^li doveva più riconoscere 
dalU bontà diyina e dall' ii]n«>r|eBEa del 
caso, obf dalla modestia o iiSìa GlvmeoU 
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-Ic'suol nemici? Non essere da dif6dare 
della gii>sii?ÌÉi liivin^i , se maacando il Re 
icnia (i^liucill a lui si doTCSHC di ragione 
il possesso della corona : cMere mollo pii 
facile a conseguirlo mentre si IrOTasse cit- 
conilalo da poderose fot7.e e col seguito 
d' una fBHone armala , cLe tante Tolte area 
fatto resistenza alln superbia de'suoi pene- 
cutori ed alla potenza di tanti Principi 
congiuratigli cootra, che mealre si Irovas- 
sc nudo, spoeliato diajuli, rilipeso e mcz- 
IO prigione alla corte : non doversi peri 
esporre alla certezza de' pericoli . dell' in- 
sidie , de veleni e degli assassinameDii. da' 
qnali avea veduio togliersi la madre e 
Lanti suoi congiunti e servitori , ma soste- 
nendosi eoo la arandetu dell animomnet- 
lere 1 estio delle cote tanto lontane r 
lauto osniirc alla provvidenza divina. 
Non i^ra dubbio appresso de' più 
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<fi nuovo alle poleuLì pt^rsuasiunì e mac- 
cbine de' aìgnori di Guisa, vedeva Jcvere 
]icr necessità o Ai veleno o di ferro in- 
correre certissimo pericolo della morte : 
iDovevalo erandemente il rispetto della Re- 
gina Marsnerita sua moglie , percbè aveu' 
dola per la fanu delle sue impudicitic co- 
me repudiata , ed eitendoai lei ritirata ia 
Ovenua a oerli inoi -castelli a TÌverc eoa 
liberti moltA licendow, Tcdna nec«Maria- 
meole o convenire rioererla di nuovo al- 
.1* anione del suo matrimonio, o non po- 
ter mai stare in ùncera amicizia ed intera 
GOnfideniB con la suocero e col cognato , 
ma dovere alla giorDato nascere nuove dis- 
Mnuoni e unore discordie, con. tolale ester- 
minia ddla Cortnoa sua. 

•QaMte coDNderazioni a^ùiote all' au- 
teEÌlà'dd Ferrìa!o,.ed allo stimalo e per- 
•nanone.de'mKdioantì, lo fecero filialmen- 
te riiolwce dì aòn volere nè dichiararsi 
Cattolioo, nè ridarsi alla corte, ma sem- 
plicemente , e con parole di gran modestia 
proferire i suoi ajuli e le forze di tutta 
la faiione in soccorso del Re, (juando egit 
deliberasse di voler domare coloro cbe eoa 
le forie della lega turbavano lo slato del 

Trattossi parimente in (juesta cciife- 
renia, come s'era per inounzi ancora mol- 
le Tolte tralUto, la reilitazipne dellepraE-- 
*e oencene pec 1' ediUv di paiK alla fiarU 
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degli Ugonotti , perciocché essendo spirato 
il lernaint preKssn , il Re faceva istanza 
che coaforme all'obbligo fossero rimesse 
nelle sue mani ; ma fatta la deliberadone 
c!»l Re 'Ji Navana di non abbandonare il 
suo parliti! , si scusò anco da questa resti- 
tuzione, Jimostrandu che i tempi che s'ap- 
parecchiavano erano tali , che di facevano 
desiderare d* averne per sua salvezza delle 
altre, non che fosse possibile ch'egli re- 
stituisse quelle che possedeva : pregando il 
Re ad iscusare 1' urgente necessità , ed ut- 
tribiiire la colpa agl^ imminenti tentativi 
ed alla pertinace persecuzione de' suoi ne- 

^la questo capo essendo trattato sola- 
mente per apparenza , non si fece sapra 
Ji esso □(.' lun^a nè difficile riflessione, 
per il che la risposta fu facilmente ricevu- 
ta ed approvata per buona dall' onestìt che 
porgeva il corso delle cose presenti. 

Con queste risposte ritornò alla corte 
il Duca d'Epernonei dall' abboccamento e 
ritornala del quale: prendendo ai^omento L 
collegati, fecero divolgare per ogni luogo 
essersi abboccato per praticare unione tra 
il Re e la fazione degli Ugonulli a iìnc di 
SUbilire l'erésia, ed inlLodurre il Re di 
^avarra nemico della Chiesa Cattolica alla 
successione del regno , per il quale elTettn 
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yono il popdlo di vsdo terrore e d' acer- 
bistìmo odio contra illn persuna del Prin- 
cipe, e coDtra a" consiglieri e favorili suoi. 

Ma la curiosità ed il prurito degli U- 
goDOtli IrnDCÒ in gran parie le radici ix 
queste meozogne ; percbè il signore di 
Plessis ardendo d' ambi e ione d'essere cono- 
«citilo -per autore della deliberaxioue del 
Re é\ Ifavarra , e d' accpiistani nome « 
mtt-ito fra* ano! partigiani, divu^ in na 
libretto alle-stampe tatto il trattato pana- 
to col Duca d''&pernoae , le ragioni ad- 
dotte da' suo! consiglieri al Re di Navarro, 
e l'ultima sua risposta e delibersiione, on- 
de apparve il Re non cercare di riunirsi 
con gli Ugonotti a danno della fede Catin- 
tica , come pubblicavano i coileg.iti , ma 
procurare ebe il Re di Navarra con gli al- 
tri Principi del suo sangue ritornasse uvl 
grembo della Chiesa: non essere similmen- 
te vero ch'egli concedesse Tolonlariamenle 
le piazze alla parte degli Ugonotti, ma che 
ricusando loro con apparente ragione di 
renderle, egli mostrasse di tollerarlo per 
Qou mettere in tempo così alieno 1' armi 
in mano anco a quell' altra fazione. 

Trovò il Duca d'Epcmone alla torna- 
la ma nuon oooasìone ii dubbj e diixia-- 
sulte; pecchi i Fianjmìngbi ah»* morto il 
Duca cTAlansone, erano rìma«i privi d'o-- 

Sai aoccorto esterno , e come aboandonati 
K lutti , pensarono di tottumelters! alla 
cwona di Francia , e per qnetto metro ave- 
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re la protezione del Re contro agli Spa- 
gauoli , per la qiinl cosa «pedirouo onore- 
vole ambasceria al Re di Fruucia in que- 
sto tempo a |»regarlo che |)ri;ndessc la prò- 
lezione ed II dominio di tutti i paesi loro, 
e rompeodo la guerra al Re di Spagna gli 
■attraesse con potente esercito da quel do- 
minio, dalqnale s'erano già per molti an- 
ni ianaazi aliemti. 

Questa ambascerìa teanta prima come 
occalta dal Re per non esasperare l'aDÌma 
del Re Filippo , fu poi pubblicamente am- 
messa ed introJotiQ, qii;mdo vide cbe con- 
tinuavano i mliiifitii Spagmioli a fomenta- 
re Ih le"a. Erano molti , e quei medesimi 
che l'avevauo consigliato ad unirsi con gli 
Ugonotti, che l'esortavano ad accettare co- 
si ampio dpiminio, e cosi nobile occasione 
d'aggrandire e d' accrescere lo stato suo , 
dimostraiutosU che, poiché gli SpagnuoU 
si (aceraao letìto con occulte pratiche e 
suggestioni di pertnrbare la quiete e la pa- 
cedel suo regno , era motto più lecito a 
luì d' accettare il patrocinio dt ijuesta gen- 
te oppressa , ritorcendo 1* ìnàuna che ri- 
ceveva , e necessitando a diteudere il mo 
proprio coloro che cercavano di mettere 
in iscompigUo c di perturbare sagacemente 
r altrui : essere questa la strada di smaltì» 
re e di espellere gli umori nocivi del ma 
regno , il quale mai goderebbe la tran- 
quillità cinle , se non con il benefìcio d'u- 
na guerra. estierDa,Mihe tenesse occapati gli 
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animi, «J impedita l' esercìzio delle perso- 

mtdio il'ylibassaró 1m li^a o^e, priva degli 
ajuti c dell'oro di Spagiin , sarebbe da sè 
medesima (-adut.i , 11011 avendo il modo e 
la facoltà di eofìleiiersi : essere lìualmeute 
tempo di levarsi tante miserie d' attorno , 
dare eiito alla ferocia Francete, ed impie- 
gue piatUMio l'armi iti dunuo degli emuli 
ed aoticbi nemici della FranciR , che ado- 
perarle « lacerare il corpo della madre co- 
mune. 

Mb ce erano probabili ed apparenti 
qnette ragioni, cbe averano taoio del nobile 
e del generoso , erano però difficili e poco 
meno che impofisilNli ad eseguire: percioo 
chi con che esercili, con ohe fone poterà 
il Re con il regno lacerato e diviso , e ri- 
dotto in diffidanza d'ambedue le faziooi , 
intraprendere e governare una guerra di 
tanto peso? Nella parte Cattolica non era 
da far foiidumenlo, essendo per la maggior 
parte unita con segreta inleliigenMi al Re 
Cattolico, ed il col legarsi con la parie Ugo- 
notta portava ristesse dìfticoità e l'isietse 
opposizioni , che s' erano considerate per 
innanzi. Peilat^ualcosa il Be persuaso daU 
l'evidenza della ragione, e consigliato dal- 
la Regina sua madre, rispose all'ambasce- 
ria de' Famminghi con amorevoli parole , 
mostrando dolore dell' oppressione della 
quale si dolevano , scusandoli di presente 
con le divisioni 9 fIÌK»r4>e lutatine dd 
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tao re^Qo , e dando loro ìateDiione di (de- 
correrli e di proteggerli in altro tempo , 
con le quali ^role , e con ogni significa- 
lione d' onore furono dopo molti giorni 
licenziati : e nondimeno facendo don Bei-' 
nardiuo di Mendozza amLasciatore del Re 
Cattolico grave indoleoza , che si fosK am- 
mesta la legazione, e fossero stati oaorati 

SU ambasciatori de' ribelli del suo tignore. 
Re o (;ravomenle esacerbato contro agli 
Spagnuoli , o non volendo mostrare tìnù- 
ditàe bassezza d'animo, rispose francamen- 
te che la comune ragione delle gentì e 
la congiunzione di popoli cosi ticìdI , e 
che derivavano dall'imperio e dalla nazione 
FrancQte , lo persuadeva ad averli in prò- 
letione , ma eoe non avea però assentito 
per suoì'ÌBtereMÌ Ai far motivo alcuno, e 
che non voleva violare la pace in pubblico, 
sebbene dal Re di Spagna sapeva essere 
stala di già violata in segreto ; ma che a 
suo tempo avrebbe significato l'animo suo, 
non temendo le forze né le minacce d'ai- 
cono, e conoscendosi Re libero e padrone 
del ano arbitrio , e di portare la guerra e 
la pace ovunque gli piacesse. La quale ri- 
spitfta credendo il Re che per rispetto e 
gdosìa delle cose di Fiandra potesse raffre- 
nare gli Spagnuoli , accelerò le pratiche 
loro , affrettandosi d' accendergli il fuoco 
in casa, acciò non areue facoltà d'atten- 
dere all' ìncewUn de' suoi vicini; onde don 
Bernardino partito con questa mposU, co- 
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mucià a sollecitare i signori di Guisa eà 
il Cardinale di Borbone , che armandosi 
con gli djati c co'd.marì di Spagna co mio- 
Classerò ad eseguire i disegni della lega , e 
prontamente fece sborsare al Duca di Gui- 
sa i dugcnto milu ducati per la prima an- 
nata della pensione, depusilando le rateili 
tre mesi in Germauia per la levala clellu 
genie Alemanna : percioci'hè Lodorico Fi- 
lerò capilanu principalissima degli SvÌ7.7.en 
corrotto da grossi premj s' era accordato 
agli stipendi dell' unione , e Cristoforo si- 
gnore di Itassompiera era putsnlo in Ger- 
mania a far levaUi di cuvalli Tedeschi; nè 
si cessava nelle provincie cb' erano tenuto 
da' sigitori della casB di Loreno , di radu- 
nare uon gran sollecitudine fonti e oavalli 
per dar prininpio con gros» fonie a' dise- 
gnati pensieri. 

Ma il Re che non poteva accomodarsi 
r,aniiiio nè a coDginnjjersi con gli Ogoaot- 
ti t nè a dar soddisfazione a' signori ddia 
lega , nspeltando consiglia dal beneficio del 
tempo , andava con lente operazioni piut- 
tusto onestando la sua causa e giustifican- 
do sè slesso , elio impedendo i progressi 
de' collegati : perciocché oltre alle pubbli - 
che oraitioni e processioni continue ette si 
facevano per impetrare da Dio posterità e 
figliuoli , avvisato da molle parti in un 
medesimo tempo delle levala e radunanze 
che li Eacevano di gente d' arme , gli ba- 
stò di pubblicare il giorno vigeumo ottavo 
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di MarxD ne suo decreto mnato a tutti i 

governatari delle proviucie, nel quale do- 

50 d'avere eoa i suliti preambuh attestato 
esser mosso in ogni operazione dal desi- 
derio della quiete e tranquillità pubblica » 
ed aver cominciato a provvedere con op- 
portiiui mcKzi all' alleviamento di tatto il 
popolo , al che alcuni nemici del riposo si 
sforzavano d'opponersi per impedirlo, proi- 

za di siili 1.1 ìcsca . co.rimellcudo die i c.ipi 
fossero iiH'iio4Jitnì:nli; «uniti, e ciit a su»- 
no Jdla c.irap^ui,, nvirtollo sì raduiin^ero 
i iioh.li 1 roiuiuil por disfarli, persegui- 
tarli c ij:;ii:irli ,i ptv./.i , fuccndouc capitare 
qiiauLi più pr^ti^saero la mano della giusti- 
zia , per ricevere degno castigo deUa.-JoKO^ 
temerità e soIlevDEione : dal quel . iWiCtOj 
avendo conseguito questo solo, cha di già 
quelli che mettevano forze intieme fo^ro 
ricouosciuti per suoi nemici, ne\ resta ne 
impediva , nè raCTrenava le operauoni de' 
collegati. 

Ma csscudn lilialmente necessario di 
fare altre provvisioni più i^oiiveoevoli alla 
qualità de' le lupi pi esenti , (hipo lunga du- 
bitazione ^i^eliheró di^volerii o[ipoiiere solo 

iutcHigciizà ciin gli Ugonotti, sperando di 
avere tante foive da sè «tesso , che fossero 
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ti e neutrali ■ veder l'esito delle cosesen- 
Ea dargli molestia aè travaglio , ma che sen- 
za altra unione e collegaaza avrcbboDO da- 
to culore e forza alle sue operaziooi. 

Ma appena sì diede principio ad ese- 
guire questa deliberazione , eoe apparve 
nella debulciza delle forze la ùllacia del 
tao consiglio ; perchè sebbene il signor di 
Fleuri cornuto del segretario Villerot, il 
quale si rilrovava ambjscialore regio alle 
comuuilà degli Svizzeri, assoldò proulamen- 
te dieci mila fanti di quella nazione per 
■uo senizìOf dovendo Doadineno passare 
per le nrovincìe di Borgogna, di Scumpa' 
glia e del Liouese, ch'erano poisedate da' 
signori della lega, era molto incerto e mol- 
ta diffii-ili: il passaggio loro : e Gasparo 
conte ili Sciirnbergli mandalo, a f.ir levala 
di cavalli Alemnuiii, essendo astretto dì 
pass.-irc per T isteise provincie, fu di com- 
missione del Uiica di Loreno arrestalo pri- 
giiine , pei cliò ([viel Dni^a espugnato dalla 
eperanzi di const;guite .Mez , Tul e Verdu- 
no, cillù conGiianti allo stato suo, e 
■tale da'Re di Francia levate a' Duchi suoi 
antecessori, s'era finalmente rimosso dalla 
deliberazione dì star neutrale, osservala io 
tutti i passati molivi, ed avea consentito 
alla l^a de' signori della sua casa. 

Nè erano più felici per il Re le cose 
dentro, dì quello si fossero fuori del tuo 
Teacae, perchè la nobiltà divisa per rispet- 
to della religione e per l' antiche parxìaJilà, 
Dovila Voi il. aS 
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non HDRora scortate, ma ravvivate cok 
qtiettì nnOTi metivi t' arcostava in poco 
nuniero e con molta leniteoza alla parte 
eie) Re ; il popolo mnl affetto al suo nome 
Boa conciirrtva a sommioislrare ajoli al 
fno bisogno, e l' entrate rt^ie intcrrutte 
non solo dal romore dell' ariìii , ma a bdlo 
Studio inlerretle da' capi AeWf facioui , erano 
in ^randiMima patie annichilale; onde per 
ogni parte mancavano ì nerbi della guerra. 

Da quelle diflìr-'lih del Re prendendo 
animo i signori dc!b lega pnDci|iiar<>no ar- 
ditamente a metter insieme le forte, e a 
dar comincia mento ali" eseeiiiii.ne delle co- 
le già deslinHle. Fu il pj imii molivo la par- 
lenza di cortode] CuriiinalE: di Borbone, il 
quale Eolio nome di fur la (juuilragesima nel 
vescovato tuo dr Roano trasfetilosi a Gaglione, 
palagTO Ticino qnaltro leghe» quella ciiitk, 
ni accollo da ^rao numero di nobili della 
provincia di Piccardia,e per sua sicnrecza 
eondolto in Perona matrice originaria del- 
la 1^, Ole essendo venali a rilrovarlo il 
Duna dì Guisa , il Daca di Hena soo fra- 
tello , ed i Duchi d'Ornala e d'Bllebove 
pubblicarono on manifesto, il quale scb- 
nene parlava in comune sotto nome di 
Pari, Prelati, Principi, signori, ciitìi e 
comanitA Cattolirbe del regno dì Francia , 
era nondimeno sottoscrìtto dal solo nome 
del Cardinale di Borbone. 

Conteneva il manifesto queste preciae 
parole : Al nomt del potentissimo Joio Re 
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de' Re, sia manifesta a tutti gli uomini , 
che essciidu h Finiicia da quattordici anni 
iu qua stala lorineiilata da una' pestifera 
«dizione, mossa per sovrcrtire l'antica re- 
ligione de' nastri jiadri , eli' k il forte lem* 
me dello stato , ti sono stati applicati aa' 
rimedj . clie si sono re»i più propri a no- 
drìre ti male , che a guarirlo ; cae non 
banDo sTiilo di pace, se non il nome, e, 
che non hanno stabilito Jl riposo , se non 
per quelli cbe 1' hanno turbato, lasciando 
le persone da bene Dell' animo loro scan- 
dalizzate e ne' loro beni intemsaU. Ed ia 
vece del rimedio» de col tem^ ri potea 
sperare da questi muli , ha Dia permesso 
che gli ultimi Re siano morii aioTanì sen- 
za lasciare fin ad ora alcuni figHuali abili a 
succedere a questa corona , e non gli è an- 
cor piaciuto con dispiacere di tutte le per- 
sone da bene dì darne al Re che regna 
oggidì , avvenga che non abbiano i snoi 
bnoni sudjiii lasciato , siccome non lasce- 
ranno, le loro più affezionate preghiere 

Scr impetrarne dalla bontà del nostro Dio; 
i sorte cbe essendo la maestà sua restata 
■da di tanti lìglinoli , che la divina bontà 
avea dati al buan Re Enrico di chiara me- 
moria , u deve troppo temere , il che non 
voglia il Signore, che questa casa non retti 
con nostra gran mala ventura estinta aenu 
lignaggio , e che nello stabilire ' nn succe»- 
sore nello slato rq^o , non avvengano di 
gtan tnmalti per tutta la Cristianità , e foiM 
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Ift totale soTTCrMone della religbne Catto- 
lica Aptwtdica e Roinana in questo crùtU- 
nyatinm regno , in coi nM»' si comportereb- 
be mal che renasse m ereUco , atteeodii 
i saddili noQ sono tenati di ticonosoera 
uh comportare il donùnio d'nn Frìncipe 
dechiaaio dalla fede Crìttiasa e CaltfJica , 
estendo il primo sacramento che (anno i 
Re quando se gli mette la corona in capo, 
di mantenere la religione Cattolica Apo- 
■tolica e Romana, sotto il quale sacramen- 
to ricevono poi quelle di fedeltà da' loro 
■additi, e non altrimenli. 

Tuttavia dopo la morte di Monsignor 
il Duca d'Alaneone fratello del Re, le pre- 
tensioni di qaelli , i quali per pubblica 
processione u sono sempre mostrati perse- 
cotori della Cjfa^ieaa CaUoliea.sono «tate ul- 
mente Javorflé Cr^'iioitenlàte, cb'egli è gran- 
demente necessario dì ferri pronta e pru- 
dente proTriùone, affine di. schiere ia- 
conyenienti molto apparenti , de' quali la 
calamiti è ormai da tuUi conosciata , i n- 
medj a pocbi , ed il modo d'applicarli qua- 
si a nessuno, e tanto pià che si può mol- 
to ben giudicare per lì grandi appareootti 
e pratiche, che per tutto sì fanno leTate di 

rtì di guerra tanto fuori come dentro 
regno , e ritenzione di tìIIc e piaue 
fijrti , che dorrebbono ormai , gii è lunso 
tempo i essere sUte rimesse neUe mani ot 
SUB Maestà, che noi siamo molto ricini al* 
r effetto .d^le maWage loro intensioni , e«- 
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aénSo osmi certificati , cfa' ewi hanno da po- 
co tempo io qoa mandato a far pratiche 
eoa i rriodpi protestanti d'Alemagna -per 
arer forze a fine d' opprimere con loro 
maggior comodo le persone da bene , sic- 
comead altro non tende anco U disegno 
loro , che d' iniposseuarsi e d' anicnrarai 
de' mezsi necessarj per' abbattere la relif^o- 
ne Cattolica, che è l'interesse comune di 
tatti , e prìncipalmente de' grandi , che han- 
no questo onore di tenere deile prime e 
priacipnii cariche e dignità di questui re- 
gno , i quali eglino si sfurzuuo di ruinare 
in TÌIa del Re, auzì sotto la sua autorità, 
affinchè non avendo più persona che nel- 
l'avvenire possa opporsi alle voglie loro, 
tornì più comodo di fare il mutamento 
che si prepars della religione Cattolica , per 
■rriochirsi del patrimonio della Chiesa , se- 
gaitando l'esempio di quel che è sUto fat- 
to in Ioghi lim-a. 

Éonosce ancora ciatchednno mollo be- 
ne, c con l'occhio Tede i diportam,entÌ ed 
anoni d' alenili , i quali aenooii insìaiuiti 
netr anùmìa del Re nostro Prìncipe Sovra- 
no , la cai maestà ci i sempre stata e sari 
sacrosanta , si sono quasi di:l tatto impos- 
sessati dell' autorità sua , per mantenersi 
nella grandezza che hanno usurpata , fa- 
voriscono e procnrano in tutti i modi l'ef- 
fetto de' suddetU mntameati e jtretensioni, 
ed banno «rato 1* ardire ed il potere di 
alloatanare dalla privala comanazìona di 
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sua Maeslà non solo i Principi e la uoliil- 
tii, mii tntlo ciò cbc gli è più naturalmen- 
U congiunto, non dando adito, salvo che 
a quelli che da toro proprj sono depen- 
denti. 

Hel che eglino hanno di già fallo pro- 
fitto tale , che non vi è più persona che 
ahbia parte nella condotta ed amministra- 
zione dello stato, ai che eserciti interamea- 
te il carico sao . essendo gli uni statt di- 
spoglrati del titolo della loro dìgaiti, e gli 
altri del potere della funzione, ancorcoè 
sìa loro restato il nome vano ed immagi- 
nato. E anco stato fatto il medesimo reno 
molti governatori di provincie, capitani dì 
piazze forti ed altri ufBciali ■ i quali soni» 
stati sforxati di lasciare e di rimettere i ca- 
richi loro , mediante alcnoe ricompense 
di danari ch'essi hanno ricevute contro l'a- 
QÌmo e conlra la voglia loro , perciocché 
iinii ardivano di contraddire a coloro , i 
quali avevano la potesti di costrìngerli con 
la for^a : esempio nuovo e non mai ptii 
praticalo in questo r^o di levar per da- 
nari le cariche a coloro a^ quali erano sta- 
te date in ricompensa della loro virtù e fé- 
deità, e con questo meiio si sono fslu 
padroni dell* ami per mare e per tetra. 
E non ai lascia di tentare o^i giorno di 
fiire il medesimo con gli altn che ne so- 
no in poBiesw), avvenga che non vi «a piti 
alcnno-il ^nal si possa assicorare ed Ugna- 
le non istm in timore, che non gli sia »• 
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più e lenta di maan la carica, ancorché 
«uendogli alata datu per i &uoi meriti, nou 
ne possa e non ne debba essere p ri Tato 
per le lejfgi del regno, salvo che per qual- 
che ffìusu e ragionevole considerazioue . o 
cb' egli mancasse in cosa cbe da essa de- 
penila , e cbe per gituttùa lia oonoioiato 
tal SIICI mancamento. 

Kinno aucora qoeitl idi tirato a li 
tutto r aro e luttu l' argento dei cofau 
del Re , ne' quali eglìnn fauno mettere i 
più proiilì (lauari Jelle ricette generali per 
loro particolare ]>riilltti) , tenendo a sua divo- 
TLOne tutti i «uni f^rai) parlili, e cui uro che 

de per disporre di (jiiesla Coruna , e ili 

E'^pèrToro av-ri/ia è al«e,mloTcl,e'''aWl 
wndt> della fd.;iii'lii Ut;' sudditi , 1' è poi 
pandemenle ullargal« nel mettere più gra- 
tÌ angherìe sopra la povera plebe , noa 
solo ^uali a quelle che \.\ calamità della 
guerra a*ea introdotte , delle quali nou è 
stato rimcMO Diente nella pace , ma multo 
pì& gravi per l' infinite altre ìmpoaiiioni na- 
scenti di giorno in giornu uell' appetito 
delle loro sfrenate voglie. 

Era comparso qualche raggio di Spe- 
ranza , qualora sopra le frequeuti querele 
e gridi di tutto questo regno sì pubblici 
la coavocaiione degli stati generali a Bles» 
che ì r antico rimedio delle piaghe doma' 
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■ticbe, e come una coaferema tm il Prìa> 
cipe ed i sudditi per renire iasieme al con- 
to ilella debita ubbidieaza da uà» parte, 
e della debita conservazione dall' altra , 
amendne giurate, nmendue nate col nome 
reale, e regole fondamentali dello stato di 
Francia ; ma di questa cara e laboriosa im- 
-presa dod restò salvo che l' interponìmenlo 
dell' aiiLorilà e cattivo consiglio d'alcuni, 
) quali fìngeodogi buoni politici , erano in 
effetto malissimo affezionati al serTÌ7Ìo di 
Dio ed al bene dello stato . i quali non 
essendoci contentati gettar il Re , per sua 
natura incliaatitaimo a pietà , fuori della 
santa ed ntilìssima ddiberaziooe , cb' egli 
a umilissima richiesta di tulli rfuesti btati 
avea fatto di riunire tulli i suoi sudditi a 
una sola re)igioD« Caitolica Apostolica e fio- 
tnuDa, affine di farli vivere uell'autica pie- 
lit, con la quale era questo regno slato slabi- 
lilo , s'era conservato, e poscia aocresciu- 
lo, fiu ad esser il più potente della Crislia- 
niti , il che si poteva allora eseguire sen- 
za pericolo e quasi scusa resistenza, gli 
persuasero a volere il conlrario , dicendo 
ch'egli era aecessario per servìzio di sua 
Maestà d'indebolire e aiminnire l'antorìtl 
de* Princi[ù e «gaori CatloUci , i quali eoa 
gran telo «Teano grandemente arrischiate 
le vile loro combattendo sotto le sue inse- 
gne per b diCm ddla detta religione Cat- 
tolica , pome se la ripaUàone eh'esu avea- 
Do acquistata con le loro TÌrlù e finleltà 
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gli Mene dovuti rendere sospetli , ìa vece 
di farli onorare. 

Coti l'abuso che a poco a poco tnco- 
mincià a làr progresso , è poscia cascalo a 
gain d'an torrente nel precipiiio d'una 
€oA violente' caduta , che il povero regno 
•i troTB snl pnnto d'esserne beb tosto op- 
presso con poca speme di salute, pensai 
l'cirditie EccJesiastioo per belle assemblece 
giusti discorri cb* abbiano - potuto burri, i 



DI eatraordinaiie , oltre il dispregio delle 
cose sacre ddla SanU Chiesa di Dìo . nella 
quale ormai i il tatto tolto ed imbrattato, 
ìtt DobilUk aonnllata schernìla e villaueggia- 
ta , ed ogni giorno misenmeDte oppressa 
da infiniri aggrav]' ed mdebile eìa^tìoni cbe 
ella paga con gruodisiimii incnmodo, se 
vuole sostentare In vila sua , cioè bere man- 
giare e vestire: le città, gli officiali regj 
ed il popolo mionto oppresso così stretta- 
mente per la frequenza di nuove imposi- 
zioni, chiamate iovenzionì, l'be non vi resta 

5iiì altro da trniriire, salvo cfae Ìl modo di 
arvi buon rimt-clio. 

Per queste dnite cause e considera- 
zioni , noi Carlo di Borbone primo Principe 
del sangue. Cardinale della Chiesa Caltaìi- 
ea Apostolica e Romana, come a (|uello'a 
cui più d'appresso tocca il prendere in 
salvaguardia e protezione la religione Cat- 
tolica in <]ueBto r^o, e la conservasiooe 
de' buoni e leali tervilorì di mu Maestà • 
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dello stalo , con 1' assistenza di più Prìucipi 
del sangue, Cai'dinali td altri Principi, 
Pari, Prelati ed ufficiali della corona , |»- 
vernatori di provmcie, priaciiiali signorie 
genliluomiui di molte città e comunilà, e 
d'uà bnoD Damerò de' buoni e fedeli sud- 
diti, ohi; iànno la migliore c pià una par- 
te di quetlo regno I dopo avere prudente' 
meuie fermato U motivo di ijiicsia impre- 
co, «d a»er preso il parere tunto de' nostri 
buoni amici affesiouatisiiiuii al beue e ri- 
poso di questo r^no, come dì persone di 
sapere e timorate di Dio, il quale non vor- 
rcmmo offendere in questo per niuna co- 
sa del mondo; dicbiariamo d'aver lutti 
giurato i' i^tiiUraunle promesso di tener 
la mai»; l'oi ll; <; 1' ;.nDÌ , acciocdiè la San- 
ta CI.Ì.M ili Di^ sia rei incera la uL-Ila sua 
dignità <; Qcll - «era e sola C.ttcìlira religio- 
ne, cbe la nobili» goila , coin elU debbe, 
della siM lil)i:vfii iDicrameiilc, e sia il po- 
polo solletalo, le nuove imposizioni uboii- 
te, e tutti gli accrescimenti dopo il regno 
di Carlo IX., che D'o nssoWa, interamen- 
te levati , che siano i parlamenti rimewi 
nella pieuezK^ delle loro coscienK , c nella 
intera lovraoità de* loro giudiij , e tulli i 
•additi del regno mantenniì ae' loro gover- 
ni cariohe ed nlficj , seus che loro posM- 
no ewer levati , se non nei tre casi deiran- 
tiofae castitacìoDt , e per gÌDdirio de' giudi- 
ca oidinaii de' parlamenti ; che tutti i da-; 
nari ohe a eleveranno «opra il popolo aiano , 
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impiegati nella difcia del regno , ed all'ef- 
fetto a cui sono dcslinalì , e cbe in o{>dì 
modo siano tenuii gli siali generali liberi 
e senza alcnna pratica , di Ire anni in tre 
anni pei' il più tardi , con intera libertà a 
ciascuno di farvi le sue qaerelct alle quali 
non sarà slato dehilameate provveduto. 

Queste cose , ed altre cbe saranno pi& 
parlicolannente ed ampiamente dedotte, 
■ODO il Mggetto e ]' argomento dell' assem^ 
blea in armi , che si fa per la restìitiuone 
della Francia , mauleuimento de' baoni e 
punizione de'catlivi, c per la sicurezza del- 
le nostre persone che alcuni bi sono sfor- 
zati spesse £ale, e non sono ancora molli 
giorni , d'opprimere e del lutto ruinare 
per mezzo di sft;telc cospii aziuui , come se 
la sicurezza deìlu siuio licpcndesse dalla 
ruina de' buoni , e di coloro i quali banno 
così soventi; arrischiato le vite loro per con- 
servarlo, non ci restando più per guardar- 
ci dal male e per divertire il coltello oha 
sta sin ora sopra delle nostre teste, salvo 
ohe di correre ai rimcdj cb' abbiamo sem- 
pre avnto in orrore, cbe tono scusabili, e 
deroDO esser trovati ginsti , quando ìsodo 
necessairj ed applicati con prìnoipal antori- 
tà, e de' quali vorremmo anco ajulard al 
presente , per i) solo perìcolo de' noitri be- 
ni, se la mina della religione Cattolica in 
questo regno , e del suo stato non vi fosse 
■nseparabumente congiunta : per la cui con- 
servazione noi non temeremo mai abua 
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pericolo, estìroaDdo di quo poter eleggere 
sepoltura più onorala , qunnto morire per 
110H cosi santa e giostii querek , e per 
iicaricarci del debito ed obbligo cb' abbia- 
mo, oome buoni CrìsttBiiì al servizio di 
Dio * ed impedir, anco come buoni e fiedeli 
■addiU la diMÌpaziane ddio stato • cbe se- 
guita volentieri il detto mutamento. Prote- 
stando che noi non pigliamo le armi con- 
tra il Be nostro Sonano signore , aau per 
la Knardia e giusta difesa ddla persona sua, 
della sua vita e del suo stato , per to quale 
giuriamo e promettiamo tutti d' esporre i 
nostri beni e le oostrc vite fin ell'uttioia 
gocciola del nostro sangue , con la mede- 
sima fedeltà che abbiamo £itto per io pas- 
sato , e di deporre l' ermi immantioenta 
cbe sarà piadnto a sua Maestà di far ces- 
sare il pericolo, che minaccia la ruina del 
■enicìo di Dio e di tanti uomini da bene, 
ìi che la supplichiamo umili sii marne nte dì 
voler fare; facendo testimonio a ciascbedu- 
no don buoni e veri effetti , eh' egli è re- 
rameate Re Cristianissimo e cbe è timo- 
rato di Dio , ed ha acolpilo net cuore il 
celo della religione Cattolica , siccome l'ab- 
Uamo sempre conosciuto, e come si coa- 
vìene k buon padre ed afrezi()uiitissiin.o 
alia cODservaiione de' suoi sudditi , il che 
£uendo sua Maestà , sarà tanto più obbe-> 
dita ricanoscinta ed onorala da noi e da 
tatti gli altri sudditi ,con molto onequio 



di merenia , il che noi più d'oga' altra 
GOM desideriamo. E sebbene non sarebbe 
alieno dalia ragione che il Re fotte rìobie- 
Gto di provvedere con aperta dichiarazione 
del Buccestore , che durando la sua vita e 
dopo la sua morte il popolo a lui com- 
messo non sia diviso in fazioni e parzialità, 
per le differenze della successione; noudi- 

con.iid frazione , che la calunnia di coloro 
che ce lo rinfacciano, non sì troverà so- 
stentata d'alcun fondamento, perchè oltre 
che le leggi del regno sono assai chiare 
e conosciute , il rischio ancora nel quale 
noi Cardinale di Borbone ci mettiamo in 

J Desti nostri vecchi giorni ed ultima eta- 
Bf rendono assai sufficiente prora, cbe 
non lìanio gonfiati di tal Taoiti ed espe- 
rienza , anzi solamente sospinU da vero ze- 
lo di religione, che ci & pretendere jwrte 
nel regno più ricnro,e di cai il godimen- ' 
to è più denderabile e di più lunga dn- 

Essendo tale la nostra intenzione, sup- 
plichiamo lutti insieme la Regina madre 
del Re , nostra onoratissima dama , senza 
la cui saviezza e prudenza il regno sarebbe 
gik lungo tempo fa dissipato e perduto, 
per il tedel testimonio ch'ella può, taoia 
c deve rendere de' nostri gran servizj , ma 
in particolare di noi Cardinale di Borbone, 
che l' abbiamo sempre onorata , servita ed 
accompagnata se* suoi pià grandi if&rì , 
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■rata risparmiarri Ì nostri beni , U viti , 
gli amici ed ì ^ren^, oer fottì&care con 
esn lei il partito del Re e la rdigione 
CaUolica, di non volere a questa Tslta ab- 
bandonarci , ma d' impiegare tulio il cre- 
dilo , che le sue pene e laboriosi truvagli 
le (lovrebhouo {giustamente attribuire , e 
che ì suoi nemici le poircbbono avere in- 
fedelmente rapito appresso del Re suo fi- 

Supplicbìamo ancora tutti ì Principi , 
Pari di Fraacia , ufticiali della corona, per- 
sone Ecclesiastiche, signori, gentiluomini, ed 
altri di qualunque quulilà si siano, i quali non 

ÙTorire ed ajutare con il loro potere a ll'e- 
eeooùoDe d'una così buona e sauta opera: 
ad esorUamo tutte le ville e comunità per 
quanto amano la loro cooser razione di 
giudicar sommariamente le nostre inteaùo- 
ni, e riconoscere il sollevamento e riposo * 
cbe potrà loro avvenire negli affari tanta 
pubblici , come domestici , e ciò facendo 
mettere la mano a questa buona impresa , 
la quale uon saprebiie se non prosperare 
con la gra^ia di Dio , a cui noi rimettia- 
mo tutte le cose : o almeno te il loro pa- 
rere e risoluzione non si potessero così to- 
sto rapportare ad uno , quando i loro con- 
sìgli siano compoBii di molti , noi gli am- 
maniamo d'aprir l'occhio alle cose loro 
proprie t e frattanto nnn ù lasciar tentare 
da peTMoa alcuna , né sedami da coloro. 
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i quali per qualche sinistra ìnterpretaiione 
delle nnstre %t,lo.ili. v.iri-ehbono imi>adro- 
nirsi delle dille loro cillà , e mclltndon 
guarnigione di soldati, ridurle nelln mede- 
lima «ervitù, nella quale sono l'altre pias- 
se occupate da loro. 

Dicltiariama « lutti di non voler dhf 
atto alcuno d'inimicìzia, salvo che contro 
a coloro i qunii Toiranno opporsi , e con 
nitri indebiti mezzi favorire i nostri avver- 

mo ciasclieJinio che i nostri eserciti miiiIì 
ad alcuno, sia per passa^jgio o per dimora 

za pagarla. Riceveremo insieme eoo noi 
tutti i buoni che avranno 7elo dell' ooor 
di Dio e della (anta Cliie<!a , e del bene • 
riputuzioue della Cristian isti ma religione 
Francese, sotto protesta nondimeno di non 

J osare mai 1' arme ain all'intera esecuzione 
elle cose suddette, e più tosto morirvi 
tatti di baon caore, con desiderio d'esse- 
re ammnccbiati in una sepoltura coniecra- 
ta agi! ultimi Francesi, morti in armi per 
il sei'vizio di Din e della loro patria. 

In liae, poiché egli è di mestieri che 
tutto il nostro ejuto venga da Dio, noi 
preghiamo tutti i «eri Cattolici di mettersi 
tutti con noi in buono slato , ricoDcilìarsi 
con sua Divina Maestà con nu intera ri- 
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forma delle vite toro , Mae di paci6care 
l'ira sua, ed iavocarln con parità di co- 
scieiiia, tanto con pubbliche preghiere « 
processioni Mute, come con private e par- 
ticolari dÌTDzioai , afBachè tutte le Duslre 
Biioni siano rapportJile all'onore di Dio ed 
B gloria tiua , il qunle è il Dio degli eser- 
citi, e da cui aspettiamo ogui nastra forza 
ed ogni certo sosteaimeoto. 

A queste parole aggiugnendo i signori 
della lega fatb Doa meno efBcaei, comia- 
ciarono ad impadronirai di molte citlb e 
{orteiw , parte coi\ oconlti trattati , parte 
txfa la fona aperta dell'armi , percioccliB 
esaendoti accostali con l'etercito gii nume- 
rogo di dodici mila combultenti a Verduno, 
città posla a' conBot del Duca di Loreno , 
•cbbeoc il goveroalore arditamente dipor- 
tandosi dimostrò di voler-;! difendere , es- 
sendovi Dondimeno cntr.il> occultamente 
Goittaldo, appressa t cittailini uomo di 
molta autorità, fece loro il giorno seguen- 
te all'assedio impugnar l'armi per occupa- 
re le porte ed iatrodurvi l' esercito de' 
cell^ad, al qnal romore essendoli opposto 
il j^veroatore con molto animo , ma con 
podiissime forze, fu facilmente superato i 
percincdiè entrato nella città il Duca di 
(Snita medeiimo , ne lo cacciò con tutti 
qudii che il s^oitaTano , e pottovi in tuo 
luoffo Gnittaldu , retlò la città interamen- 
1e dia divoiioue liella legat 
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Segui la cillà di TuU*t!empio diVei - 
diiiio, perchè sollevata in armi e cacciati 
gli ufficiali del Re si diede -volonlnriamen- 
le ÌQ mano a' signori della lega. 11 mede- 
simo sarebbe per BTTCntura succeduto di 
Metz, fortezza e cillà di grandissima con- 
seguenza, se il Duca d'Epernone, cbe l'a- 
veva iu governo, aulivedendo il pericolo , 
nalaramenie non vi avesse spiato gentil- 
uomini e soldati da molte parti , per il 
qoale soccorso confermata la solita guamì- 
Ijione, cbe suole essere come' in piazza for- 
te di confine valida e numerosa , non par- 
ve al Duca di Guisa di tcDlarta o per non 
aver forze bastanti a potervi mettere 1* as- 
sedio, o dubitando di consumarvi attorno 
tanto tempo che pregiadicaue al cono dd- 
1* impresa principale. 

Snccesse ne mededmi giorni il motivo 
della cittiL di Marsilia , porto prìodpBliaù- 
mo della Provenza , e lui^ sommamenUi 
desiderato da' collegati per potere con pi& 
facilità e con maggior brevità di viaggio ri- 
cevere gli ajuli di Spagna. 

Avevano tirali alla loro parte Luigi 
Dario Consolo della città, e Claudio Boni- 
facio , detto Ciabanes , uno de' capitani de* 
cittadini , de* quali il primo , uomo di na- 
tura tirannica , desiderava conseguire asso- 
luto il governa ; V altro aspiranoo all' ere- 
dità del fratello , uno de' tesorieri del Re , 
uomo avBrÌB»ÌDU> ma facoltoso > avea con- 
giurato scelleratamente d' anmaiurlo , • 
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perciò desiilerav: turbaitioue e rivoluziona 
Ili popolo per [loter jiiù coiBodaniente ese- 
saire il suo diseguo. Quesii falla massa de' 
loro seguaci , c <l' ogni sorte e qualità dì 
persone , andarono di notte alla casa del 
' tesoriere , e chiamatolo su la porla con 
ucuM di d«irgli alcune lettere, I' ncdsero 
a tradimento , e poscia armatamente cor- 
sero per tutta U terra , cbiamaudo il po- 
polo a libertà ed a diTcsn delta i cligioue , 
che gridavano essere iu [lericulo per le 
macchiuaùoni de foreslierì Ugonotti. 

Sollevala la plebe , presero e condus* 
sero nelle prigioni alcuni che avevano 
ma d'essere tjgoootli , altri ne uccisero, 
e molti altri si nascosero per le case pri- 
vate, slanJo come attonita la maggiorpar- 
le de' citladini per J' improvvisa sollevazio- 
ne dell'armi, e per l'autorità del consola 
e del capitano , i Quali con l' isteua furia 
b' impadronirono delle Foilexze del porto. 
Spedirono saluto a dame avviso a Lodovi- 
co Gonzaga Duca di Nevers, il quale' sti- 
mando che la rivolta dì quella ciuà doves- 
se riuscire per altri meisi , c senza 1' cse- 
cuzbai scellerate che i privati interessi ca- 
gionarono , s' era sotto nome d'andare alla 
Tolta di Roma fermato in Aviguone, con 
isperanza, seguendo l' occupa/ione di Mar- 
silia, d'essere dalla lega fatto governatore 
della Provenza, e chiamarono con grandi^ 
sima preOezza il signore di Tios ea il coti^ 
di $9U«, flcd9 cgipe pi», tìcìdì ^geì^ 
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ro ìa ajato loro: ma tardando questi a ve- 
nire, il giorno segue D te , che già comin- 
daya a raffreddarsi il primo impeto del 
popolo , ed era venuta ìa luce la scellerità 
di Gttbaaes contra il proprio fratello , co- 
minciò a poco a poco la moltitudine de* 
•oIIeTati a dilegnarù ; ed un cittadino de' 
più gravi per età e de'mù autorevoli per 
estimasione , nominato Bonquiero, cnia- 
mato il popolo a parlamento, esorti cia- 
scuno a prender 1 armi contro a queid se- 
dizioii , ed a procuraro il castigo dell' as- 
sassinamento ili Ciabanes. Al qual ragiona- 
mento commossa la maggior parte e la più 
forte de' cittadini , che come io città mer- 
cantile , gelosa delle proprie facoltà , stava 
con gran sospetto, prese popolarmente l'ar- 
mi, si misero a perseguitare i sollevati. 
Chiamarono con gran prestesza il gran 
Priore di Francia foitello naturale del Re, 
e governatore della provincàa , che sì tro- 
vava in Aix, alla venula del quale cbe fa 
presta , benché non più. che con dugento 
cavalli , segoitaado con gran concorso il 
popolo l' aatorìlà soa , fu espugnato il for- 
te dalla guardia, e presi in eiii il consolo 
Dario ea il capitano (^abanet , obe la tQ- 
guente mattina furono giostiiiali, eon Ju 
quale severìtii ri caoanrvi» la diti» lAera da' 
perìodi e sotto ali* oUudienu rade.' 

Simile- riuscita «dibe il fentadro della 
inttà di Bovdees ndia Gutenna; perchè len- 
tsudo i collegali d' Inpadnmìneae' pet vìa 
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della rocca , delta volgarmeole il castello 
della Trombetta , oella quale era gQ^eriiB- 
tore il sigDore di Valliacco , uno di tjuelli 
che avevano sotloscritia la lega, il Mare- 
sciallo di Matignone Luogotenenle del He 
di Navarra nel governo di quella provin- 
cia , ma Caiiolico , dìpeDdeute dal He , e 
residente nella terra, avendo avuto notisU 
4Ì'gnanto si trattava , finse di tenere un 
coniglio universale nel suo palano per oo< 
municare a luiti alenai ordini venuti dalla 

I O ili \ iillÌLii-cii , il quale ancora non sospet- 
tava clic -.: iivcsse ombra di lui. 

Ivi Malij^uoue, falli consapevgli i con- 
gregati della rivolta cbe andava mac- 
chiDando , nleimc Valliacco prigione , s 
nell istesso puniu fece piaolare coiilrn Ja 
fortezza 1 arligheiia , minacciando di far 
morire il governatore, se quelli della tnc- 
teMB avessero avuto ardimento di tira- 
re conira la terra, dalle quali minacce 
e dalla risoluta natura del Maresciallo im- 

Smrito Valliacco commise a suoi clic len- 
esiero subito )a fortezza . la quale con 
nuove fbrti6cBZioni e con grosso presidio 
fa. sempre poi mantenuta a divozione del 
Re sotto il comando di Matignone. 

Ma poche e deboli erano queste pro- 

rtà a comparaEions delle spesse rivolte, 
scalvano «aii l' altre parU del regno, 

Dtenie i collej^uVd tignore^di Jthiidelotto 
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governatore di Lione avea presa e spiana- 
la la cittadella , il signore della Ciatra avea 
messo Burges ìa poter della lega , il signor 
d'Eotragues cacciati fuori di Orleans ì par- 
tigiani del Re, se n'era totalmente impa- 
dronito , il conte di Brissac con la OiUk 
d'Aneers ed altre del suo goTcrno, s'era 
nanìfeatamento unito a' collegati , il Diu» 
di Guisa in persoaa s'era impotsenato dì 
Meiteres * cim tmpona&ie ue'ooafiiii della 
Scnampagna , il Duoa dì Mena era iàUo 
padrone del cesLello e della città di Digìu- 
no nella Barg<^a , e finalmente con cser* 
cito numeroso e grosso s' erano ridotti a 
Cbialon nella Sciampagna luogo destinato 
per piaiEa d' arme , e per base e per fou- 
damento della guerra. 

Quivi determinarono d'aspettare le for- 
te da cavallo c da piedi, che in Germania 
con i (lauarl di Spagu.i crauo stute condot- 
te, e !e ((uali avevano hvvÌso cumìnciare a 
muoverfi per entrare io Loi'cno; e mentre 
queste s'avanzano, il Duca di Guisa la- 
sciato al Duca di Mena il comando dell'e- 
sercito, con i Duchi d'Ornata e d' EllcboTe, 
« con uno scelto numero di ca?alli era scor- 
so sino a Perooa , di dove oou infinite dì- 
mestraEioni d' onore avea oondolto a Cliia- 
loa il Cardinal di Borbone, per accredi tira 
col suo nome e eoa Usua presenza le ope' 
TaEiqni della lega, &rio vedere all' esercito^ 
e valersene come di scudo e di ooperto 
della fatura guerra^ 
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A questa così potente e cori prosuma 
ojipiignBzione de' collegati oppoDeva il Re 
(juanlo polcva e le parale ed i falUt ed io- 
QQDzi ad ogni altra cosa rìspote al maaife- 
5(0 toro eoa una dichiaraEÌoae del tenore 
che segue. 

Ancorché il Re abbia per lettere e 
comandamenti già molle volte ammoniti i 
•noi sudditi di non si lasciar persuadere , 
ni consiettare ad alcuni, i quali si sforta- 
no di sollevargli e di tirargli nella loro 
compagnia, e ciò facendo disviargli dal lo- 
ro proprio riposo , ed abbia parimenle of- 
lìerto e promesso graeia a quelli, ì quali 
esModogi di già impanati, se ne fonerò 
ritirati dopo d'aver intesa la ma .intenzio- 
ne; nondimeno avendo sua Maestà con gran 
dispiacere inteso che , non ostsule i detti 
suoi comandamenti e piacevoli avvertimenti, 
alcuni de* suoi sudditi non lasciano di en- 
trare nelle dette compagnie , indolti a ciò 
da diversi interessi , ma la più parte tra- 
sportati ed olTuscatì da' belli e speciosi co- 
lori , che danno alle loro imprese gli au- 
tori delle sollevazioni, sua Maestà ha sti- 
mato di dovere per il bene universale di 
tutti i suoi sudditi , e per lo scarico della 
san oosdenca verso Dìo, e della sua ripii- 
tacione verso Q mondo , opporre a tali ar- 
tiSq il lame delk veriti, vera consolazio- 
ae de' buoni « nemioa capitale de' cattivi , 
affine ebe essendo i sw>i sudditi guidati 
daj^a chiareuti di quella, dìwemaBO c co- 



Lik VÌI. 4a3 
tìtóoaoo a tempo e senza impedimento 
l'origine ed il fine di tali moti, e con (que- 
sto metzo vengano a schifine te miserie e 
Ir; calamità pubbliche e private , le qusK 
eriiiio ptT ii;isccrc da (jucìtn movimento. ' 

! pretesti che prendono gli autori 41 
detti moli, sono priucipalmeole fondati 
eopra la rknurruionc della veligìone Catto- 
lica Apostolica Rom.iTia In quoto regno, 
sopra la .Islribuzioiic delle cariche e dì- 
guilà d' cs^(. a coloro a quali tono giusta- 
mente dosate, e sopia il bene, onore ed 
areggiann-Dlo dei^li Kcclcsliisllci . della no- 
J)il[à e liol popolo. 1 quali punti ci;iscuua 
ha per effeui non palliati conoscinto essere 
Siati cosi cari e raccomandati a sua Mae. 
slà , che nessuno può sinceramente dubi- 
tare in CIÒ della sua intenzione , di sorte 
che non pare che fosse di bisogno di sol- 
levare i suoi sudditi, mettergli in armi e 
levar forze' straniere per ridurlo adabbrafc- 
ciarè pU articoli cbe vanno proponendo, in 
caso che siano giusti , possibili ed utili a* 
eiioi soggetti. Perchè in quanto alla religio- 
ne, ha la Maestà sua, inuanr.i ch'ella ve- 
nisse alla corona , troppo sovente esposta 
la sua propria vita, e felicissimamente com- 
battuto per la piopaga^.iiint ili quella , e 
dopo che è piaciuto a Dio di cblumarla al 
govei-no di questo regno, troppo spesso ha 
arrischialo al medesimo fine Io stato suo « 
ed impie^li i saoi migliori mésii tob la f iift 
e floftanza de' saoi buoni sudditi « tervitorl 
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per persuadere al presente , e per fsr ere- 
dere cbe allrìi aia chi si voglia, in questo 
regtio o altrove , o sia di qual ai voglia 
profeMione, abbia la rt^ligione e pietà pià 
« cuore di qaello ch'ella ha sempre a voto 
«d avrà eteraanteate . mediante la grazia 
:di sua dìvioa Maeslii. 

E se con 1' esempio del He suo fratel- 
lo , di chiara memoria , e d* iitcuai altri 
Principi di CrislÌanÌlà, gì' imperj e gli siati 
de' quali sodo afllìlli d'opinioni diverse nel- 
la religioue , sun Maestà col prudente pa- 
rere della Regina sua madre, di Monsignor 
il Cardinal di Borbone e d' allri Principi , 
uOiciali della corona e signari del sno con- 
siglio , i quali erano allora presso di lei , 
ha pacificati i tumulti, ch'erano fraisad- 
diti suoi per causa àeìiti feie , MipetUndo 
cbe fosse piaciuto a Dio dìrionirit tulli iu 
^rombo della santa CIùesa , non s^e pcr- 
lUD che il fervore e U dWonone in quello 
cbe concerne la gloria di Uo e l' intera re- 
tlanraziope «Idia CEuesa Cattolica Apoiloli- 
ca Romana , si sìa dìpm cannata , e sia al 
presente in lei minore di quello die ella 
1* ba dimostrato mentre duravano i passai 
tumulti. 

Tauto è lontano che così sia, che sua 
Maestà desidera che ciascuno sappia ch'el- 
la fece la pace espressamente per provare 
se per la via di quella ella poteva riunire 
alla Chiesa di Dio ì inoi sudditi , i quali 
la malizia e lioeaca del tempo avea de qnel- 



DigiUzedbyGeogle 



Lih. VII. 425 
In separati , avendo titngnmente provato 
col l'iscliio ddU sua persona e del suo sla- 
to, e col preiKO del sangue d'uà grau nu- 
mero dì Principi, sigDori , geuliluomìnì ed 
altri suoi sudditi morti ne' detti moti, cbe 
la discordia mossa per causa della religione, 
e radicala in ([uesio regno durante la mi- 
norità del già Re suo tratdio e sua , con 
gran dispiacere della Regina loro madre, 
non poteva essere terminala per la via dcU 
l'armi, Benza distruggere i detti suoi sud- 
diti e metle^(^ il suo regno ad evidente pe- 
ricolo e perdizione. Onde stia Maestà s*è 
riiolata alla pace * qualora ella 1^ cono- 
sciuto cbé latte le sorti di stati erano stan- 
clii ed afditti per il troppo lungo corso dei 
detti tumulti, e cbe le nancaTano i modi 
di sovvenire più lungamente alle spese di 
cosi rninosa guerra. Il che non sarebbe av- 
Tenuto , se nell' assemblea degli stati gene- 
rali di questo regno tenuti a Bles , i de- 
putati cue v* erano, avessero fatta istanz,-! a 
sua Maestà di proibire assolutamente 1' e- 
«ercizio della religione prelesa riformata la 
questo regno, perchè non sarebbe stato de- 
cretato il partito che vi fu preso e giurato 
e che sua Maestà s' è affaticata mettere in 
esecuzione, con quelle condizioni che cbia- 
rameatc sono apposte in esso. Che se si fosse 
deliberato dadilovero di dover proseguirà 
la guerra, sì sarebbe dì mano in mano 
proTTÌsio « far un fondo di danan cerd 
{ter teguìtarU ria olU fine, come èra n«< 
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ct'ssni-io di fare , e come ne fu fatta isLaii- 
z.i dii san Mucsià, e non avrebbuno al pre- 
sente jii piesto di dolersi quelli, i (juali nien- 
leilimenii pubblicano che ciascuno fu bea 
tosto privo di questo raggio di buona sp& 
raiij:» che loro apparve, per la rtsolunone 
pifsa dagli stali: bencbè egli aia poco de- 
cente ed illecito nd no eiiddilo dì giudica- 
re delle anioni dd sui. ììe. i]M,nu.lo non 
jR^B. per allro, salvi) pei chù eijli bene spcs- 

comandamrnli, le quali sono alle volle più 
|ir«gnaDli di quelle che sono apparenti e 
notorie ad ognuno ; non opparlefieodD di 
far ciò se non a Dìo solo scrtllatore e tea- 
; delie azioni/dtf'Mtriàitì.ri 
il quale sa le cause c' " 
ena Mnesl^ prima d' c 
eludere ì:i. dell,! pace , 




i , le quali sa- 
ldissimo pregiadicio 

Sua Maestà dunque per oTriare a tutti 
gl'inconvenienti de' sudditi , per prerenìrne 
gli effetti e per tentare i migliori rimedi, 
accordò la detta pace , e nou per ìstablìi- 
re e per fondare l'eresia in questo regno, 
coinè si n pubblicaudof percliè at>a entrò 

lim^l pepnm^ nell'àniaio d' un Pnn- 
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sua Maestà, Is quale avendo jirevisle, sen- 
lite e provate le dÌl'(ico}li della guerra , 
estimò di dover anco lauto più presto de- 
venire iilla suddetta pace , affine dì potere 
col mezzo d' esia almeno soddiiifare a' sud- 
diti dell' nlleggiameoto che aipettaiano de- 
gli altri punti proposti e licbiestì ndl' as- 
semblea dei detti Slati generali per il bea 
]}iibblico del f«gno, essendo Ift pace e 
concordia un fondaiaento prìncipBle e ne- 
cessario allo subilimeoio delle buone leg- 
ci ed alla riforma de' costumi. 

Al che sua Maestà La dipoi continua- 
mente atteso , come appare per gli editti 
e per le costituzioni futle in questo prò pò- 
sito, le qnnli ella s* è affaticata di far ef- 
fettuare ed osservare ; e »e la sua intenzio- 
ne non è slata eseguita secondo il suo de- 
siderio , ne ha ella sentilo estremo dispia- 
c«re: e pu& anco essere che ciò sìa Ionio 
■vvennto per la negligenza d' alcuni suoi 
nffidaU e per l'artificio de' suoi malevoli, 
come per causa del piede e dell' avvantag* 

che l'empietà , In corruzione e la di- 
snbbidienea aveano preso in questo regno 
dnrante la detta guerra. 

Per la pece molte cittii piene di citta- 
dini ed abitanti Cattolici furono liberate da* 
soldati, i quali le aveano occupale, l'eser- 
cizio della religione Cattolica Apostolica a 
Romana redinteerato in esse , sioc(»ne per 
la diligenza e sMleciindine di sna Uaestà 
è KTvraato ia quasi tolte quelle dì questo 
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regno. Delle quali quelli ancora cbefenno 
professione ddla detta religione pretesa rì- 
ibrmata sodo stati dopo i moti, e tono an- 
cora al presente ì più forti , e dalle quali 
il dello eserciiio era stato bendilo innanzi 
e dopo eh' ella tcdìssc alla corona. V è pa- 
rimente comparsa la faccia della giustizia , 
se non piena ed intera secondo eoe si po- 
lca desiderare, tale almeno eh' ella ha qual- 
che volta avuto forea bastevole di confor- 
tare i buoni e di sbigottire i tristi. I Pre- 
lati ed Ecclesiastici sono rteotrati nelle lo- 
ro chiese e nel godìmenlp de' loro beni , 
de'q^nalì erano Bpoglialìitji i]olHli>.'e gentil, 
uomini hanno polùlo virm' eoo gìcuretia 
nelle case loro senza (tar soggetti alle spe- 
se eh' erano soliti di fare, durando la guer- 
ra, per gaanlani dì non essere colti alla 
sprovvista. Il cittadino privo delle sue pos- 
sessioni ed triaiili; i>ti' li canili eoa la sua 
f^mi^lia è antior egli rientralo in casa sua 
col meno della delta pace. Il mercante ha 
similmente ripreso il maneggio del suo traf- 
fico interamente iuterrotto per cagione dei 
detti tumulti. Ed il povero contadino op- 
presso dal peso dell' insopportabile carico , 
nascente dalla sfrenala licenza del soldato, 
ha avuto modo di respirare ed averricoT^ 
so alla sua ordinaria fatica per sostentare 
la sua meschina e povera vita, in somma 
non v'è sorte alcuna di Stati e di persone 
che non abbia partecipato eGfeltnalmeDte 
del benefirìo e del frullo della pace. £ aie- 
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come sua Maestà è sempre >UU gctoBÌssi- 
ma dell' onor di Dìo, e tanto «oUeiàta det 
bea pubblico de' iafA sadditi , i[iiantD 
deve essere un Principe C ristia Dissimo e 
Tcramenle buono , cooosceado che i mali 
e le calamità d'uno slato nascono prioci- 
palroenle dal mancameato della vera pietà 
e giustizia , ha dopo la detta pace conti' 
nuamente travaglialo per rilevare tjueste 
due colonne, le quali h violenza dei delti 
tumulti avea quasi riversale e messtt a lec- 
ra. Per dò fare ha ella incominciato a no- 
minare alle dignità Ecclesiastiche «he 
hanno cura d' anime , personaggi idonri e 
capaci , e quali sono ordinati da' santi de- 
creti. 

Ha ancora invitati i suol soldati con 
resemjno suo a riformare i loro (-.ostlimi, 
ed a ricorrere alla grazia e misericor- 
dia di Dio con preghiere e con ansleri- 
ìk di vita. Il che ba confermato i Cattolici 
nel loro dovere verso la Maestà divina , e 
mosso alcuni di quelli , i quali erano se- 
parali dalla Chiesa di Dio , a riunirsi ad 

Ella ha parimente vacato ad udir be- 
nigaamcnle i ragionameati c le querele del 
clero ( dopo avergli permesso di congre- 
garsi per questo affetto ) c provvisto loro 
ampiamente e favorevolmente , avendolo 
dipoi più tosto alleggerito che caricato di 
nuovo di decime esttsordinariei senza atee 
pis^ardo fitlo n«CMtttà ds* tqoì aSari, bea 
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iniil,:on!t;.ila ili min ]micv anco liberarla 
da! ppLiLiieiUo dell' or.lii.aniì. avendulee». 
fio Irovatc . tjnaiido icone alla e oroaa, im- 
pegnate |iei' il pagaoieuto delle rendite {Iel- 
la casa delta la tiIIq di Parigi. 

I detu Prelati ed Euulesiastici banna 
ancor avuto comodità per permissione- di 
tua ATaestì di convocare e di tenere i loro 
concd) provincinli . mcdi:ii)1c t quali esu 
hanno ccinsultntii i; jn o'. vislii aliii riforma 
degli abiiài miro.iou; nella Cbtesa, mentre 
Eouo durali i delti luiiiullj. ed bau uo fat- 
te laudale ed aiiprovale dM.l _Mai>t.i sua. 
Questi sono i frulli e.i i \:u,t^^s,Ì |kiI>IiIìcì 
« generali, che la Ctiiesa di Dio e Ja leli- 
gione Cattolica Apostolica c Jioinaua hnnno 
raccolti dalk detta pace, olire lulimlt altri 
privali e particolari , i quali saveJibi; liop- 
po lungo a raccontare. 

In quanto a quella cbe a appartiene 
alla ginsti2ui| ciascuno sa la fatica die aua 
Uaestà s' e presa nel ritirarla dalle tene- 
bre, ove 1 moli l'avevano sommersa per 
rimettere la aua Inoe nella Hua primiera 
forza ed anlKo splendore : avendo annul- 
lati por morte gli ufìicj , i quali erano io- 
prannumerar] , e di più proibito e latto 
cessare la veoalila di detti uflic] , cbe la 
necaiMlà dt danan avea coslrelto i suoi 
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t]n alla SUA DOD minore di quella dei delti 
suiti predecessori. 

Oltre di ciò tu I4 I&està sua dei lut- 
to serrata la porla alle remissiaui ed ctui 
cazioai , le quali per l' addietro Sijlevano es- 
Keit spedite di suu proptio moto , couo- 
sccridi) quaDlo la spL-raii^<i chi: i'avuad'ut- 
leuerle, dava aatoricii ul makliisiu, e la trop- 
pi) poca diflico!l;i che si facevu d'accorda- 
re gli altri, a(i|Wi (iivd ijoulusiuiiC iidia j>iii- 
uÌ2ia. 

Ha di più la Alaoslà sua dopo la detta 
pace avolo modo di mandare iu diverse 
proviDcie dì <]uesto regno delle camere coiu- 
p04te d' ufGciali del FarlamcDlo di Parigi . 

Ser far gìustiiìa sopra i luoghi a' suoi sud- 
iti, dal che >*è raccolto il fruito che cia- 
scaao ha gustato* il qual sarebhe anco 
etato miggiors , cod gran conleutu delle 
persone da bene, se la sua buona inten- 
sione Coese stata meglio coadiavola da quelli, 
ì quali natura Imcote e per obbligp |)arti- 
colare delle cariche loro ei-ano tenuti a do- 
verlo fare. Ma siccome la mala fortuna del 
tempo ha dato ardire ad alcuni d' attribui- 

]u corruzione e maligriilik è SEata riempita 
di tal audacia ed imprudenza, che molti 
hauno ancora preso piacere d' infjinare le 
sue più, sante e migliori azioni , ed iu que- 
sto modo acquistare benevolenza alle apese 
della suo ripnlaiìune ; ed baano infiqo ava- 
Va ar4i(iiV)to d' ìntcrpntar* 4 broppo grao 
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rigore e severità il mallo laudabile pensie- 
ro cb' ella ba avuto dì &r es^uire i de- 
creti e sentenie delle dette camere contro 
de' malfai tori. 

Avendo dunque la Maestà sna ioco- 
minciato a provvedere con questi meiKÌ al 
rilevamento dì queste due colonne, veri ed 
unici fondamenti di tutta la monarchia , 
t'ara |>ronie»sa di raddrizzarle del tutto, e 
ilrnellcrle nel loro iutiero con la conti- 
minzione della pace, se Dio le avesse fatta 
h\ grafia di renderne de^no il suo regno 
ed t suoi sudditi, il che pare che avendo 
rosi tosto temuto, che preveduto, quelli i 
(juaii al presente vogliono soUevare i suoi 
sudditi a pigliar l'armi, solto colore noa- 
dimeno di provvedere all' uno ed alt' altro 
punto , pubUichino anoora d' aver prese 
r armi per ovviare ai tamulti ì qnalt di~ 
cono temere di veder giungere dopo la mor- 
te di sua Maestà per lo stahilimento d' un 
successore , con dainno della religione Cat- 
tolica Apuslolioa e Romana : essendosi per- 
suasi , o avendolo almeno cosi pubblicato , 
che suo Maestà, o i[ueili die ìuho |)riaso 
di lei, favoriscanole prciensioiii lii culoro 
che si sono sempre mostiali persecutori 
della detta religione: cosa alla quale sua 
Maestà prega ed ammonisce i suoi sudditi 
a credere ch'ella non ba già mai pensato; 
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dia «pera ohe Dio darà loro prole per imì- 
>eraale contento di ttitd i saoi baoni e 
« leali sadditi. 

E pare alla Maestà sua che cfuesta aia 
na Tolere afwnar la nalora ed :l tem- 
po, e diCSdaru troppo della grazia e boa- 
ta di Dio , della sanità e vita di lei, e del- 
la fecondità della Bef;ina sua moglie , mo- 
vendo al presente tal questione , e voler 
poi Tcuirne alla decisione per la via del- 
l'armi. Perchè ìd luogo di liberare e goa- 
rire questo regno dal male che $Ì dice te- 
mere di vedere qualche giorno giungere 
per questo rispetto, si viene propriamente 
ad altVettare i dolori ed effetti mortali di 
euo, con mconiincjare ai preienle la guer- 
ra per questa uccasioae ; essendo cosa t%r- 
ta che mediante quella il regno sarà ben 
tosto ripieno di forze »traniere , di parzia- 
lità « di diwrdiai immortali , dì cangne , 
di onùdd) « d' infiniti assassinamenti. Ed 
ecco come vi sarà nslalùlila la religìnne 
Cattolica, come l'Ecclesiastico sarà scarica- 
to dalle decime , come il gentiluomo vive- 
rà ili riposo e sicurezza ia casa sua, e go- 
derà delle sue ragioni e prero^tive, come 
i cittadini ed abitanti ddle città m ranno 
esenti dalle guarniginai, fl come il poTcro 
jiopolo sarà liberalo da* dai) e dalle gra- 
TCEze eh' ci supporta. 

Sub Maestà esorta ed ammonisce i suoi, 
sudditi d'aprire qui gli occhi, e non per- 
suadersi che questa guerra finisca così leg- 
Daviia Voi, IL zS 
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gemeate come si pubblica ; ami a com- 
prendere ed a considerare matura meate le 
cousegueuze inevitabili d' essa , e ncn per- 
mettere che la turo riputazione sia imbrat- 
tala , e che r armi loi-o servano d' istro- 
meuto alla mina della loro patria ad alla 
grandezza de' uemici d' essa. Perchè men- 
tre che noi accecati al nostra proprio be- 
ne 1 cotobatleremo gli uni contro altri, 
•occorri in apparenza , ma in «flètto fo- 
mentati dalla loro assistenia , essi regne- 
ranno felicemente e stabiliranno la loro 
potei] za. 

Si dodioao ancora della dislnbniione 
delle cariche ed cuori di questo regno , 
dicendo che quelli ne sono privali, i quali 
hnnno più meritalo del servii:io dì sua Mae- 
stà : fondamento debolissimo e poco ono- 
rato per fabbricare la mina e dissipazio- 
ne d' un così llorìdo regno , i cui Re non 
sono mai siali aslretli a servirsi ti' uno più 
toslo che d'un altro, perché non e" c lea- 

Se che gli obblighi a farlo, salvo che quella 
el bene del lo^ servizio. 

Ha nondimeno la Maeslà sua onorati 
sempre e graditi i Prìncipi del suo sangue 
»1 pari degli altri suoi predecessori, ed ha 
mostrato di vuler tirare innanzi gli altri 
nel credito, onore e riputazione, col sei^ 
Tirsi di essi ; perchè Ogni volta che aaa 
Maestà ha messe insieme forse ed eaeircìii, 
ue ha loro commesso la carica e la con- 
dotta , prerercn4ogli a latti gli altri j f so 
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li considera quali iodo quelli che anco al 
presente tengono le più grandi ed onorate 
carìcfae dd r^no, si troverà clie quelli i 
qaali sì dice essere autori di tali querele , 
uanno più uccasioiie di laudarsi della bon- 
tà ed amicizia di sua Macsià, cbe dolerse- 
ne C purlirsene. 

Ma eglino dicono che dod oe hanno, 
salvo che ÌI nume , e che in effetto sono 
privi delle prerogative che dipendono dal- 
le dette loro cancbe , le quali sono usur- 
pate da altri. Ora prima che giudicare del 
inerito d'una tale querela, sarebbe neces- 
sario di vedere e di tooaare il fondo delle 
rapoQÌ e delle premineuEe attrìbvite a cu- 
■cuna carica , e considerare oome -e da 
quali persone elleno sodo state esercitate 
id tempo de' Re suoi predecessori, coh so- 
vente proposta dalla Maestà sua, volendo 
regolare le oariobe di inasoano, e la ^oale 
sarebbe , lungo lempo fa , itale ehìenta e 
deuM , se h ana buona ¥olonti fosse stata 
secondala e coadiuvala, come doTera es- 
sere da quei medesimi che v' hanno inte- 
resse. 

Ma sarà egli di'tCo al presente, e la- 
sciato alla posterità , che gì' ioteressi e di- 
spiaceri privati siano cagione di mettere 
sottosopra tutto uno stato , e di riempirlo 
di sangue e di desolB;cione 7 Non è questa 
la via che bisc^oa tenere per regolare gK 
abusi de' quali tanto si dogliono , «vando 
«La fare con un Principe piissimo , il qnalft 
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s' opponerà sempre al male, ed abbraccerà 
Tolentierì i rimedj pEoprj e coav^nìesti', 
che gli saranDo proputi per pruffTederri. 

Pertanto si posino I arjni , le fone 
straniere sieno mandate a'Ioro paesi, e sia 
(]i:esli> regDo libero dal jiericolri eh' eì cor- 
re per la sollevazione e presa di dette ar- 
mi , ed in vece di scguilare questa strada 
piena d' ustucoli , miaerie e calamità gmb- 
bliclie e private, sia ricercata, abbracciala 
c seguitata quclL-i della ragione e del do- 
Tere, mcdiunte la quale la santa Chiesa dì 
Dio ; inimica d' ogni violeoza , sarà più fa- 
cilmenle reditilegvata nella stia fona e splen- 
dore, e la nobiltà salisfalta e resa conten- 
ta com' ella deve essere. Perchè quale de' 
Re predecessori di sua Maestà ha in effel- 
lo mostrato di amare e di gradire più l'or- 
diae di essa,^..dL..qaeUo che ba iàiio Jd 
Maestà £uaJwi>t>iL.iù.fi«eiido contentala dì 
prefiErirla ^ga^ijl^e princiiiali onori e 
gndi de]:n9giià.v;9ttE(ella ne lin espressa- 
mente eretti e &ltì de' nuovi , i quali ha 
oonsecrati 'all' illnslramento della vera do- 
billà , aveudo da quelli escluse e privale 
tutte le altre sortì di persone. 
,.. Pfovvederà di mano iu mano la Mae- 
■ti sua aifli alleviameaLi del suo popolo , 
siccome ella ba di già benissimo iocomin- 
ciato , e desidera di continuare con ogni 
■ao .potere. E avveiigachè i capi di questa 
guerra promettano cEe le loro ferie iÌtc- 
ranno con tal poliua, che ciascuno si lau- 
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ilerìi 1I! essi , ed ammoniicano aooor ì cit- 
i:idìat (lullu città di non' aceeourè alcnoo 
Kuafnitjiune, nondimeno A >ede che i sol- 
dati eh' e<;1ino haoao ammassati, commet' 
tono 6n :id ora infiniti eccessi c maleficj , 
c ch'essi liaimo musso delle forie dentro 
«Ielle cittìi e (ielle piazze che hanno occu- 
pate , per goternarle e conserrarle a loro 
diTozioTic. 

Oltre di ciò è cosa certa che molti va- 

Sjbnndi, e che noti sanno far nino che 
ei male, si solleveranno al solito, sotto 
il nome degli uni e degli altri , i quali 
commineranno inlìnìli sacHlenj ed assassi- 
namenti. Di maniera che in luogo di far 
cessare il pericolo , che minaccia la mina 
del sertiiio di Dio c delle persone da bene, 
come si promette di fare per questa guerra, 
ella riempirà questo regno d' ogni empietà 
e diMolotione. Eglino vanno ancora pubbli- 
cando che si Tuol insidiare alle loro per- 
sone e vito, e che questa è una delle cau- 
se che gli muove a prender raimi. Nessu- 
uo può credere che tal qnerela ' risguardi 
in modo alcuno alta Maestà sua, per nata- 
n così aliena da ogni sorte di vendetta , 
cb' egli ha ancora da nascere quegti il qua- 
le si |)ossa ragionevolmente dolere di lei 
per questo conto , non ostante qual si vo- 
glia offesa eh' ella n' avesse ricevuta. Se ne 
trovei^iux) molti di questa qualità, t- 
tjaaXì hanno provala la ina nativA bontà , 
e ne ■errìranoo di meourìa alla -posterità. 
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Laonde sua Maestà prega od esorla i capi 
dei delti tumulti e movimeuti d'armi a se- 
parare prontamente ]e loro forze, rimaa- 
dare le itraaiere, e di partirsi da o^oi le- 
ga e ria di fatto, e come suoi paventi e ser- 
vitorì a pigliare iaiera fidanza della sua 
amiciua e Mnevolenza , la qual ella, se cià 
làranoD, ofiEeriece loro di coatinuare, ono- 
modali dalla sua buona grazia , e renden- 
doK parleiàpì degli ooori , i quali ella ha 
p«r coatome di confeiire a quelli della 
qualità loro : riooodliarai e riaiutn seco , 
•ptx proTTedere debltaneate e oso eNetlo 
alla restanraiione del serrizio di Dio e del 
bea pubblico de' suoi sudditi , con quei 



venìeati , al che «aa. Maestà ha buonissima 
volontà d'attendere. 



sìastici e gentiluomiui suoi sudditi, di pe- 
sare bene e maturameale la conseguenza 
di questi moti , abbracciare sinceramente 
la aoa inteoxione , e credere che il sua 
scopo principale è sempre stato e sarà 
eternamente di lar del Mne a tutti, e noa 
£ir male nè dispiacere ad alcuno. Coman- 
dando loro-' atrettissimam ente, e similmeat* 
R tatti gli altri sudditi di dipartirsi e riti- 
rarsi^ da tutte le leghe e compagnie , ed a 
riniursi con cm« lei , siccome la natura , 
il debito loro ed il loro proprio bene e sa- 
late gli obbliga di fare, acciocché se que- 
sti nurriigenti d'arme arranuo pur da pas- 



mezzi che saranno giudicati 
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sare pÉù oltre (il che ella supplica la boa- 
là divina u non permettere ) ella ila ac- 
compagnata e soccorsa dnl luro consigliu , 
armi ed ajuti per la cooserTaiìonc del re- 
gno, a cui è congiunta lancila della Chie- 
sa Catloliua Apostolica e Romana , del lo- 
ro oaore e ripuiazionc , e similmente delle 
loro persone, famiglie e beni ; afTereiidti 
e promellenilo loro , facendo qnesto , la 
coDtinuazione ddin sua buona grazia , e 
rimuaerazioDC della liiro fedeltà e germj, 

Qneata fu la dichiaroiioiie del Re pub- 
blicsU per rispondere «1 manifesto della 
1^ , adla quale esteadogli parso conve- 
niente alla gravità della sua persona il re< 
fltrÌBgere le cose in poche parole , senta 
«ondetceodcre alla minuzia de' particolari, 
operi poi che da persone di gran senso e 
dì non minor eloquenza, fosse più pun- 
tualmente risposto alle ragioui rie' signori 
di Guisa , i (in.ill a>cndo replicato dilTusa- 
mente in iscr.llura . accesero di lai manie- 
ra le cose, che era molto più nacessariu il 
venir nltimnmeale a' fatti, cbc di moltipli- 
<;are in parale. 

Sforzavasi il Ite non solo di radnnare 
le sue forze per ogni jiarle per resistere a' 
tentativi , ed opponersi all' esercito cosi vi- 
cino della lega , ma anco di disunire e di 
smembrare alcuni di quelli che gli pareva- 
no piik appropriati, dal corpo dell'unione. 
E perchè la città di Lione era grandemen' 
te oeceisaria ai ano! ditcgai per poter per 
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quella strada far caminiuarje i saoi Svitie' 
ri , i quali erauo esclusi dall'ingresso dd- 
la Borgc>{-ua e della Sciampa^Da , prOTÌncte 
tenute dalla ìe^n , comÌDcio a far (enta- 
re il signor di [Vlenjelutto per tirarlo dal- 
la sua porle, e \Ì avea sircllamente In- 
teressato il segretario ili stato Villcroi : per- 
ciocché a>.eudo Mandelouo uQa figliuola 
nubile molto ricco , si cominciò a trat- 
tare di darla per moglie a Carlo Monsi- 
gnor d'Alincurt figliuiilo di Villerot , pro- 
metteudo il Re In facoltà b Maadelolto di 
sostituire dopo di sé il genero al governo del- 
la città di Lione i con il guai parentado 
liberandosi egli dal sospetto che il Duca di 
Epernonc gli levasse quella carica per fiir- 
oe investirli il fratello, e restando antenli- 
cata ed approrata dal Re la dcmoliiiozie 
della cittadella già distrutln , parerà che 
Mandelotto non aiesse occasione di pii se- 
guitare la lega, rimoveodosì da quei sospet- 
ti che ve l'avevano fatto acconsentire. Nè 
fu vano questo trattato; perchè Mandclot- 
Io uomo di mansuela natura, ed avido di 
apparentarsi con soggetto lauto potente , 
accousentì al mnii imonio , e premise dar 
liberamente il passo agli Svizzeri , assolda- 
ti dal signor di Fleurì zio della utiova 

Valsero le persuasioni del Ec anco cor 
Lodovico Gonzaga Dnca di Nevers, il qual 
privo dell* sperania dd gnvemo della Pro- 
venza per la cattira riuscita del trattato di 
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Maniglia, ma come ^li diceva, ledend» 
che il Papa non finiva d'npprovare e di rì- 
oevere in protezione la lega , comiudò a 

Sreslar orecchie alle parole di Francesco 
uvoloni Mantovano suo familiare , il 
quale da Pietro abate del Itene coiifideolii- 
simo del Re era slato impresso della ragio- 
gioDC, e riempito jier il padrune di copio- 
se speranze , otide lìiialmeiile deliberò Jt 
scrivere al Duca di Guisa ed al Cardluale 
di Borbone , rinunziando e liceuziaodost 
dalla lega, con allegare che non vedeva 
mai r espresso cousentimcnlo ed approva- 
aioue del Papa, e per multo che s'avesse 
trattalo a Roma per meiio del Padre Mat- 
tei. Don gli era mai stato levato lo scru' 
polo , che fosse lecito in questa oecasione 
impugnar 1' armi contro al Re eli' era Cat- 
tolico , legittimo e naturale ; dai qual esem- 
jHO commossi cominciarono a vacillare mol- 
ti altri, e particolormecte il signore di 
Tillers, il quale avendo acconsentito in graa 
parte alla lega per la venerazione che a»e- 
va sempre avuta alla religione Cattolica , 
era mal soddisfallo di vedere che lo sforco 



na propria del Re; onde cessato il disgu- 
sto d.'l castello di Can , ricompensato con 
avergli II Re falla grafia della morie di 
Monsignor di Liiores, ucciso da Ini com- 
battendo da (olo a solo, torUÙ all'ubbidien- 
za del Re, e lo aen) poi cortantements 
tatto raramo di io* vita. Ma qnwto era 
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un soltnirre ima gocciola d'acqua al!' ain- 

Sìezza del mare, percliè era latito l'ardore 
ella plebe ed il concorso degli Ecclesiastici 
a favore della lega , eli' ella ue restava con 
continui pi-ogreisi ogai ora maggiormeate 
forti ficaia. 

Ifò «rano molto telici per il Re ap- 
parecchi dell'armi, perche i cantoni Cat* 
tolicì degli Svizzeri , quantunque avessero 
da principio acconseotitn alla levata che ti 
faceva a nome del Re, corrotii noDdimeno 
alcuni de' loro capi da* danari della lega , 
e praticKt! gli altri dall' a'ntoriti di Spagm, 
avevano ricasato ohe la levala s'eCTettuasse, 
anzi aveano conceduto al Duca dì Guisa dì 
poter aHotdare tra loro sei mila fanti, e 
gli altri cantoni , sebbene aveano promes- 
so al signor di Flcnri iV adempire il an~ 
mero dei dieci mila ciie il Re faceva le- 
vare, avevano voluto nondimeno clic s' ag- 
ghingetae espressa coudiiìone, c\ie servissero 
solamente « difesa propria , e non per of- 
fendere aicnna altra persona, così persuasi 
dagli altri che favorivano la parie de' col- 
legali : perlaqualcosa prevedeva il Re do- 
Ter« con grossa speM e motte diflicoliA 
ncevere poco frullo della levala degli Sviz- 
■eri, pMohè erano ristretti da queste com- 
missioni, e mUttaYSOO contra gli altri del- 
la medetima nuione, cosa che per tante 
prore de' temfì passati si sapeva riuscir 
sempre diCficile, e molte volte ruìoosa. 
Erano anco molto deboli le fone 
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r^na cbe i' aocosianao alla sua parie , 
perchè'iion Bvca avuto quel t«mpo che si 
nchiedera a condurre eoo dissi mulazìons 
« leotma il suo disegno a fine, ed era 
stato prevenuto dalla sagacilà e pronletza 
de' signori di Guisa; perlloliè da' segua- 
ci suoi proprj , e quelli de' suoi migno- 
ni in fuori, chi s'era accattato all' un par- 
tito . e chi all'allro, e quelli che pur se- 
guivano r aulorirà reale , si moslraTaan 
molto freddi e molto lenti, essendo gli ani- 
mi attoniti ed impauriti dal lentatira ga- 
gliardo de' collegali : anzi alcuni di quelli 
in cui il Re sì fidava, e ch'erano slaù fa- 
voriti e beneficati da lui, s'erano come 
abbiamo accennato rivoltati alla lega, come 
il signore di Eulragues, San Lue, il gio- 
vane Lansacco e molti altri, dispiacendo 
ad ognuno 1' eminente graeta e la ungO' 
lare autorità del Duca di Eperoone. 

Ma più d'ogn' altra cosa lo Ument so- 
speso ed afOitto il timore della tatA di 
^rigi capo veramente del regno , ma oapo 
cori grosso e cosi potente, che Mmpre.d» 
ve aveva'inalinato, arerà dato il crollo alla 
bilanda. Questa città era non «olamente 
unita con la lega, ma ti era una tega par- 
ticolare praticata dal signore di Menevilla, 
dal presidente di Nulli, dalla Cappella Mar- 
tella , dal signor di Bussi , da Ottemano e- 
da altri capì del popolo , per la quale avea- 
Do segretanente armata la plebe, compraw- 
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ilo arme ad ogni prezzo e GOn graDdissima 
(liligen/a da tutte le parli per rivoltare in. 
città ad ogDÌ occasione, ed anco quando 
fQBse necessario per ritenere o impedire U 
penopa del Re. fino all'arrivo dell' esenà- 
to de' collegati , per l' ammassameDlo e to- 
sienlaEione del anale aveano i ' particoliii 
della città coalribuito trecento mila scudi 
al Daca di Guisa. 

Queste cose riferile occultamente al Re 
da Hiccolò Poliedro luogolecenle del Pre^ 
vosio dall'isola di Francia, uno del num» 
ro de" rnlifi;ali. 1' avevano messo in grandis- 
sima sullcciludine d'animo, perchè dimo- 
rando in Parigi vi nhitava con grandissimo 
pericolo dì ricever qualche affronto dalla 
temerità incuu^i(!er:ita J. [j^i plebe, impressa 
tih'egli favorisse c prod-^yt^ie iJ Re di Na- 
varrà e gli Ujjc)orlLi;c <l;i(r ailra parte ab- 
bandonando la cilli , èva sicura la sua ri- 
volta, rilardala non da altroché dalla sua 
presenza, e da' nmedj clie di momento io 
momento egli vi andav.-i npj>lirniido; perii 
che sebbene avca cbiiim.iti (olii ì soldati 
delle sue guardie alle bandiere loro , ed 
eletti quarantacinque coulidenti gentiluomi- 
ni , i qnali con lo stipendio di cento sru- 
di al mese, e con le «pRse in corte assi- 
stessero sempre e circo udissero la sua per- 
sona , viveva nondimeno con grandissimo 
Mspettu ed afllizioDC^ vedendosi so ilo ca- 
vallo cosi sErenstov olie'''DOB* era possìbile 
il irattencrio. 
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Queste cosi gran difficoltà, e che pa- 
revano insuperabili per ogni parte t e 1b 
speraasa di potere col tempra gnadsRnare 
molti de' collegati, e disciogliere «oaleso- 
lite.arti la \eaa., la qual ora pareva insu- 
pcmbìle con l'ami, &cerD riiolvere il Re 
al oonaglio della Regina sua noadre, di 
Bellieiue e di Villeroì. ch'era di procura- 
re maggior dilazione che ai potesse , ed in 
fine dar quelle soddisfazioni , che fossero 
necessarie alla lega per divertite 1* impeto 
e le forze de' confederati , e tentare con 
l'arte e col tempo la saa disuaioue, essen- 
do già per tnuti esperimenti certa la prova, 
che col resistere e col guerreggiare si ac- 
crescevano le armi ed i pericoli cosi inter- 
ni come stranieri , e col cedere ed acco- 
modarsi si differivano i rischi, e si decli- 
navauo i mali e le calamità soprastanti. 

Con questo 6ue assunse la R^ìna Ìl 
carico di trattare col Duca di Gaisa e con 
gli altri Principi collegati, ed accompagna- 
ta dal Maresciallo di Retz , dal segretario 
di stato Brnlart e-da Monsignor di Lan- 
woco.isi tnulerì nella dttà u'Epmiò nejla 
Scóampagoa , dieci leghe dìuocU da Ghia. 
Ione ,* per abboccarsi eoo i «gnori di Gui- 
sa e con il Cardinal di Borbone. 

Quivi vennero i signori collegati , e 
si cominciò senza dilazione a trattare i 
nodi proporzionati per accordarsi. Ma era- • 
no tanto diverse le intenzioni delle, parti, - 
che difEcilinente li pol^T^ venite .ad bIcud 
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fine; peroioccbè la Regina attendeva «ola- 
mente a guadagnare ìl tempo , oaù per 
dar comoaiLà al Re di poterà armare « 
proTiedete , e spacto a([U Svitzeri d'arrì- 
Tare ne' coatorai di Parigi . come per por- 



V adoperavano ocoullamente per disunire 
la lega , ote all' incontro i signori di Grui- 
M ben avvedati in ciascuno di «pesti par- 
licoiari , volevano presta espediuone o di 
UDO avvaulaggioso accordo , o d' ana riso- 
luta guerra : perlaqualcosa con lutto che 
la Regina e con I autorità e eoa le n- 
gioni s' affaticasse motto , non potè conu- 
guire altro che una sola ti'egua di quattro 
eioraì , nel quale spazio ella soL-di al Re 
monsignor Miroae suo protomedico per ri- 
portarne da Ini circa l'aocardo qualche ri- 
floloziooe. 

Spirato il tempo della tregua , la Re- 
^a a accodò più d'appresto, e s'avanzò 
uno a Chiacri luogo del Vescovo di Cbìa- 
lone , ove Tennero i signori della lega a 
ritrovarla. Sigoificò loro che il Re per U 
medico Mirone le avea mandato ordine di 
assicurarli , cbe nel fatto della religione 
era concorde con loro , e che non meno 
di loro desiderava l' assicuraiione della fe- 
de Cattolica , r estirpa/ione dell' eresia , ed 
una sola fede e credenza nel tuo regno : 
ma che per pervenire a cj^oeslo fine non 
si trovava nè forse luflìcienti, uè danari 
bastanti -a 'sostenere la guerra in tante par- 
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ti, e cbe però cui che se ne mostravano 
coti zelanti, dovessero proponere i meni 
di metter ioiieme gli eserciti , e dì prov- 
vedere alla loro maanteiutDiie e natenta- 

mentOi 

Sperava ì) Re con questa proposla metler 
tra' collegati una gran eonfiuioue simile a 
quella che nell'istessó modo avea mesta tra' 
deputati di Bles, perchè non era dubbio 
che le spese uecessarianieutc ricadevano so- 
pra gli Ecclesiastici e sopra la plebe , cosi 
contrarin alla proposta della lega , eh' era 
di sollevare il regno dalle grave/re , c ne- 
gli eserciti , die iì dovevano foruiiire io 
dÌTerse parli , era necessarii) impiegarvi 
tutta la nobiltà cou obbliga ed aggravio 
cosi delle jacoltà, come delle persone: per- 
<àò non era in btii molto iàcile al Unoa 
di Guisa ed a^li altri collegati di risolvere 
questa dubitazione, onde eoa gran conten- 
to della Regina prejero tempo tre giorni 
alla risposta. 

Dopo molte consullaiioui terminarono 
finalmente di schifare l'incontro di questi 
mensi e di questi arvertimentt che richie- 
deva il Re per non mostrare espressa falsi- 
tà nelle promesse che aveano (alle nel pro- 
poucre la lega , e rivolgere sopra sè stessi 
l'odio de' danni e delle gravezze, che ar- 
deva di presente contro alln persona del 
Re , c però valendosi dell' sulorìtà e della 
fona, risposero risolutamente alla Regina, 
che a loro non toconvo il provvedere de* 
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stesso ddlc sue forze, doveva egli rilrovar- 
li, e che teora più dilizione volevano su- 
bito una dirhiarazioDe ed ud editto contro 
agli Ugonotti , sicurezza y>er sè medesimi , 
t cer\.e?.j» che noo si difterisse la guerra , 
nella quale profTerivaao quelle forze che di 
gì& si rlli'ovavaDO aver in proalo, o altrìr 
m<mti avrebbono &tto -camminare l'esercì:^ 
to , ove avessero giudicata a pròposito per. 
fine ddl'impresa. Bd in &tti spédirono nel-* 
l'ora istem il Duca di Mena «od parte 
delle forze, e rou uommisEioned'ìucoQtra- 
r« §li Svizzeri del Re, e se gli fosse parsi, 
COmbatlei'H senza dilazione. 

A questa risoluta proposta dimaudù la 
Regina otto giorni di tempo per avvisare il 
Re, e trarne risoluzioDe , ed il Duca di 
Guisa che aveva bisogno d' incontrare le 
sne genlL.Alemanne , le quali teneva avvi- 
so esser viciDe a Verduno , se ne contenti» 
facilmente. 

Ala mentre egli Gcnrri? per incontrar- 
le , e metter ordine al loro ingresso , la 
Regi'oa attendendo ad o^ni opporlunilà , 
«TSTB da Lwgi Dfl»aa Cipi'totto suo geo- 
tiioomo di onore (atto attaccar ra^oaameD- 
to con Francesco Circassi pur Cipriotto gen- 
tiluomo del Cardinal di Borbone per ten- 
tare di rimoverlo e separarlo dalla colle- 
gazione de' signori di Guisa , il quale ra- 
gionamento estendo corso e replicato molle 
Tolte , mentre dararano i congresiii tì t'in- 
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tindasse con desim^a il vecchio signore di 
Lan.iBc capo ile'geDliliiominì della Regina, 
c dalla parie del Cardiuale ii medetiniD si- 
gnore di Rubemprato , Ìl quale com'era 
gonfio d' animo , non avendo queir autori- 
tà nella lega che ^li pareva di meritare , 
cominciava ad applicar 1' animo alla parte 
ed Alla nconciliasioBe del Re, e finalmea- 
te Laniac medesimo s* abboccò «otto spe- 
cie dì complimento col' medesimo Cardi- 
nale. 

Se gli poTlaTUto in •oKansa molte ra- 
gioni : poter egli accorarli di non etter 
capo della lega , come N conTCnira «1 de- 
coro della sua persona ed alla dignità del 
suo sangue , ma soggetta e vassallo de^li 
affetti e delle passioni del Duca di Guisa 
e degli altri della tna casa : non trattarsi 
d* interesse alcuno della religione , poiché 
avendo il Re proposto di dare ogni manie- 
ra di fiicureita in proposito della fede non 
era accettata la sua proposta , ma restare 
manifesto e pubblico a tutto il mondo trat- 
tarsi sotto colore di religione degl'interessi 
e de' fini privati : non essere convenevole 
cb' egli uomo di tanta integrità e di tanto 
zelo, e posto nelle pin embenlì dignità di 
Santa Cbiesa lerviiw di fondamento alle 
preleniioni de' ligoori di Loreno , e por- 
gesse colore ad una apertissima sollevario- 
ne contro alla persóna d'nn Re altrettan- 
to Cattolico , (juanto legìttimo e naturale : 
mollo meno convenire ch'ali primo Prin- 
Davila F'ol. IL 2g 
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cipe del sangue fosse nuloie agli antichi 
nemici della sua cufia 'li estinguere il le- 
Btacte della famiglia itale : co.isideraBse che 
essendo egli vecchia ed ui eiii di min pro- 
crear più 'figliuoli . neli' oppressione de suoi 
nepoti resterebba estinta ed aunichilala la 
casa di Borbone : parere mollo strano a 
ciascbeduaa persona da beue ciregli auto- 
re dì pace e di coni.-ordia in lnHti il re- 
stante di suo vita . ora ridattn neijli estre- 
mi passi dell'età senile, si facose autore 
di guerra , di sangue , di discordia c di 
■ollevaziotie *. dover riuscir molto più graia 

0 Dio , e mollo pili commcadablle fva gl'i 
uomini , cb' egli unito col Re ad un me- 
desimo e sauto fine procurasse di ritorcere 

1 nepoti dalla strada di perdizione , e più 
presto riunirli paciScamente alla CbiCM , 
che minarli ed opprimerli nelT inceudio e 
nella distruilonc totale della Francia: non 
dubitasse e non sospettasse dell' iniezione 
del Re neir intrinseco e nel palese sempre 
Cattolico ed affezionato alla religione, per- 
chè siccome in proposito degli llgonotli gli 
«TreUw mandala carta biaoca , cosi nel 
(no particolare l'aTrebbe sempre riverito ed 
onorato oome padre, essendo solito a dire 
«he nella molutudine cori grande de colle- 

Stì non « era «Itro nomo da bene che il 
irdinale ^ Borbone. 

Qnesle ra^ooi addotte e replicateci a 
an animo pieno dì retta intenzione e (iio- 
eorniUi fini, amano poco meno che mos- 
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il primo prupoiilmeulo , e riduttolo i 
5 per mc«o delia lit-lna , la quale Un. 



'(ubbioso uvuudone come uomo semplice e 
poco accorto dato 50ip(;lto al GardiDule di 
Guisa ne' ragionamenti e nelle consulte cbe 
si facevano , fu subito ricbìamalo il Dnca 
(li Guita, lo spirilo del qoale moveva tal- 
lo il corpo e Giascan membro della anione, 
il quale sebbene fermò eoa I' auIoriEii ssa 
la deliberaxiuue ilei Cardinal di Borbone , 
nondimeno Tcdendo che gli Svii^zcri ogni 
giorno s' avaniavano, e che per opprimerli 
il Duca di Mena aveva poche r:)rze,econ- 
tidertiiidn cbe per perfezionare la condotta 
della sua genie Alemanna era necessaria 
gran quantità di danari, alla contribuzione 
<Ie' quali gli Sjiagn noli non concorrevano 
con quella pronleiia cb egli s avea raffi- 

SuratQ , perebò involti nella guerra di Fiaa- 
ra maliimenie potevano supplire a tante 
spese , ed accortosi Gnalmentè cbe n tenta- 
va UCCL1 Ila mente dì disunire la Ic^, i mem- 
bri principali della quale fgk vaaìlavano, 
giudicò cbe la dilazione) come avere sem- 
pre creduta, gli feue nemica mortale, e 
però volendo coonestare la prete deirarmi, 
ginstificare i snui fini , e levare al Cardinal 
di Borbone quegli scrupoli cbe gli erano 
■tati seminali nell'animo, i quali erano di 
già non solo divulgati, ma impressi ancora 
nel)' intrinseco di molti , fece risotaiione 
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ól voler proponerc uu parl.to pieno di 
oD«tà. di nor. vdsr ali. ., cl-e un ed.llo conlro 
aali URonotli . che imjl. fos^e I>ermeSM nd 
reg«o"aUr> fede .be l« &U.^i« eh e«. 
foKcro incapaci di uffic) e d. dignitii di 
qualiiroglia Borie , e che si ajesse cerieiM 
che fossero perseguitati con 1 armi , i inun- 
nando a qnaliiroglia altra sicure™ e con- 
dizione, e profferendow anco tralasciare le 
cariche ed i goverui cb" e^li ed i suoi po»- 
aedetano , per levare ogni sospetto di a- 
'villaso interesse. 

Faceva questa proposta due maraTi- 
.rios! effetti a favor «un; l'uno confermava 
l'animo del Cardinale di Borbone, perdu- 
to ii quale, si perdeva il maggior fonda- 
mento della lofia, l'altro nietleva il He la 
necessità di accellar !a proposta per non 
si metter manifestarne ni e Jalla banda del 
torlo,efinìre di allenare da sè il rostaute ddlm 
parte Cattolica, con la quale di gm era «ntralo 
in mala fede : e .luanto all' altre sicurezze 
ed avvantaggi della sua casa , beue s avve- 
deva egli X se il Re bandiva la guerrn . 
ali Otonotti si sarebbono per necessjlu riu- 
niti mn la parte Cattolica e con la casa 
di. Guisa che aveva tutte le forte in mano, 
e che non solo avrebbe acconsentilo che de 
ponessero le cariche ed i Boverni , ma sa- 
nbhe anco astretto a darne loro degli altri, 
e conferire nelle persone loro i generataU 
deali eserciti ed il comando dell armi ; 
e^fin fine -vedeva ohe per aecesnl4 alla 
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guerra àc(;ti Ugonotti coni^alUva la tolti 
perfezione de' suoi disegni: il ette era cod 
vsro , che lu guerra con Ugonotti e la 
grantlexza sua fossero lanto teoacemciite 
uniti insieme, eìie sempre egli potè con 
nuravigliosa opportnoità avanzare i aaoi' 
inlraprendimeoti , senza che apparisse itt 
esteriore altro ioiercsse che tjuello della 
fede. Così distesa ijuesta ultima determraa- 
zione in uoa scrittura, 1' appresentarouo 
nlla Regina ìf nono giorno di Giu(;n<} sot- 
to«uritln dal Duca di Guisa c dal Cardinal 
di Borljone. 

Pon ne restò mollo altouìla la Regina , 
come qot-lla obe molto iunauzi aieva pre- 
veduto , clic i signori della lega non pote- 
vano prendere altro espediente che (juesto: 
ma (pedi ;il Re con la medesima dichiara- 
zione il medesima Mirone, facendogli si- 
guilìcare eli' era neceisario di consentir* 
nel fatto della religione per deviare il pre- 
sente pericolo , e disunire le forza de' col- 
legati , perchè a eli' esecuzione poi si sareb- 
Imno iaierpoite tante difficoltà, cbe il tem- 
po «nebbe portato da lè itetso l' oDposi- 
uone , ma che non scconsen tendo s asci- 
curasse , oltCe 1' odio e 1' abbomiuaiioae 
universale, di restare molto presto oppres- 
so ed astretto a più dure condizioni, poi- 
ché già il Duca di Mena era partito per impe- 
dire r ingresso degli Svizzeri, i ^ali men- 
tre si ritardavano, il Duca dì Guisa pronto 
• coogiangani co' suoi Tedetcfai , si tareb* 
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be eoa trenta mila comballeati iDcammi- 
nato alla toIu di Parigi, ove non «i poteva 
allettar altro che una manifesta ribellione 
della città e V nnivertal riYolla . di tutto 
il regno , con astringerlo a ritbjigìre ae* 
' luoghi d^lt Ugonotti, de' quali non ti qo> 



Coii il (lul)bio <ld ri larda mento de- 
gli Svizzeri affiisHfvii e l' una parie e l'al- 
tra, ppirliè In Rt'ginii dall'uà canto Teme- 
va che il Duca di Mena fosse per impedir- 
li, c dall' alti a parie il Duca di Guiia dtibiu- 
va clic il fratello non potesse ostar loro, 
il qnal reciproco timore condliiiva gli ani- 
mi d'ambe le parti a consentire alla pace. 

RiceYUta il Re la dichiarazione ed il 
Gonuglio J^l^ijj^Cgina , spedi subito a lei il 
scgretarioi^^FHliroi , e poco dipoi il Duca 
d'Epemone, acciò fosse ricevuto e stabili- 
to l'accordo con quelle migliori coodìzioui 
che si potesse. Pcriaqualcosa ridotta la Re- 
gina con i Princìpi collegati a Neraurs, 
conveoncro i! settimo giorno di Luglio ia 
queste condizioni. 

Che il Re proibisse ogn" altra rtligidne 
dal suo regno, fuorché la Cattolica Piuma' 
na ; bandisse lutti i predicanti eretici da' 
suoi confini , ordinasse che fossero puuid 
gli Ugonotti nella vita con conf.scaiione de' 
bcoi<; bandisse loro quanto prima la guer- 
m, della quale [ossero dichiBrati oàjtilanì 
«omini cot^dnui dell'unione; abolisse le 
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camere istitoitc ne* parlameiili , e stabilite 
a iàvore. degli Ugonotti , uè permettesse 
che akano «lermtssse ufficio o carico pub- 
blico , die non fecesse prima In profeasio- 
□e delibi fede conforme nlla relii;ìuiic Ro- 
mana. Che ai Ducbi di Guisa, di Mena, di 
Omnia , di Mercurio e d" Ellcbove rima- 
nessero olire i loro governi ardiiiarj !e cit- 
tà di Chialon , di Tul , di Verdiino , di 
San Desire, di Rens , di Soessons, di Di- 
rÌuoo, di Beona, di Rna in Piccardio. di 
Dio.in e di Cotiff nella Brelnana : die do- 
vessero tsser |iagate guardie aarebibugieri 
a OMVitlIn in certa quaulilà ai Cardinali di 
Borbone e di Guisa, ai Duchi di Guisa , 
dì Mercurio, di Mena, di Omnia « di EI- 
Jebovei cbe al Duca di Guira doveuei'o es- 
sere sborsali ceoto mila scodi per Abbri- 
carc DOB cittadella in VerduDo , cbe si 
tirattenesierfi e si pagassero due règgitnentt 
dì iaateria della lega sotto Sacromoro Bì< 
rag», ed il capitanò San Polo; che si sbor- 
sassero dugento mila scudi per pagar le 
genti Alemanne candollc d.illa lega, col qua- 
le pagamento fosscvo subilo iiceiiitate r e 
che SI rimettessero e cundonasSLTU cento 
e dieci mila ducati che aveano presi dal- 
l'entrate regie, e spesi in beneficio dell'u- 
□ iouc. Dalle quali capitulazicni apparve 
chiarameate a chi . fu conscio delle cosa 
cbe passaTQun , non la compassione del po- 
polo per sollevarlo dalle graveize aver con- 
tratta la lega, ma la cara della propria sh 
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cnrezxa de' grandi . ed il desiderio di vt- 
àee ertintft ed ^OPptWM" parte de loro ne- 
miià- i^bene il i^up^to o il colore della 
religione VI fu sempre tenacemente con- 
giunto ■- perciocché questa quantità di ciltk 
e di fortcEze ottenuto per aicureun de si- 
gnori (ti Guisa dimostravano che avendo 
sroperto la segreta intenzione del Bc , e 
vedendo la parte degli Cgonotti aver i suoi 
luoglii di sicureizii cric iislava alla destru- 
zione loro, pensarono di olteueie it mede- 
simo dalla loro ]iQric. accio non fosse cat- 
no difficile 1 abbassarli ed opprimerli ik 

Suello che riusciva di soggiogare il Re di 
aiarra e gli altri del suo partito: e 1& 
guerra, clie fai^evnno decretare contra ile- 
gh Ugonotti, bencbc fosse m'incipalcnenle 
procurala per ailirjmre la divrsioiie (ItUa 
btie, conteneva nondimeno neJJ jsie$so tem- 
pii anco la ruma de Principi di Borbone, 
0 degli amici e aderenti loro. 

Concluso e st;ib)lito 1 accordo, il Du- 
ca di Guisa con il Cardinale suo fratello, 
e con d Cardinale di Borbone andarono a 
trovare d Re a San Moro . luogo vicino k 
Parigi . e alipidate le condizioni , d Due» 
di Guisa ritornò dopo molte di mostrali odi 
di confidenza a suoi governi. 

Meutre si negozia la pace tra la Re- 
gina e la lega . \\ Re di Navarra era ridot- 
to in grandissima angustia dell animo, pre- 
iredendo la cerleixa ddl* accomodamento^ 
c 4^ coDtni.^ eè «i sard>boiio rirdle tut- 
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le le forze unite de' Cattolici per opprime- 
re e per estermiuare la sua parte. Avuia 
tr^ìi sia ila principio per mezzo He signo- 
ri Clcravaiit e di Cliia&sincurt suoi ageutì 
ulla colie pruffmto i suoi ajuti a beiiiiliciu 
del Ri; , esorluadolo a congiungersi siiioc- 

delibi e prontezzii degli Ugonotti , c liiial- 
meutc aveva protestalo di non potere sla- 
re cosi a bada ed aspettare Ìl folgore di 
quella ruiua , che prevedeva appareccbiar- 
ae^i coutro. Ma il Re con lettere di suo 
pugno e con parole mollo efficaci repli- 
Mte a' suoi agenti 1' aveva esurlalo a star- 
tene quieto e non perturbare maf^giormen- 
te le coie, aaticurandolo che non avrebbe 
mai Bcconsenlilo ■ cosa die pertuibnsse la 
pai» e che polene cagionare k sua rui- 
ua : e (ale era Teramente da principio Ha- 
leDcioue del Re ; ma poiché la necessità lo 
ridusse a promovere accordo con la parte 
de' collegati , il Re di Navarra , uon ine- 
cperio estimatore delle cose , facilmente si 
avvedeva tulio tjueslo nembo duvere scuc- 
care tonlra la persona e coi>lra l;i parie 
sua, però desiderando onesiarc la sua cau- 
sa , e far sentire le sue ragioui per incam- 
miuamenta de^li aliti suoi dilesni , il de- 
cimo giorno di Giugno pubblico ia Bei-ge- 
rac una dichiarazione , nella quale dolen- 
dosi acerbamente di esser trattalo' da ere- 
tico relapso, da peneculore della Chiesa, 
da perturbatore deUo tlato , e da oa|iiial 
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uemìcu de* Cntlullci , per escluderlo con 
questi titoli dalla succetsione del re^no , 
maairesUTit di essere costretta di chiarire il 
muado , e parlìcolarmeole i Principi de\la 
Cristinairù , e sopra tutto il Re suo Sovra- 
no ed il popolo di Ftaacia , che qaeste 
erdiic) r.iliiTinie impostali da' suo! nemici, 
1 qiinli per ambii^inDe d' innalzare sé stessi 
s'eriiiio c;iil |u'ftesU) di armarsi cootra di 
e conili -11 ^,ltri ciolL. relieiope Rifor- 
mala . iiiiramnirii^iLi per lii Slrada di COO* 
fondere inistr.Thilincnlc lo staici: afendoia 
uffello prese l'anni contra il Ite e conln 
la coioua , dichiaratn fuori degli ordini 
della natura e delle lo^j^i del reamedi Fran- 
cia , un primo Principe del sangue ed un. 
successore alla corona , aiTogando a gè me- 
desimi queU'autortli'ciie-uli stati generali 
del regno s^''apf>arteocva;< CV ei non pure 
non poteva e«ser leuuio per relapgo, non. 
BTendo mai cambiata opinione ; perchè 
quantunque per giusto timore , che puù 
cadere in petto di qualsivoglia uomo più 
forte , ed astretto da manifesta violenza 
avesse mandata un' ambasciala al Papa , 
uonch'meDo tosto eh' à aveva ricuperata Ih 
ItbeiHà, aveva anco dichiarato di non aver 
mutala religione, ma che nè anco poteva 
esser chiamalo eretico tenendo con l'esentj- 
pin di molti altri opÌDÌiiDÌ nacor.i non de- 
eise , ed eRseodoti sempre offerto , come 
parimente al presente faceva , di soltoporsi 
agli ammaestra me a ti di persone dotte ^ ed 
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alla deterininnzioDt' di uti ooiiclIlo legiill- 
mamcule coni^vcgQtr, ; wsei e Ijlsaincute ca- 
).ini)i.-,l<. ci'ii'ver j.a.^c-uit.ili I CallolicI. 
aveodoiti; seiuiul- acLaVe/zalÌ ..lolli , non 

e dello stato e della casa sua, e die aveva 
lascialo ^ti Ecclcsiaslìi^i ocgli siali suoi ed 
in ogni luogo ove egli coicandava , godere 
r CDlL-ale loro p>ic ili cu mente , ed esercitarsi 
□ella religione Roman h. 

Che se egli io diverii tcmf» si era ar> 
matn , l' aveva fatto senza ìoteozìoDe (U 
perturbare lo italo , e sempre per difesa , 
la qaale dalla Datura à ins^nata a ciascu- 
no, avendo veduto quanto fossero ìauma- 
namentc Irattati coloro che avevano abbrac- 
ciala la riforma della reliciooe. Cbe per 
opporsi alle persecuzioni clic contra di sè 
del conliiiiio ai ap]iarccclii.iv.iiio , c noa 
per trallar li'f^n cnulri) >l He, aveva man- 
dalo ili Ingliillerra , in Daniuiaria ed itt 
Germania , con solo line ili trarne per so- 
stentamento della sua liberlù quulclie soc- 
corso : che la risolii-^iune di non rendere 
]fl fortezze , come era alato negato ultima- 
meale al Duca di Epernooe, era stata pre- 
sa per consentimento ani versala -dì tutto it 
suo partito, perciocché non solo erano ces- 
sati 1 sospetti per 1 quali furono Joro con- 
cedute ma in quetto tempo erano molto 
accrescinti sì per gli a))parecchi grandi dì 
guerra che i collegati facevano , come per 
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in parlicobre istanza eoa ube dimandsi'aao 
ul Re altre forleiiu, oltre a quelle che le- 
iicvauo, e non gii come ossi allegaTano per 
assicurarsi di quelli ddla contrari;i reliiiio- 
ue , i quali non sjli avevano mai cè offesi 
nè iuciuriali , Cil appunii potevano dilen- 
dersì dai loru muli Luiltiimtuti , non (i;iieo- 
do por tante piozKc in mano, quanle pro- 
TÌncie aveano sotto al Ìoro governo quei 
della casa di Guisa, i atuli compartitisi 
fra loro tutte le grazie ed i favori de! 
averauu' comaodato agli eserciti, assediale 
città , date balUgUe, dìstrìbaiti i cariohi a 
loro braeplacito . e per tate atrada si' ave- 
VBUO Uno Q seguito e readicate le pro- 
prie oHese , e trallati i proprj tatereui ■ a 
spese della corona, ed ora col prcieat» del- 
la religione volevano astatiiv la persona dd 
Re, e signoreggiare lo sialo; potersi mani- 
festamente da ciascuno conoscere quanto 
iodebilamente dimandassero nunve fortezze 
per sicurezza , che nondimeno per levar 
loro BUCO questa pretesto egli ed il Prin- 
cipe di Condè suo cugino, bencbè doves- 
aero più tosto procnrare di fortificarsi cbe 
d* indebolirsi , sì offerivano di lasciarle al 
pT«teate , ed i governi similmente cbe 1' u- 
no e l'altro tenevano, purché i signori di 
Guisa facessero l'istesso di quelle che ave- 
vano Decapate , e medetimamenle de' loro 
gOTemamenti , dal che diceva si sarebbe 
leTBta l'opinione di quel peiicolQ cfaegl'ii 
nimioi spargevano 1 cb egli, fosse con quelli 
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(Iella religione per turbare lo stnto; ma 
che oganno poteva gindioare , le foue 
più versimile che ì Gervitori * ci- qaeì del 
sangue dovessero aver fine, di pcrlurbarloi 
e quali di ussi dovessero esser al Principe 
più affezionati , e se al reame di Franda 
potessero essuc'u più ben àHetti i forestieri 
elle i iialurali Francesi , che obi voleva co- 
noscere la (lifferenza che era stata sempre 
verso il beoelirio iiuìvcrsHlc de' popoli (ri 
la casa sua e quella di Guisa, si riducesse 
> memoria le cose che l'ima e l'altraave- 
vano falle, c lif.verehbe gIÌ uomini della 
c:isa di Biiilmue uon essere mai slati in- 
ventori di nuove gabelle , non aver mai 
ingiuriata la nobiltà , uè astretta e violen- 
tata la giustizia , come ^li .itilLTfssori dei 
capi della lega avevano eonlimiamente fat- 
to e con nuove angherie, e ron la vendita 
degli ufruj, e con la confusione de'cBrì- 
chi , molti de'<[uall avevano trasferiti nel- 
le case loro, altri venduti al tempo di En- 
rico II. e di Francesco li. . e eoa l' intro- 
durre l'alienazione de' beni temporali del' 
le chiese per adempire le loro passioni tol- 
to specie di far la guerra per causa di re- 
ligione. Ch'egli non aveva mai sAscilale 
guerre , come avevano fatto i suoi nemici; 
ma che si era semplicemente difeso, ed in 
ugni occasione aveva accettato dal Re quel- 
le condizioni per la pace che a lui era 

Siaduto di dargli : ma cb* era cosa degna 
i maggior coosiderazione l'essersi e^liof- 
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feito di segiiilare II Re nelle sue im|)orInnti 
occasioni, e particolarraenle quamfo egli 
era stato chiainiilu al (li>tnÌMÌ() dcijli stati di 
Fiandra , ove i capi della lega tiittu in con- 
trario s* erana opposti, ed avevano fatta 
tralasciare occasione di si ^r.ui gloria , ed 
abbandonare acquisii) di i-osi granile im- 
portanza. Cbe sebbene ci nr>u poteva ra- 
gionevolmente pensare alln siicc-essione del 
regno per 1' eia del Ee , a cui desidera™ 
pn'geniu, sentir iiniidlmeiio (iavaf;IÌo di ve- 
dersi da' suoi nemici osi inde^namenle litiV- 
lalo, i (pitdi avendolo molatalo n.'' suol 
governi, ed in mezzo di c=si oi:unpaU- rit- 

e coutra I' onor tuo, non rimanevano di 
perseguitarlo eoa arti raaliiiose jier impri- 
. ci"' <«'i 

fosse md^o da mcapaee di succedere al- 
la corona: e per tirare a fine ì loro dise- 
gaì , volevano tema riguardo délf età gìo- 
▼entle del Re provvedere fuor di tempo a 
(ju^li accidenti che si fìgaravano dover av- 
venire dopo la morte di lui. Alla Une do- 
mandava licenza al Re di smentire, come 
faceva, tulli coloro che l'avevano ne' ma- 
nifesti 'iugiurialo e caiuniiiato , eeretluan- 
done il Cardinale suo 7Ìo , ed offerivasi di 
definire quesla (juersla eoi Duci di C.uisa, 
essendo egli capo dell'armi di quella parte, 
col combatter seco da solo a solo, a due, 
a disoi, a venti per parte, e con maggior 
e minor namero , come ad esso monaignar' 
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ise, offerendo, se aresse da 



l'avi lil Dio, r per liberare il P.u'lorc. si- 
gnore ed il popolo Fra no ese da quulle rui- 
ne cbe apporta necessaria meo te la guerra , 
a (lecidendo uoa TolU questa querela la- 
sciare il reguo Ìb pace, e l'auimu del Be' 
!n riposo e quiete senza più seguitare a 
perturbarlo. 

Supplicava però il Ite a voler nomina- 
re il cain|H) dentro del sud reame, e quan- 
do ni Duca di Guisa fosse tutto il reame 
lOSpalto si offeriva di andar fuori di esso 
in luiJijo od amile le parti sicuro ad ele- 
xìoue (li esso Duca, c terminare con armi 
usate Ira iiavalieri questa contesa. Procu- 
rava con questa dicliiarazione il Re di Na- 
varrà , non solo di giustificare la sua cau- 
sa , e di disoneslare quella de' collegati , 
ma anco seotendon iiift^rÌoi-e di forze, ma 

durre la guerra in un durilo girivalo , il 
che se gli riusciva era pronto di mettersi 
al cimento del combattere, riduccndo a 
condizione eguale la furtuoa sua mez/.u di- 
■perata io tanta forza dì oppugnazione ; e 
«e non era accettala l' offerta , conosceva 
wgaitare poca rìpuUuiHie al Duca di Gui- 
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sn ed all' armi della lega . e verso di sè 
moltn propensione de' popoli , clic avr*!)- 
boDO laiidnla la gcocioiik'i glia di <'ijK}ne- 
ru la propria vita a pericolo per diverlira 
k p<niurì)ii?.ionc universale delln giicrri.. 

M,i il Unga di Guisa coftoscendo Par 
le f.lcU' arversario', ed aspirando a distrug- 
gerlo con lanta superiorità di foKC, senza 
obbligarsi al pericola dell» proprio Tiia, 
non volle nRpondere al tnaDifeslo per non 
accettare nÈ rifiutare il duello, ma da ler- 
Ee persone fece con molli libretti rispn- 
dere, che ni ano de' signori della parie Ctì- 
tolica professava nimicizia con il Re di 74t 
Tarrti per prirate caponi , che quello 
operavano era per neptrto di salvare ia re- 
lìgiane e le propR|»'M»)n»enEe , onde non 



con simili altre ragioni s' oppnnev;ino alle 
ragioni nddoUe dal Re di ,t varrà : il qua- 
le avvisato della conclusiouc della concor- 
dia Ira il Re ed i signori della lega, scris- 
se al Re con lettere cbe furono pubblicate 
alle stampe, dolendosi gravemente cbe men- 
tre egli per ubbidire al comandamento dì 
sua Mae-.l^ fattogli con lettere, di suo pu- 
gno , s'era astcnnto di armarsi o d' inno- 
vare cosa alcuna, si fosse stabilito accordo 
oo'siioi nemici con condizione di romt)«T« 

Sii editti di pBcri già pabblioati , e con tra 
i fede già data muovere ,di unofo la gaer- 



era conveM viiteim aiiAiiTO 

blica a d^P^Sr^ , 




nuca a onoio ' particolare , < 

contrario al fine che si erano 




iJb canta pub- 
, effetto mollo 
no proposi! , e 
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ra contro alla religione riformala. Ch' egli 
esorlava eflìcaceratnie e supplicaTa il Re « 
considerare che per compiacere alle passio- 
ni de' suoi ribelli ti armava coDtra i suoi 
Luoni e fedeli sudditi e vassalli, e che pre- 
vedesse conicncrsi nella guerra che ai pre- 
parava contra di Ini, l'oppressione di tut- 
to quanto il reame : ma che se si perseve- 
rava nel macchinare la sua ruina , <-gli per 
legge di natura non poteva far di meno di 
difendersi , e sperava in Dio che per bi 
^ostina della aua causa V avrebbe liberata 
c dilÌBSo dalla penecnrions de^li uomini , 
e fiitta un giorno chiara a tatti e manife- 
sta b sua innocenza^ 

Scrisse oltre di questa altre lettere al- 
la nobiltà , altre al popolo, ed altre ai par- 
lamenti, scusando tò stesso, incolpando la 
lega , e sforiandosi di far conoscere che 
e^li avendo osservate puntualmente le con- 
dizioni della pace, ora veniva iniquamen- 
te oppugnato. Dopo le quali dicbiaraziouì 
avendo chiamati a si il Principe di Condè 
ed il Maresciallo lii Daovilla , il quale sa- 
peva di non eiser meno acerbamente per- 
seguitalo di quello che erano gli Ugonotti, 
■tabilirouo di comune consentimento tutto 
quello che si dovesse fare per dìDesa pro- 
pria e sostentamento delle piane che te* 
nevano dalla loro parte; e perchè conosce- 
vano gt^ per tante prove niuaa cosa euer 
più salutare dlla loro difesa, quanto i loc- 
oorsi della gente Alemanna ctia divertiva 
Dovila Val. li. 3o 
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in pnrte remolisiìma la potenza e le forze 
nemiche , spedirono subito ai Principi jiro- 
leslanli per praticare e coDcludere una le- 
Tata gagliarda , e si presero questo assumo 
il Duca di Buglione, il quale come in pro- 
pria eredità derivata da' suoi maggiori à 
era stabilito in Sedano , luogo fortissimo 
nel confine della Sciampagna e di Loreuo, 
e Monsignor dì Ciatiglione ligliuolo dell'Am- 
miraglio di ColigDÌ , il quale per ^IÌ Ugo- 
notti teneva il coveriio di Mompellieri 
ora di Ling\iadoea era paswto iacoguilo 
segretamente a Ginevra. 

Iniai'.io il Re rìfitreUo con la niadM e 
eoa il congiglio del gabisetto, tratlaTa del 
modo cbe si dovess!^! Un^r!S;.iieir etegiure 
r accordo con |4^t^^^^!^^K{tarìo Tilleroi, 
^ fiVaìe ''i|ijHMM[^P^Ìl'jyi.' Villadera. 
teneva Q\ii3SmS^m^Waè noo avesse più 
frauca e sicura strada di esiìuguere 
l'Incendio del suo regno e render vaoi i 
disegni de* signori di Guisa, quanto ab- 
bracciare sinceramente la guerra con gli 
Ugonotti , manifestare a tutto il mondo il 
suo 7elo verso la religione Cattolica e la 
malevolenza cbe portava ai calvinisti , ri- 
mettere le caricbe iu mano alla più fiorita 
nobiltà del suo regno , riordinare la forma 
delle grazie e de' memoriali , e la dispensa 
del danaro nella maniera antica osservata 
da' Buoi predecessori , e soddis&re in par- 
ticolare ai desideri di qaelU che per diagu' 
Sto di Doa poter, niente olla corte s* erano 
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alieanti da lui ; mostravaao questa essera 
la via di srorutre e di spogliare la le^ di 
tutti i prelesti , volgere Ìq sè stesso I' ap- 
plauso e la benevoleaza dc'^poli, che ora 
per Tcderlo olieuD da qnwti fini s'erano 

r.ti ad adorare ed a segailare i sigaorì 
Guisa, come sosteatatori drila retinone 
e restauratori dell' egualità e del riposo 
nniversale: estere uecessario levarsi una 
Tolta dinanzi questo pessimo scisma delle 
discordie seminate prima , e princtpalmeD> 
te dagli Ugcinotli,e riunire a sé slesso lut- 
ti i suoi sudditi e vassalli ad una mede- 
sima carità , in uaa istessa religione , e ad 
uno scopo concorde ed universale : ed in 
fine non potere nè più facilmente né più 
onore voi meu le ruinare la lega quanto facen- 
do ed operando sineeramenle e bene, e 
mostrandosi del tutto contrario a quello 
ohe i oapì dì essa l' avevano (atta apparire; 

SvàA con questa retta maniera di prooe- 
re avrebbe distrutle più macchine e le- 
Tati più seguaci a* ugnori di Guisa io un 
.giorno, che per mezso dì uffici e diui- 
malanoait e d'invenzioni politiche, non 
avrebbe fatto in tutto il corso di vita sua 
se duraste cent' anni. 

A questa opinione s' accostava, ben- 
ché caulamenle la Regina msdre , perchè 
sspeudo di esser già caluusiala per fautri- 
ce de' sisnori di Guisa , e per penccutrice 
del Re di Nararra per cagione della figliuo- 
la » non volerà mostraru parziale della per- 
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le Callolica, e sdegnata benché segretamej]- 
(e nell'animo che il Re quasi uoa si fidan- 
do iateramenlc di lei , avesse mandalo a 
r4emui-s il Duca di Eperaone nel conclude- 
re le cose nuotiate con la lega, andava 
molto rstlenata nel palesare la sua scalea- 
za , forte dubitando di perdere 1' autorità 
appresso del Re suo figliuolo , o come di- 
cevano alcuni , deiideraudu di vederlo av- 
viluppalo in lai travaglio , che avesse da 
riconoscere un'altra volta la mano salutar;, 
con la ({ua le ella assisteodo al governo con 
prudenia e uou moderazìoDe, avea tante 
voile iratienuta la imminente perdizione 
della corona. 

Ma il Re era diversameuie inclinato 
e del tutto alieno con 1' animo dalla opi- 
nione di ^oesti suoi i^ontiglieri. Le ragioni 
che addnceva io contrario erano due, l'u- 
Da che dovendo amministrare daddoverola, 
guerra coni» gli Deonoui , che min potè* 
Ta esser se uoa dìCodle e lun^ , era ue- 
cestario dar ì carichi nelle mani , accrescer 
poleiuB ed a^regare ««uaci e fautori al- 
la parie de' signori di Guisa , ai quali e 
non al Re sarebbe attribuita la gloria della 
dittruzioue loro, essendo palese ch'essi l'a- 
vevano atiretlo cou la fona a consentirvi ; 
r altra che distrutta la parte degli Ugonot- 
ti , che sola raffrenava la poteosa e face- 
va ostacolo alla soTt^rchia forui de' signori 
di Guisa, egli sarebbe seaca alcun rilc^ao 
rìmaso in preda alla loro potenia , poiché 
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nnn evano mai per mancar loro prelesii 
di pigliar l'anni, ancorché fosse cessai» 
la causa della religione , non essendo ve~ 
rishnile ohe ad inaiai così pronlì e ad 
animi co«) arditi fonerò por moncare la- 
veoEÌonì. 

Qneste erano le ragioni addotte dal 

Re , ma segrclamenle si aggiungevano a 
«juesle l'odio acerbissimo nodrito di ludica 
mano , ed ora ma^j;iormenlr infocalo con- 
ico ; signori di Guisn , 1' inclinazione ai 
suoi mignoni , la i^razia e la potenza^ de' 

abbassale, la cupidigia di dispensare 1' o- 
ro e l'entrate a suo modo per soddisfare 
nlla prodigalità dell'animo suo, e la conlì- 
naaiione del suo antico coosiglio di voler 
con il mantener viva 1' una e l' allra fa- 
zione minare ed eitingaere Gnolmcnte am> 
bedue. 

Né , per dire il vero , era mollo da 
biasimare eh' egli avendo veduto l' ardire 
de' signori di Guisa e di tanti altri loro 
fautori e seguaci, non potesse indur l'ani- 
mo suo ad accrescer di oudto la loro aa- 
torità ed aumentare la loro potenza , ed 
all' incontro di spogliar se stesso del mini- 
stero de' suoi allievi e dell' ajsistenia de' 
suoi più confidenti , con evidente pericolo 
di rimanere esposto alla loro discrezione , 
poicbi avrebbono facilmeote fatto nascere 
altri emerganti ed altre occasioni di pro- 
ferire il cono de* prindpiat! disegni. 
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s' accostò al parere Duca di Epernone, 
del Maresciallo dì RelK c dell'Abate del Be- 
ne , il quale Fiorentino di origine, e figliuo- 
lo della balìa del Re Carlo , era salito per 
1' acutCEia del luo io^egoo in graadissttnft 
confidenza , e delibei'o di soddisfare in ap- 
pareoia alle capitolazioni accordate alla le- 
ga , ma d' interrompere ed impedire dcrtra- 
mente 1' esecuzione; poiché sebbene per 0 
passato ave¥a procurato Y oppressione de- 
gli Ugonotti, Di poteva piacergli la loro 
GOnHrraóoae, ora nondimeno non voleva 
parare dì &r loro la guerra a petizione 
altrui e costretto dai suoi proprj vassalli, 
e che lutto il favore e tutta la gloria ri- 
dondasse ne' signori di Guisa. 

Questo consiglio ebbe aon solo rufeli- 
ce fine , come per il più sogliono avere 
quelle operaùoni cbe per nuovi e fallaci 
sentieri d' iuvenEÌoni sottili camminano 
fuori della strada battuta , ma ebbe anco 
diIBcile ed )mpr>}spero il sao prìacipio , 
perché ne nacque subito discordia e difC- 
denta tra i medesimi consiglieri del Re, 
avendo cominciato il Duca di Epernone 
seloio della graùa del padrone e tenace 
della propria grandezza ad odiare ed & 
perseguitare il signore di Villeroì, dal qiw> 
le ne tuoi primi ■rincipi e mdimeiiti era 
■tate introdotto alla corte, e col quale era 
vissuto ooiijgjantitsimo sta a]lora, attrìbasu- 
dogli che losse corrotto eoa danari, e con 
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priinuM^ 'lai Duca di Guisa e clic s' in- 
teadcsse segretamente con lui , c perciò 
fosse autore di quel consiglio che peraaa< 
(leva al Re di estirpare gli Ugonotti, di ri- 
durre le cose del goverao-iIlB forma antica, 
c riunirsi sinceramente con i Cattolici della 
lega, il che non voleva significar altro che 
iibtMisMre U grandezsa e l' autorità du' iUi- 
goimt. 

Era veramente eommoÌBlo il di^ofto 
s nascere sin quando il Duca avea impedi- 
to il matrimonio di Alincart ligliuolo di 
Tilleroi coti madamigella di Maure erede 
(li grandissime facoitù di ([nella casa , per 
farla avere al %lìiiolo di Munsigoorc di 
Termes , dello Monsignore di llcilagarda 
suo parente; periichè come sdegnato Alin- 
curt s'era nccostulo al Duca di Giojosa , e 
da lui era stato creato altiere della sua 
compagaia d* uomini di arme. S' era poi 
continuata la mala soddisfasìone uell'avei* 
Epernone veduta approvare dal He ad islan- 
za di Villeroì , come egli diceva , mn real- 
menle per tkare alla sua- jMrte il signore 
di Mandellotto , la demoliziQii« ddia citta- 
della dì Lione. 

Ma erano state segrete queste redpro- 
cbe alterazioni, e con uperanza cfae il dìa- 
gtuto si rìmovesse , e solamente con 1* oc- 
casione dì questo consiglio comincianma a 

f alesarsi , e passò Unto innanzi il Duca di 
pernone, che non solo avea preù in odio 
il gran Cancdliera GhÌTcml ed il signore 
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(li Villaclfra oniichissinii favoriti e beneme- 
riti servitori del Re , ma cominciaTa anca 
a geminar sospetli contro alla medesima 
Regina madre , quasi che fosse affezionata, 
per anlic* incli'naiione ai signori di Gniss, 
e ch« cercasoe con il fomentare i moli del- 
la guerra civile, tenere come in perpclUA 
tntels la libertà del figlinolo astretto nell» 
cote ardue e diffidi! a talerti del metzo 
sao per poter goveniare e mantenere il 
ano regno. 

Questi sospetti e questa discordia ni- 
ta in (juei tempi cbe ricercavano concordia 
ed unione , fecero perdere al Re in pro- 
gresso di tempo una parie de' migliori e 
'pili sensali suoi servitori, ed un'altra par- 
ie necessitarono ad inclinare a favore del 
Duca di Guisa pei- odio del Duca di Eper- 
noiie, e ptr il bisegno che avevano di ve- 
derlo abbassalo; e quello cbe.importò più. 
di tutto, fecero cbe il Re non prestò tutta 
quella fede ch'era solilo, ai consigli della 
R^ina sua madre . e costrìnsero lei a 
tacer molte Totte , e molte altre a prlare 
a compiacenn per aon finire dì alienare 
da si r animo del figliuolo. 

Ma il Re tirando innanzi il (ilo del 
suo disegno, comparve solennemcale il de- 
cimo nono dì di Luglio in parlamento , e 
fece pubblicare un decreto nel quale re- 
vocando tutti eli altri decreti fatti in 
Tersi tempi a favore degli Dgonotti, proi- 
biva ogni alila religtone, fuor cbe la Cat- 
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Ifllica Romena , i» lutte ie terre e luoghi 
del suo reame, bandivn tulli i predicanti 
e ministri della religione pretesa riformata 
dai suoi confini in termine di un mese dnpo 
In pubblicazione, e slatuiya che tulli i suoi 

sero a vivere con i viti di Santa Chiesa, e 
fare pubblica professione della fede Catto- 
lica , ovvero non volendo farla dovessero 
partinti* dalle tene del suo reame, fld es- 
sere nel detto termine effeltivamenle usciti 
da' auoi couGifi , e Gntio il predetto spazio 
di meri sei « procedesse contro agli Usa- 
notti, come contro ad eretici c nemici del- 
la quiete pubblica con pena capitale e con 
la GonfÌRcaziane de' beni: fuisero dicliiarat! 
quelli della predetta religione inabili ed in- 
capaci di conseguire a tenere qualsivonlia 
grndo ufìGcio e diguilà nel suo reame; fos- 
sero rÌTocalc tulle le camere impartite e 
tripartite, concedute e slabilite per gli edit- 
ti di pace a favor loro , e dovessero essi 
restituire tutte le piazze concesse loro per 
■tcarnza, e quelle rimettere senza contesa 
e senza dilazione sullo all' ubbidienza rea- 
le ; ciascun Principe , Pari , ufficiale della 
corona, parlamenti, goTcrnatori , ed altri 
ministri ìbwera obbligajti a giurare V oner- 
Tasione di questo decreto , il quale fósae 
irrerocabile e di perpetua osserrauu. 

Neirtucire del parlamento fu accolto 
il Bc dal popolo con allegrissime grida, per 
dimostrarti loddisfiiUo e cooteuto dell «• . 
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liillo che s'era pubblicato, ma egli con 
volto turbato mostrò di grailìr poco ([uesta 
fesla che adulandola se gli faceva fuori di 
tempo, anzi fu osservato da molti, che COQ- 
' tra allo siile suo ordinario non degnò dì 
risalutare nè il Prevosto de' mercanti , ni 
gli altri capi ed ufficiali del popolo Para- 
no ; il obe facendo egli per mostrare dì 
cnrarn poco della volaulità e ddl' ìncoBbuh 
aa lorOt e dì non bre alcuna con per ooa- 
pìacere ad altri , diede materia a Gunr- 
di dì esagerare che nelV iatriaseco suo e^\i 
fosse fautore degli Ugonotti . e che per vi- 
va forza contra il suo genio fosse tirato 
dal zelo e dall'opera de' signori di Loreno 
a liandir loro la guerra. 

Air editto del Re risposero con nuova 

rtoUzìooe .il Do ài ^favarra, il Principe 
Condè'''^' il Maresciallo di Danvìlla , 
uniti inileine K Saa Polo , e mosiravono 
estere gnesta una persecuzione iugiusm dì 
coloro che tante vòlte avevano turbata la 
pace, e noa aincera volontà uè del Re uè 
della Renoa soa madw, la demenza e ret- 
ta- Tolontii de* qtialì era ben nota a tutti , 
e' che avendo il Re dichiarali per innanzi 
ribelli tutti quelli che s'armassero seoca 
stia commissione, erano i signori di Guisa 
caduti in questo delitto, avendo prese l'ar- 
mi , occupate città e fatti atti dì ostilità 
DOS tolo contra gli ordini , ma contra la 
persona del Re medeNmo, e che perdo 
ewT oonoscendtdì e-traltasdoli per ribeUi , 
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coutru loro e contra i loro seguaci com- 
plici Bvrebbono prese le armi per difesa 
del legittimo Re e della corona, per salvez- 
za delle vite proprie e libertà della coicien- 
Ea , ricevendo in proterione tulli coloro 
che (ofsero pacificamente dimorati alte loro 
case , flCDia prestar consenso a questa co- 
spiracione , ancorché fossero della religione 

Mi sovviene che quando fu portata al 
Re e divolgata in Parigi questa protestazio- 
ne , Luigi Monsignore di Lausoc vecchio 
nvalicre « pieno ddl' esperienie passale « 
dlBcortendo nel Leverò delle cose presenti 
con la solita sua facondia e con carìosità 
degli ascollanti, disse pubblicamenie sen- 
za aver rispetto alla lega , che gli Ugonot- 
ti fioalmenle avevano guadagnala la lite , 
perchè ove da priacipio erano placitati per 
perturbatori del regno, occupalori di ciuà, 
eoUevalori di popoli e nemici del Principe 
supremo , ora essi con ragione opponevano 
le medesime cose , e convincevano i Catto- 
lici dell' istesso delitto, il quale era tanto 
meno scusabile dal canto della lega , quan- 
to essi erano quelli che più di tutti soleva* 
no esclamare e far romore delle sollevazio- 
ni e congiure d^i Ugonotti; e che se egli- 
no meritavano biasimo per aver contratto 
lega con gl' Inglesi nemici perpetui delU 
Francia , ora i Cattolici non mcrìlavano 
lande di esierù collegati con gli Spagnaoli: 
ohe il Re di Ravarn diacoircva mef^io io 
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isnrrtturn di quello che si convenÌTa a sol~ 
daio , ma che se alle sue presenti ragioni 
ave^ise acgiuoto il dichiararsi Cattolico , 
nvrebbc fatta apertamente condacnare la 
lega per sediziosa e per ribella. 

Con tutto questo oè per le ragioni del 
Re di Navarra, uè per le seutenze dei più. 
sensali, s'intepidiva l'nrdore aoifersale de> 
^li uomini , e particolarmente de' Parigini 
incitali alla mina degli Ugonotti, bdbì ìc- 
comiuciaTano ad incolpare il Be, che il 
termine di sei mesi fosse stato troppo gq- 
modo e troppo lango,e bramarano di vede- 
re senza indu|^o acGCn e principiata la 
guerra : il quale nmore conoscendo il Re , 
e volendo ì; capri celarli e farli accorgere che 
procuravano il proprio danno, la mattina 
dell' undccitno giorno di Agosto fece chia- 
mare nel Lovero il preposto de' mercanti , 
i presidenti primo e secondo del parlamen- 
to, il decano della cattedrale'^ Pai^i , e 
}iregò nomi natamente il Cardinale di Gnisa 
di trovarsi presente. 

Radunati che furono cominciò pubbli- 
camente A favellare dell' allegrezza ch'egli 
aveva di essere ben consigliata : per il che 
dopo d'aver lungo temjw avuto pazienza, 
alla 6ne mosso dal Consilio de* suoi servi- 
tori'., e particolarmente di qadK che erano 
ivi presenti, aveva rivocato l'editto di pa- 
ce gii per innanzi stabilito con gli Ugonot- 
ti: che s'egli era stato lungo tempo a ri- 
solversi , non era stalo por mancaraento di 
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nrfezìone verso la religione Caltnllca , ma 
perch" avendo tanle volte protato le diffi- 
coltà della guerra , non si poteva così al 
primo colpo immaginare f\iii fosse più fa- 
cile da eseguirsi questa uttima risoluzione 
di quello obe erano state le prime; che 
questa considerai io ne lo aveva ritenuto e 
riteneva ancora , prevedendo le graadi in- 
comodità che questa guerra sarebbe per 
apportare ed al generale dello stato , ed a 
ciascuno particolare. Ma nondimeno che 
vedeadosi favorito ed accompagnato da tan- 
te persone, della fedeltà delle quali ^lisi 
auicurava, e conosceado che peneveravano 
così allegramente all' eseooBÌoae di questa 
opera , ne godeva e se ne congratulava 
fion esso loro, e gli pregava ad esanuiur 
«eco i meiii migliori per pervenire ad un 
felice «ito del consiglio ch'ersi medesimi 
aveano dato , che per questo effetto ei 
rappresentava loro quali forze ei pretende- 
Ta di levare , e con quanto fondamento ai 
dovesse principiar questa guerra ; eh' t^li 
voleva tre eserciti, l'uno in Guienna, l'al- 
tro presso di sè , ed il leno per impedire 
I' eutrata degli stranieri nel regno , ,i qua- 
li egli era avvisato , e sapeva certamente 
essere già pronti a marciare : cbe non sa- 
rebbe slato tempo di pensare alla guerra 
quando si avesse avuto il uemico su le brac- 
cia, né di far la pace, quando egli si fos* 
te reso Ìl più forte ; oh' egli aveva avuto 
sempre gran difficoltà di romper l'edit- 
to di pace, e cfao ora trovava maggior 

1 
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dìnìcoltì nel cominciar la euerra , e pcr- 
riò cbc tulli pensassero bene a questo 
riti! avevnno da fnre , e che sarebbe trop- 
pa tarJi di gridare la pace , quando ì 
motini di Parigi fossero di già abbrucia- 
li j che ìq ([uaato a sè aveado riceiuto 
consiglio dagli altri contra il suo proprio, 
egli s' era nondimeno risoluto di non ri- 
sparmiare nieote del luo , e eh' era pron- 
to a spogliarti fin della camicia per qaecte 
guerra : che poiché non avevano voJoio 
credere all' intertenìmeoto della pace , U- 
sognava dunque che lo soccorretsero alilo- 
tertenimeato della guerra; ch'ali non li 
voleva minar solo , e che bKc^itaTft che 
ciascuno de' particolari portatse la aoa par- 
te delle incomoditi, le quali ^li {wiina 
aveva solo provale; e >voJ^acl0SÌ ' al mimo 
presidente, hdò graodeawnte Ta sna bnona 
aTfezioDe verso la religione Cattolica, la 
quale egli aveva hen osservata in una lun- 
ga e bella orazione eh" egli fece allora che 
r editto fu rivocalo, ma eh' era ragionevo- 
le cb' egli con tutta la sua compagnia con' 
eiderasse la necessità degli affari ch'erano 
tali , che per esser costretto di ricorrere 
all' estraordinario , bisognava che lasciasse 
r ordinario, e perdi gli pr^ò che non se 
gli ragionaise pià dei loro slipendj , i quali 
unto che duraste la guerra non aveva il 
modo di pagare ; poi voltandosi verso il 
preposto de' me reami ^li disse, che il popolo 
dellaniacìtlà di Parigi gli aven fatta gran 
dinostniione d'all^reoa per k rottura 
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deir editto di pace, cbe bisognava dunque 
ch'egli rajuUsse ad eseguine ciò che gli 
era stalo fallo trovar buocko , e gli coman- 
dò di chiamare il consiglio de'ciuadini il 
giorno s^iieote, ed ivi dire al popolo che 
non aspetlassero più, raeatre duravano l'ar- 
mi , che si pagassero 1' entrale della villa 
(è questo come un monte, ch'era state 
cretto dai Re nelle occorrenze passale per 
far danari a ragione di dieci per cento), 
e di più far un imposizioDC Sopra la cillù 
dì dugcnto mila scudi, de* ^nali diceva di 
aver bisogno , eseeodo per incominutare il 
primo mese la soerra, ed imporlaodo l'in- 
tratlenimenlo d^ssa quattrocento mila scu- 
di al mese. 

In fine ei si volse verso il Cardinale 
di Guisa , al quale fece con un turbato 
viso intendere clie per il primo mese ^li spe- 
rava di poter fare seUEa l'ajuto del clero, 
Bercando ìnfino al fondo le borse di tutti 
ì particolari, ma 'ohe per gli altri mesi 
tanto che durassero l'armi egli inteudeva 
di prendere le spese sopra la Chiesa, e che 
in ciò non pensava di far nulla centra la 
sua coscien/a , nè voleva altre licenze da 
Roma, perche erano stati i capi del clero 
quelli che lo avevano sospinto a questa de- 
liberazione , onde bisognava cbe essi por- 
tassero una parie delle spese: io fine che 
egli era risoluto che ognuno suppliste atlu 
parte tua, essendo la nohill& e l'entrata 
ngia di gii abbastanza aggravata. 
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Quivi si tacque per udire, e quando 
ci ri sentì &r qualche difEnoItà gridò con 
voce alterata : Egli era dunque meglio a 
credermi e godere il beueficio e1 riposo 
della pace , cbe stando in una bottega o 
ìa un curo voler determiuare i consigli 
della guerra ; io ho gran paura clie volen- 
do disU'uggere la predica , noi non mettia- 
mo a gran pericolo la messa; ma ad ogni 
modo qua fauno bisogno fatti e non più 
parole; e coli q^uesta maniera si ritirò iHe 
sue stanEe , lasciando confasi tutti qudW , 
alla borsa de' quali era stata ictimau \ 

Ma né anco questo tentativo raffreddò 
l' ardore del popolo concitato del continuo 
da' suoi predicatori , ed i signori di Gaisa 1 
stando lonlani mormoravano che non n | 
dava mai principio alla guerra per raoci- 
perare le forlezze che tenevano gli Ugonot- 



e'era fabbricato e tornare ndle d^Gcoltfr 
gii superate, cominciò a pensare all'unio- 
ne dell'esercito per mandarlo in Guienna. 
Affliggeva dispettosamente l'animo suo 1' a- 
vere ad eleggere i capitani dell' impresa a 
gusto della lega, considerando cbe oltre Ìl 
riponere le forse proprie in mano altrui, 
tutto il bene anco cbe ne seguisse sarebbe 
attribuito pubblicamente a' signori di Lore- 
na , che senta dubbio volevano per sè me- 
derimi questi generalati ; ma come Prìnci- 
pe, che ccD l'aouieBa dd suo ìog^ao 
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a senpre ripiego alle caie più irdae « 

più uifticili , dupli aver molti giorni rivoltata 
qursla maferia per tutti ì veril , «petlì Guida , 
Monsigauie di Lantnc al Daca dì Guisa 

rr inleiìilei'e la sua inteczione circti quel- 
che dovevano comandare agli e*erciti . il 
quale dopi) lungo consiglio deliberà cfae il 
Duca di Mena suo fratello romand^sse al- 
l' esercito che pastav» io Giiiemta cmitrn il 
Re di Pavarra.ed egli li ri»L'i¥Ò l'assuuio 
di cuEtndirc i ronfio) v vietare il paMo 
alle gemi pnir^lunti di AkinagiiB, parca- 
dogli quella più dillicjle impresa, c lornaa- 
doijli a conto dì slarviciao aila Corte, per 
poter prender jurlito in ijuflle occoiTCìize 
cbe sogliono bene spesso improvvida menta 
accadere. 

Avuta il Re funesta risiiluwooe, prejc 
partilo che in Guienua sotto al Duca di 
Mena comandasse come luogotenente della 
provincia il Maresciallo di Mulìgnone, del- 
la fede e tiaceriià del quale poteva intera- 
mente auicurarsi : che il Maresciallo di Bi- 
nme oon genie passaste ad opposDare la 
Santongìa , e che il Duca di Giajoia con 
' nu esercilo passasse cella Guascogna , prò - 
viacìe cosi vicine, rhe il Duca di Mena 
da questi eserciti sarebbe stato come circon- 
dato all' intorno ; e perchè ne' medesimi 
giorni successe la morte di Monsignor di 
Angolemnie gran Priore di Francia e fra- 
tello naturale del Re, il quale era gover- 
natore delU Provenia, ejjli conferì quel 
DavUa f^oi, U. 3i 
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Snverao al Duca di E|iernoiic , t ilcliberò 
1 manilBre eoa lui un etercilu in i^naMe 
parli a daiiDU degli Ugnanti), diic^nuiido 
pfir cjucsia siradd no» solo ài aver oiolti 
eserciti i n piedi coma odali da' suoi couG- 
deoti e favoriti, ma anco ritardando t pro- 
gressi del Duca di Mena cou farj>li mauca* 
re e duuari e munlziuui e veltii»aglie , la- 
sciare che nu' sani più congiunti cadesse 
la gloria di quello die i>ì anJu9se opei-auJa. 

Ma |)er min d^ii' occasioDC a unove 
querimonie ed a nvtove miirmoraziouì , » 
preparnvu innanzi a tutti gli altri 1' esercì* 
to ni Ducii ili menJi e Dundimeuo per 
ritardare il suo progresuD volle m^indare 
innanzi tre ambasciatori al Re di Ndvarra 
a persuaderlo alla suo cnuversioiie , i quali 
fttruno il Cardinale dì [.enoncurt nntico 
allievo della sna caca , Ìl signor di Puìgai 
cavaliere di Santo Spirilo , ed il presidente 
Bruinrl, i qu'ili di pnehe giornate prece- 
devano l'esercito del Duca di Mcn.i^ unde 
prese ocea$i{Jae di motteggiare la DucbeKM 
di Uzes, dolina di gran sentimeato , e dit* 
■e al Re cbe lo stato del Re di Navarra 
era ormai all'estremn, « cbe certo si. sa- 
rebbe convcrtito per non morire im peni teo- 
te , perdiè dietro ai conrortaturi caotiDÌna- 
va il mìoisiro della giustizi.a per eseguir la 
sentenza. 

Aveann commissione gli ambasóatori 
di scusare la rottura dall'editto di pace con 
molle apparenti lagjoni, di esortare il At 
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di Ifavarra a rttornnre all' ubbidienza della 
Chiesa Callolica, ii)(iniar^i di ri mettere le 
piazze in mano al De, di ««Dire ad abitare 
•ppreuo alla sua persoaa, e rìmovere liilte 
le cagioni della piesenle guerra, e tutto 
quetto per cercare siiiterfugio e diluzione 
di dar principio all'armi. 

Il Re di Navarra più risoluto rlie mai 
di non ritornare alla j^riginnìa , cosi la 
chiamava, della corte, mentre ì signori di 
Guita vi avessero più adeienzc e nmggiBri 
forze di lui , e vedendo di esser in ista- 
to debole, onde gli conveniva per difender- 
ai far scmbianle di non temere , di po d'a- 
▼ere con sommissioui gruTissìme ringrawiito 
il Be della cura che tencTa della sua salu- 
te, e dopo d'essersi mudeslamenle doluto 
della roiiLira dell' edillo in iein]>o ch'egli 
avrebbe per ogni ragione creduto che lì 
volgessero più tosto l' armi contro ai sedi- 
zinsi della lega, che contra di sè osservan- 
tissimo de' comandamenti del Re e de* ca> 
piloti della pace, SÌ rivoltò con gravili e 
eoa esagerazione grBndisS:ma a dannare non 
solo la perversa ambizione de' signori della 
lega di coatendece della successione del Re 
durunle la sua vita , ma anco la villi del 
Duca di Guisa di non voler aeccllare il 
duello du lui proposto, e lerminare le dif- 
ferenze ed inimicizie loro da solo a solo 
senza inquietare il Be e penu^bare tulio 
quanto il reame, e concluse finalmente che 
come ù sarebbe sempre volcatieri sottopo» 
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•to ad uu condlin tegtLiimo ed all'instrti- 
cione che da persone sapute siuccr.imeot* 
gli focse data; coti non com|>orlaia uè Im. 
cosciciiEs nè r oDor suo dt ridarsi alla 
metM per fon.i , siiernodo che Dio prol^- 

KeUw )■ sua ìnuuceDEn.come altrè ioli* 
Tea miracoloBBmi-nle protetta. AJU par- 
tema degli amb'isciatori s' i □camminò T»- 
•eroito per entrare in Guienaa, e si ritcat- 
Airono 1' ormi per o^ui lu''go : percliè i 
ai^nori della tf^^ iloiilrruti di vedere /■ 
distrutinne dc^ìi U^i.iuitti , ed io partii»- 
lare de l>riti(.'ipi di [tfrbone , fecero iWur- 
mi temporali uegiun^ere anou 1' armi spi- 
rituali , credeodo per questa strada accele- 
rare ia loro ÌDt«ra oppressione. Era ia 
quest'anno morto il S.>iDmo Pontefice Gr» 
^urtu XIII., il (itialc di natura mite e di 
ingegno all'eoo a»' wvzzì violeoli, non ave- 
va iissenlito mai nè all' aperta prnteziuac, 
della lega , nè alla coudauuagione del Prii^ 
cipe di CondÈ e del Re di Mavarra. M« 
euen dogli succeduto nel Ponlifìcato Fra 
PL-Iice Peretli frale dell'urdine di San Fran- 
erò , Cardinale dì Montalto , numinafo 
peti Sisto V. , uomo di natura lerrìlule • 
leemenle , non cesiarnno il Cardinale di 
Pelicvè, il padre Matiei e gli altri agenti 
della le^a di sollediailo c di peisiindtilo 
ad accettare i coltegali in apetl» proietu'iie, 
td a voler dichiarare scomunioati i Piioci- 
pi di Borbone.i alle quali ]«rtuesìoni con* 
•entìn mòtto por tus propria iat^aàont 
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hpa, eome quello clic «Tendo esercita- 
ta la profeiiione d' liir|uixÌIore gran parta 
degli aoni suoi, era per mo aipro nemico 
di quelli cbc sentÌTano diveraatnenle dalla 
Chieu RumaDa. Perlaqualcoia in un coDct* 
•toro tenuto il nono dì di Settembre di 
qneat'annoi dichiarò il Re di Natan a ed 
il lUncipe di Condì relapsi nella fresia, 
acomunicaii ed incapaci ui ogui successio- 
ne, ed in particolare di iguclia del reame 
di Francia, c gli privò degli siati eli' essi 
tenevano , atsoUendo i popoli dal giura- 
mento , e tcomunicBudo quelli elicgli ub- 
bidissero per l'iiTvenire. Di queslH dichia- 
raiione , come ne fecero grandissime alle- 
gre«e quei della lega , persuadendosi clje 
ella avesse tolalmeatc esclusi i Piincipi dul- 

fiUo, il Re , senza parlicipaiione d<l quale 
era stala proposta nel concistoro e solto- 
■critta de molti Cardinali, altissa e difol- 

Sala. Ma la maggior parie de'Franccsi gran* 
emente coDirisinii di questa improvfiu 
dicbiaraxiduc di Rcmh , rivocando a me- 
moria quello che ern alalo &ttO dal Ra 
Carlo IX. , qnaudn si fece il monitorio al- 
la Reginn di Navurrn, e dubitando che non 
«1 violatoero e calpestassero i privilegi della 
Cliiesa Gallicana , stavi pur acpetlando la 
delibcreiiDue del Re , i) quale astretto dalla 
condÌ7Ìone de' tempi presenti, per non fi- 
nire dì mettersi io sotpetio di favorire il 
putito degli Ueonolti , c dar naova oc»- 
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■ione e nuofi pretesti ai lignnri dì Gaìsa, 
deliberò di (lissimtilare questo fulto, ancor- 
ché tutto il parlameoto unito apprFSeata- 
toiì a sua MnestÀ facete graiKlistlnia istan- 
za che la bolla t'osse lacerata , e castigati 
coloro che l'avevano procurata ed impetra' 
ta ; alla quale istanza rispondendo il Re 
che vi avrebbe pensato, la cosa si pose in 
sileDEio , e la bolla non fu nè accettata 
né pubblicata nel parlamento , ma solo da' 
sei^uaci delta lega e dai predicatori Ctlto- 
lìci divolgala ia molti luoghi del regno. 

Il Re di Havarra avuto 1' aviiso àèlU 
dichiarazione del Papa , non »lo pmcatò 
ch« io Roma medesima foste affissa l' ap- 
pellazione, come segni la notte del sesto ^ 
ai Hovembre, ma scrisse a tatti gli staìi 
del reame di Francia , dolendosi partico- 
larmente con ciascuno del torto che ri|tu* 
ta*a essergli fallo , ed esorlandoli a non. 
tollerare che a Koma si decidessero le ra- 
■f^óm della successione della corona di Fran- 
cia. Furono scritti molti volumi a favore 
■ed io opposizione di questa bolla da' più 
fioriti ingegni d' Europa . le ragioni de' 
quali troppa lungo sarebbe tnserine nella 
compeudiosa narrazione dì ^uesta/istoria , 
tanto più che nello spaziò di pochi giorni 
il ramare ddl'armi temporali fece cesure 
il bisbiglio aalo per la folminaaione della 
■[àritaali. 
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EMOKi conunoin 

x3 I. 3o erano era 
100 xg nomiiutodolo naoUiundolo 
432 10 «d da 



